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AVVERTENZA 



La letteratura politica straniera dell'anno passato è ricca di 
scritti risguardanti l'Italia. 

Citeremo, tra i più notevoli, l'articolo del conte Benedetti, La 
triple alliance, stampato, senza nome d'autore, nella Revue des 
deux-mondes del 15 febbraio; e quello del sig. Eugène Kendu, 
colla firma A continental Statesman, inserto nella Contemporary 
Review dell'aprile, recante per titolo: The Savoy Dinasty; the 
Pope and the Republic. 

In entrambi questi scritti si sostiene l'assunto: 

Che l'indipendenza e l'unità dell'Italia è opera della Francia; 

Che, per conseguenza l'Italia peccò d'ingratitudine verso la sua 
antica alleata del 1859, per non averla aiutata nel 1870, e per 
aver anzi approfittato dei suoi disastri impadronendosi di Roma, 
contrariamente agli impegni assunti dal conte di Cavour in Par- 
. lamento e dai suoi successori colla Convenzione di settembre ; 

Che, finalmente, l'Italia raggiunse il colmo dell'ingratitudine, 
gittandosi « con cuor leggero », nel 1882, in braccio alle potenze 
centrali, per impedire alla Francia il riacquisto dell'Alsazia e della 
Lorena. 



VI AVVERTENZA 



È storia vecchia che è stata molte volte contraddetta da pub- 
blicisti italiani. 

Soltanto è mestieri avvertire che, se il conte Benedetti si con- 
tentò di ripetere, in forma più temperata, i rimproveri mossi ol- 
tralpe all'Italia, il signor Eugène Rendu ebbe la pazienza di rac- 
cogliere da un'infinità di libri e di giornali testimonianza e docu- 
menti di ogni genere a conforto della sua tesi, a tal che il suo 
scritto fu giudicato nientemeno che « un véritable précis d'histoire 
documentée des trente dernières années de la politique ita- 
lienne (1) ». 

Al sig. Eendu già rispose l'ex-ministro Francesco Crispi con 
due articoli stampati nella stessa Contemporary Eeview nei fa- 
scicoli del giugno e dell'agosto (2). 

Però, sebbene l'on. Crispi abbia 4>osto in sodo che lo scritto del 
Eendu è tutt'altro che « un véritable précis d'histoire », dob- 
biamo confessare che, a nostro modo di vedere, egli non ha con- 
futato in tutta la sua pienezza la tesi propugnata da quest'insigne 
scrittore. 

Senza dire che gli apprezzamenti dell'on. Crispi intorno alla 
politica di Napoleone III rispetto all'Italia risentono troppo del- 
l'antico uomo di parte, e non resistono alla critica storica rischia- 
rata dai documenti venuti in luce nell'ultimo ventennio, egli non 
potè, nel breve suo studio, sostanzialmente polemico, trattare con 
ampiezza il grave e delicato argomento, e preferì allargarsi su quello 
concernente il papato che, secondo noi, non ha oramai più nella 
politica presente e futura dell'Italia quell'importanza che, sotto 
aspetti diversi, così egli come il sig. Bendu gli hanno attribuita. 



(1) Vedasi nel fascicolo della Berne des deux-mondes, del 15 set- 
tembre 1891, l'articolo « Cinq mois d'histoire italienne, pag. 418. 

(2) Italy and France, By an Italian Statesman; Italy, France 
and the Papacy, By signor Crispi. 



AVVERTENZA VII 



Quindi è che, eziandio dopo la pubblicazione di uno scritto così 
importante come quello delTon. Crispi, crediamo non parrà inop- 
portuno che alla narrazione del Rendu venga contrapposta un'altra 
narrazione, fondata su testimonianze e documenti di un valore in- 
contestabile. Questo è appunto il lavoro, al quale ci siamo accinti, 
nella fiducia di compiere un'opera giovevole insieme alla Francia 
e all'Italia, giacché abbiamo in animo di trattare il disputato ar- 
gomento con mente serena, senza tacere i nostri errori e i nostri 
torti, convinti come siamo della giustezza di quel detto di Fran- 
cesco Guizot nella vita del duca Victor de Broglie : Les troubles 
dans les amitiés vraies proviennent presque toujours de réti- 
cences: pour tout comprendre et mettre chaque chose à sa 
vraie place et à sa juste valeur il faut se tout dire. 

Roma, febbraio 1892. 



L. Chiala. 



OAPO PRIMO 



Dalla guerra di Lombardia nel 1859 all'acquisto 

della Venezia nel 1866. 

I. 

I Francesi, ignari dimentichi delle origini della guerra 
del 1859, si sono foggiati una strana leggenda, la quale 
spiega sino a un certo segno come essi sieno convinti che 
gli Italiani avessero l'obbligo di accorrere in loro aiuto 
nel 1870. 

La leggenda è questa: 

La France, ce soldat du droit, ne cache jamais un calcul au 
fond de ses entreprises magnanimes. Elle a aidé l'Italie par un 
élan de son coeur, comme elle avait secouru l'Amérique, la Grece, 
la Belgique, la Eoumanie et plaidé en faveur de la Pologne. 

Leggendo queste righe di Émile Ollivier (1) si direbbe 
che Napoleone III avesse tenuto con Cavour a Plombières 
il linguaggio medesimo che Lamartine tenne col Frapolli 
nel 1848: Dites à vos compatriotes qu'en cas d' urgerne 



(1) Le Pape est-il libre à Rome? Paris, Garnier, 1882, pag. 61. 
1 — Chi al a, Pagina di Storia contemporanea. 
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la France saura mettre immédiatement 100,000 hommes 
à la disposition de V Italie pour la soutenir et l'aider 
dans sa résistance hértfique. 

Queste del Lamartine furono « parole »; però espri- 
mevano, se non altro, un sentimento generoso, quale si 
poteva aspettare dal poeta divenuto inopinatamente capo 
di un governo. 

Ma nei preliminari della guerra del 1859, a Plombières, 
Napoleone III, per quanto fervido amico dell'Italia sin dai 
primi anni, parlò un linguaggio assai diverso, e fu ben lon- 
tano dal cedere soltanto a un élan de son cceur. 

H fatto per sé solo, che Cavour fu invitato a recarsi a 
Plombières, basta ad attestare che, nella mente dell'Im- 
peratore, l'impresa a cui stavasi per metter mano aveva 
un interesse essenzialmente francese. 

Abbiamo detto: « nella mente dell'Imperatore ». 

Ma qui dobbiamo porre subito il quesito : L'impresa alla 
quale egli si accinse rispondeva realmente all'ingresse 
francese? 

È necessario mettere anzitutto bene in sodo questo punto, 
perchè dalla risoluzione del medesimo rimarranno chiarite 
in gran parte le difficoltà, che vennero man mano sorgendo 
nello svolgimento degli eventi d'Italia. 

n. ' 

Fu costante politica della Francia non aiutare o impedire 
la formazione sulle sue frontiere di nazioni forti e potenti. 

A questa massima non contradiceva la formazione di 
un Piemonte ingrandito col Lombardo- Veneto, ma a patto 
che la Francia avesse ottenuto in compenso i circondarli 
della Savoia e del Nizzardo. 
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È questo il prezzo che la Repubblica francese aveva 
chiesto al PiemoDte nel 1848, in corrispettivo della sua co- 
operazione armata nella guerra intrapresa contro l'Austria. 

Ed è lo stesso prezzo che Napoleone III reclamò nel 1858 
nel celebre convegno di Plombières. 

Con questa differenza però, che negli accordi intervenuti 
fra Napoleone III e Cavour l'impresa da tentarsi in co- 
mune non fu limitata alla cacciata degli Austriaci dal Lom- 
bardo-Veneto, ma aveva in mira la costituzione di un Regno 
italiano di undici milioni circa, il quale oltre al Piemonte 
e al Lombardo- Veneto comprendesse tutta la vallata del Po 
distendendosi sino ad Ancona. 

Ora la formazione di un Regno così fatto urtava la po- 
litica tradizionale della Francia e, ciò che era più grave, 
offendeva le masse cattoliche, perchè si veniva ad intaccare 
la sovranità territoriale del Papa. 

Napoleone III non indietreggiò dinanzi a queste difficoltà. 
Egli confidava che assicurando all'Impero un acquisto ter- 
ritoriale così importante, come quello di Nizza e Savoia, e 
un alleato non dispregevole, come sarebbe stato il nuovo 
Regno italiano, avrebbe finito per avere consenziente la gran 
maggioranza dell'opinione pubblica francese. 

Contro le sue previsioni questa cominciò a mostrarglisi 
avversa fin dai primordi dell'impresa. 

Ignoravansi ancora i disegni formati fra lui e Cavour a 
Plombières. Sapevasi soltanto che l'aiuto della Francia era 
stato promesso al Piemonte nell'eventualità di una guerra 
contro l'Austria per la liberazione della Lombardia e della 
Venezia. 

Eppure, anche ristretti in questi confini, i disegni dell'Im- 
peratore incontrarono subito un'opposizione fortissima in 
Francia. 
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Sarebbe ingiusto ricercare la causa di questa opposizione 
in un sentimento poco benevolo verso l'Italia. No. La li- 
berazione del Lombardo- Veneto era sempre stata un'impresa 
popolare in Francia. 

Le cause dell'opposizione erano molteplici. Gli uni av- 
versavano l'impresa per ciò solo che era ideata dall'autore 
del 2 dicembre ; gli altri, perchè contrari in genere a ogni 
guerra; i più perchè sospettavano che la guerra contro 
l'Austria coprisse più vasti disegni in Italia. 

Fra i giornali liberali autorevoli, il solo Débats, e quelli 
che avevano attinenza col Palais Royal, mostravansi ani- 
mati da sensi favorevoli alla causa italiana (I). 

L'avversione alla guerra voluta dall'Imperatore giunse a 
segno tale che il Piemonte non riuscì ad emettere a Parigi 
il prestito di 50 milioni, votato dal Parlamento. 

Fu anzi un momento che, di fronte a questa contrarietà 
degli animi, Napoleone III dubitò di poter mantenere gli 
impegni presi a Plombières, e che Cavour, per la dispera- 
zione, meditò il suicidio (2). 

Grazie all'Austria, finalmente la guerra scoppiò, e allora, 
ma allora soltanto, le masse francesi l'accolsero con entu- 
siasmo patriottico. Ond'è che il Mérimée scriveva al Panizzi 
sotto la data del 29 aprile: 

Nous sommes une dróle de nation. Je vous écrivais, il y a 
quinze jours, qu'il n'y avait en France qu'un homme qui voulùt 
la guerre et je crois d'avoir dit la vérité. Aujourd'hui, tenez le 
contraire pour vrai. L'instinct gaulois s'est réveillé. C'est main- 



(1) De Falloux, Mémoires d'un Boy oliste. Paris, Didier, 1888, t. II, 
pag. 301: « L'opinion ne cessait de se prononcer pour la paix; 
l'Empereur ne cessait de préparer la guerre ». 

(2) Ricordi di M. A. Castelli. Torino, L. Roux e C, 1888, p. 96. 
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tenant un enthousiasme qui a son coté magnifique et aussi son coté 
effrayant. Le peuple accepte la guerre avec joie ; il est plein de 
confiance et d'entrain. Quant aux soldats, ils partent Gomme pour 
le bai . . . Les banquiers et les beaux messieurs déplorent toujours 
le funeste entraìnement; mais la masse est pour la guerre. 

Meglio ancora che in questa lettera del Mérimée, l'av- 
versione dell'opinione dirigente in Francia contro la guerra 
d'Italia è confermata nell'opera di Jules Favre, Rome et 
la République frangaise, da lui pubblicata nel 1871 (1). 
Ecco infatti com'egli si esprimeva su questo argomento, 
dopo avere accennato all'entusiasmo della moltitudine, che 
aveva accompagnato l'Imperatore alla stazione di Lione. 

Ce n'était là cependant qu'une manifestation isolée due à l'en- 
train naturel d'une population qui s'abandonnait sans calcul à son 
élan généreux. Ailleurs les mèmes sentiments n'éclatèrent point, 
et le Corps législatif entendit avec plus d'inquiétude que de sa- 
tisfaction les Communications officielles qui lui furent faites à ce 
sujet. Peut ètre que s'il eùt été libre de ses résolutions, il aurait 
hésité. L'opposition naissante qui, pendant les sii années de la 
session, n'a pas ajouté un adhérent à cette petite phalange, de cinq 
combattants, était divisée sur la question. M. Ollivier voulait 
parler contre la guerre. Mes trois autres collègues partageaient 
son opinion. Comme j'étais inflexible dans la mienne, il fut con- 
venu que pour ne pas nous diviser nous nous abstiendrions de 
voter; à cette condition il me fut permis de parler. 

Mon discours fut écouté par la Chambre avec une défaveur 
marquée: l'expression n'en fut contenue que par la crainte de 
déplaire au gouvernement, auquel je prètais un concours assurément 
fort peu de son goùt. J'essayai de démontrer que la solidarité 
d'intérèts qui nous unit à l'Italie ne nous permettait pas de rester 
neutres dans la lutte qui allait s'engager 

Personne ne répondit. L'assemblée vota les subsides, puis se 
separa inquiète et mécontente Je ne me suis jamais fait 



(1) Parigi, editore Plon. 
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illusion sur les préventions injustes, déraisonnatles, dont la cause 
italìenne a été et est encore l'objet. Le Gorps législatif les ressentait 
au plus haut degré 

Queste « ingiuste prevenzioni » dell'opinione pubblica 
francese verso la causa italiana crebbero anche più allor- 
quando avvennero i moti della Toscana e dell' Emilia e 
minacciarono di estendersi alla Romagna. Una corrente 
decisivamente contraria al proseguimento della guerra sorse 
e allargossi allora in Francia, nel tempo stesso che le masse 
elettrizzate per le vittorie di Montebello, di Palestro e di 
Magenta, spingevano l'Imperatore a proseguire nella via 
trionfale. L'Imperatore esitò qualche tempo fra le due cor- 
renti. Dopo avere annunziato agli Italiani nel celebre pro- 
clama di Milano che egli era sceso fra loro per liberarli 
dalle Alpi all'Adriatico, costava al suo amor proprio di 
fallire ai propri inpegni, lasciando a mezzo l'impresa. Ma 
non andò guari ch'egli non ebbe più la libertà della scelta. 
Le ministre de la guerre rienvoyait plus de troupes, ni 
de munitions, et le ministre des affaires étrangères, 
hostile à V Italie, jetait la terreur dans V esprit de VEm- 
pereur (1). All'indomani della vittoria di Solferino, colto 
il pretesto degli armamenti della Prussia (2), l'Imperatore 
fece la pace di Villafranca, cedendo la Lombardia al Pie- 
monte, al quale limitossi a chiedere il rimborso di una 
parte delle spese di guerra, in 100 milioni, ridotti poi, dopo 
uggiose trattative coi diplomatici francesi, a 60 (3). 



(1) Parole del principe Napoleone al deputato Darimon, Histoire 
de douze ans (1857-1869), Paris, Dentu, 1883, pag. 93. 

(2) Lettere Cavour, voi. Ili, pag. ccxvi (nota) ; Genova di Kbvbl, 
Miei ricordi. Il 1859 e VItalia centrale, Milano, Dumolard, 1891, p. 56. 

(3) F. Mancardi, Reminiscenze storiche edite ed inedite documentate, 
voi. I, parte l a , pag. 86 e seg., Torino, \Roux e C, 1890. 
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Sebbene troncata a mezzo, la guerra del 1859 fruttò 
qualcosa più che l'annessione della Lombardia al Piemonte ; 
essa fu, si può dire, l'iniziatrice dei nuovi destini dell'Italia, 
perchè die la spinta alla Toscana, all'Emilia e alla Lega- 
zioni a rivendicare la loro libertà e indipendenza. E in 
quella guisa che « chi rompe il primo anello della catena 
di uno schiavo, gli dà assai più di chi lo guida alla sua 
compiuta e finale libertà (1) », non si può non riconoscere, 
senza offesa della verità e della giustizia, che Napoleone III, 
anche solo coll'iniziativa presa di condurre gli eserciti della 
Francia in Lombardia, fu di fatto il più efficace e potente 
cooperatore dell'indipendenza ed unità italiana (2). 

Ciò che diciamo di Napoleone III, evidentemente vuol 
essere detto anche della Francia, perchè « uno Stato deve 
attribuire ad un altro Stato e conseguentemente al popolo 
che lo costituisce, tutto ciò che viene fatto dal suo legittimo 
governo (3) ». Però nella stessa guisa che gli storici fran- 
cesi distinguono sempre fra quella che fu l'opera personale 
di Napoleone IH, e la volontà collettiva della nazione, che 
a quell'opera sarebbe stata avversa, noi dobbiamo fare la 
medesima distinzione, senza la quale, del resto, la storia 
della formazione dell'unità italiana sarebbe difficilmente 
intelligibile. 



(1) Outidanos (Gladstone), The triple aUiance and Italxfs place 
in ti. Contemporary Beview, ottobre 1889. 

(2) Diciamo di fatto, perchè né l'Imperatore, né tampoco i Francesi 
non furono mai fautori dell'unità italiana, ond'è che giustamente 
avvertiva Jules Favre nel libro dianzi citato: « Rien n'est plus 
injuste et surtout plus inexact que d'accuser la France et l'Em- 
pereur d'avoir fait l'unite de l'Italie », pag. 134. 

(3) C. Cantoni, Nuova Antologia, 1° aprile 1891. 
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Gli avvenimenti che seguirono la pace di Villafranca 
misero maggiormente in chiaro la situazione anormale in 
cui la Francia da un canto, e l'Imperatore dall'altro, si 
trovavano di rimpetto all'Italia. 

L'Imperatore, costretto dalle vicende politiche, aveva do- 
vuto rinunziare al piano primitivo stabilito con Cavour a 
Plombières. 

Negli accordi presi coll'Imperatore d'Austria a Yillafranca 
egli stipulò che i principi spodestati della Toscana, dei 
Ducati e delle Legazioni, avessero facoltà di ritornarvi, e 
che quegli Stati formassero insieme col Veneto una con- 
federazione italiana, sotto la Presidenza del Papa. 

Bastava avere anche una menoma conoscenza dei senti- 
menti degli Italiani per riconoscere che quella era un'utopia. 

Ma parve ai Francesi che potesse realizzarsi, e che con 
quella specie di confederazione si allontanasse il pericolo 
di un gran Regno italiano sotto gli auspicii di Casa Savoia. 

Però era necessario che i principi spodestati, non potendo 
far assegnamento sull'affetto delle popolazioni, avessero fa- 
coltà di usare la forza, o con eserciti raccogliticci, o col- 
l'aiuto dell'Austria, 

L'Imperatore, a costo di mandare a monte il suo piano 
<li confederazione, postosi d'accordo coll'Inghilterra proclamò 
il principio del non intervento. 

E non si parlò più di confederazione (1). 



(1) Jules Favre, non amico certamente di Napoleone III, cosi 
giudicò la sua condotta dopo Villafranca (op. cit. pag. 86): « La 
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IV. 



Cavour, ripigliato nel gennaio del 1860 il potere che 
aveva abbandonato dopo Villafranca, suggerì all'Imperatore 
un altro espediente invece della confederazione abortita; 
egli propose cioè, che la Toscana, l'Emilia e le Legazioni 
formassero un nuovo Regno sotto lo scettro di Casa Savoia 
insieme col Piemonte e colla Lombardia. 

Era l'antico piano di Plombières, colla Toscana in più, 
e la Venezia in meno. 

L'Imperatore si mostrò inclinato ad aderire alla pro- 
posta per quanto riguardava l'Emilia e le Legazioni, a 
patto che gli si cedesse Nizza e Savoia. Ma rifiutò asso- 
lutamente di aderire quanto alla Toscana, perchè l'annes- 
sione di questo Stato al Piemonte era Yunità d'Italia, e 
l'Imperatore non voleva saperne, sia perchè non la repu- 
tasse giovevole agli interessi della Francia, sia perchè 



bienveiliance de l'Empereur ne s'est jamais démentie. Il n'a montré 
ni roideur ni obstination à défendre son pian de confédération ; il 
s'est mème prète avec empressement aux événements qui l'ont rendue 
impossible ». 

Appunto per questo, il conte De Falloux, in un'udienza conces- 
sagli dall'Imperatore ai primi di marzo del 1860, gli diceva: 

u Si l'Empereur avait tournó con tre le Roi de Sardaigne la mil- 
lième partie des efforts qu'il dit avoir perdus auprès du Souverain- 
Pontife et de l'Empereur d'Autriche, toutes les difficultés de l'Italie 
seraient terminées depuis longtemps ». 

Al che l'Imperatore rispondeva: 

« Je vous le répète, monsieur De Falloux, vous ne me tenez pas 
compte de mes difficultés morales. Je ne puis pas m'en affranchis 
comme on croit : j'ai toujours étó lió à la cause de l'Italie et il m'est 
impossible de toumer mes canons contre elle ». Mémoires <Vun roya- 
liste, t. II, pag. 303. 
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stimasse già troppo difficile fare accettare ai suoi popoli 
l'annessione dell'Emilia e delle Legazioni. 

Cavour non si lasciò intimorire dalla resistenza dell'Im- 
peratore, dalle proteste della diplomazia e dai clamori del- 
l'opinione pubblica francese. 

Conosceva il « debole » di Napoleone III per l'Italia, e 
fidente che egli si sarebbe limitato a protestare, non ab- 
bandonò la partita. Appunto perchè l'annessione della To- 
scana significava V unità dell'Italia, volle che essa si com- 
piesse insieme colle annessioni dell'Emilia e delle Legazioni. 

Ond'è che il duca di Gramont, ambasciatore di Francia 
a Roma, aveva ragione di scrivere in quei giorni a Thou- 
venel, ministro degli affari esteri di Napoleone HI: 

Nous avons affaire à un homme (Cavour) qui jusqu'ici nous a 
toujours devancé par sa promptitude de résolution et d'exécution, 
et qui nous a fort habilement réduits à faire ce que nous pou- 
vions au lieu de faire ce que nous voulions (1). 



V. 



Nel suo articolo « Italy and France », stampato nella 
Gontemporary Beview del giugno scorso, l'onor. Crispi 
espresse l'avviso che questi risultati si sarebbero potuti 
ottenere anche senza la cessione di Nizza e di Savoia, 
perchè l'Inghilterra e la Prussia avrebbero prestato il loro 
appoggio all'Italia. 

Non entra nel quadro di questo scritto ricercare se real- 
mente l'Inghilterra e la Prussia sarebbero state disposte a 



(1) L. Thouvbnel, Le secret de VEmpereur, t. I, Paris, Calmanti 
Lévy, 1889, Lettera Gramont, 20 marzo 1860, pag. 89. 
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contrastare alla Francia l'acquisto di quei territorii. A 
noi basta fare osservare che il conte di Cavour, rassegnan- 
dosi al grave sacrificio, aveva avuto in mira un alto con- 
cetto politico, quello cioè di liberare l'Italia da una gra- 
titudine troppo pesante verso la Francia, indennizzandola 
de' suoi servizi con due provincie da lèi ambite, e facendola 
« complice » dei rivolgimenti italiani. Con molta giustezza e 
perspicacia ciò fu avvertito dall'illustre statista francese, 
conte d'Haussonville, in uno studio sulla crisi italiana nel 
1862, da lui pubblicato nella Bevue des deux tnondes, 
del 15 settembre di quell'anno. 

Cavour (così scriveva allora il conte d'Haussonville) consentit à 
payer le prix du service en nature, c'est-à-dire en belles et bonnes 
provinces appartenant de date immémoriale à la monarchie sarde, 
parce qu'il ne voulut pas etre entrarne à le payer plus cher en- 
core, c'est-à-dire par une dépendance trop absolue et une vassalitó 
trop complète. À ce point de vue, la cession de Nice et de la 
Savoie (quoiqu'il prévìt bien qu'un pareil sacrifice lui serait amè- 
rement reproché), ne lui déplaisait pas. Dans sa pensée, elle 
Vexemptait d'une trop lourde reconnaissance ; elle rétablissait 
jusqu'à un certain point Tégalité entreles contractants; elle liait 
la France, elle Vóbligeait, par le profd méme qu'elle en re- 
tirati, à maintenir et à défendre le nouveau royaume. 

Vero è che, secondo Émile Ollivier, l'acquisto di Nizza 
e di Savoia fu per la Francia un gain dérisoire. 

Però se questa è l'opinione personale del sig. Ollivier, 
certo non è quella dei suoi compaesani. 

Tralasciando di notare che, al postutto non fu per la 
Francia un piccolo interesse lacerare col fatto i funesti 
trattati del 1815, ricorderemo ciò che un francese impar- 
ziale, e veramente patriota, scrisse dopo la guerra del 1870, 
a proposito della cessione di Nizza e Savoia alla Francia: 
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La dynastie imperiale nous avait d'ailleurs presque dédommagés, 
à l'avance, de deux provinces que nous devions nous résigner à 
sacrifier, au moins momentanément, en nous donnant dix ans 
auparavant Nice et la Savoie, qui certes étaient loin de valoir en 
richesse et en population l'Alsace et le pays Messin, mais qui, 
incontestàblement , nous assuraient au sud-est une frontière 
naturelle absolument inexpugnàble et bienplus précieuse pour 
notre sécurité nationale que Vavantage de nous étendrejusquau 
Rhin (1). 



VI. 



Le conseguenze, benefiche per l'Italia, della cessione di 
Nizza e Savoia, si videro tosto, in occasione della spedizione 
dei Mille. 

Napoleone III, diventato « complice » oramai della ri- 
voluzione italiana per il pagamento ottenuto « in natura », 
rimase impacciato nella sua azione ; e mentre sarebbe stato 
costretto dagli interessi della sua nazione ad opporsi ad un 
nuovo ingrandimento del Regno italiano, si contentò di si- 
gnificare il suo malcontento per la connivenza del governo 
italiano coll'impresa garibaldina. 

Inutilmente gli inviati del Borbone a Parigi si rivolsero 
a lui per ottenere il suo intervento. L'Imperatore rispose 
loro che egli intendeva tenersi in disparte e lasciare che 
l'Italia facesse da sé, giacché il principio del non inter- 
vento era stato consecrato dal sangue della Francia (2). 

Più tardi, non potendo a meno di dare una qualche sod- 
disfazione all'opinione pubblica francese, la quale invocava 



(1) La Prusse et la France devant Vhistoire, Paris, 1875, Amyot, 
pag. 680. 

(2) Lettere Cavour, voi. IV, pag. cclxxi. 
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a grandi grida il suo intervento armato contro il * Pie- 
monte », l'Imperatore mandava una squadra al Garigliano 
e sotto Gaeta; ma non tardò a richiamarla, lasciando che 
le operazioni militari degli Italiani proseguissero il loro 
corso. 

Ma dove spiccò maggiormente il contrasto fra i sentimenti 
dell'Imperatore e quelli dell'opinione generale francese fu 
all'atto della spedizione nelle Marche e nell'Umbria. 

La Corte di Roma era tanto sicura che la voce dell'opi- 
nione pubblica avrebbe costretto l'Imperatore a intervenire 
colle armi contro l'esercito di Vittorio Emanuele, che non 
esitò a farlo subito annunziare nel diario ufficiale. 

In quella vece l'Imperatore, ricevendo pochi giorni prima 
a Chambéry Farini e Cialdini, li aveva quasi incoraggiati ad 
agire. Bonne chance et faites vite (1). 

Anche qui l'opinione pubblica voleva una soddisfazione, 
e l'Imperatore la diede, richiamando il suo ministro pleni- 
potenziario da Torino, ma ammonendo nel tempo stesso 
l'Austria, la quale aveva la velleità di cogliere quel- 
l'occasione per riprendersi la Lombardia, ch'egli non 
gliel'avrebbe permesso. 

Perchè l'Imperatore abbia tenuto un simile contegno, 
così diametralmente opposto alla volontà, quasi generale, 
delle popolazioni francesi, non è qui il luogo di indagare : 
a noi basta mettere questo in sodo che se, fino ad un certo 
punto, la Francia seguì volonterosa il suo Imperatore nella 
guerra del 1859, essa non lo seguì per nulla negli avve- 
nimenti che si vennero svolgendo dopo la pace di Villa- 
franca. Egli solo fu nostro complice da quel tempo in poi, 



(1) L. Thouvbnel, op. cit, voi. I, pag. 236, Lettera Gramont a 
Thouvenel, 6 ottobre 1860. 
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poiché è complice anche colui il quale, potendo, non im- 
pedisce, per deliberato proposito, che altri faccia pure a 
suo talento. 

E anche a lui solo, fra i Francesi, abbiano obbligo, vo- 
lendo essere imparziali, per l'acquisto della Venezia, nel 
1866 (1). 

Cavour sin dal gennaio 1861, mandando il generale La 
Marmora in legazione straordinaria a Berlino, gli additava 
la Prussia come un alleato naturale, di cui gli Italiani 
ambivano l'approvazione. 

Nel 1866, presentandosi l'occasione favorevole, noi strin- 
gemmo alleanza colla Prussia per compiere il programma 
interrotto nel 1859. 

Napoleone III non solo ci consigliò e ci agevolò la con- 
clusione dell'alleanza (2), ma ottenne dall'Austria che, 



(1) G. Rothan, L'AUemagne et VItalie, 1870-71. Paris, Calmann 
Lévy, 1884, t. I, pag. 16: « La délivrance de Veniseavait pria chez 
l'Empereur le caractère d'une idée fixe, il la voulait à tout prix ». 

Lettere Riccioli, voi. VI, Firenze, Lemonnier, 1891, pag. 332 : let- 
tera Nigra a Ricasoli, Parigi, 26 gennaio 1862: « Non tema: l'Im- 
peratore ha detto che voleva libera l'Italia dalle Alpi air Adriatico. 
La profezia deve compiersi in uno o altro modo, ma a suo tempo. 
L'ombra di Venezia, due volte sacrificata, passeggia per le sale 
della Tuileries ». 

(2) Qui davvero non sappiamo comprendere come l'on. Crispi nello 
scritto « Italy and France » abbia potuto affermare che l'Impera- 
tore cercò d'impedire l'alleanza nostra colla Prussia (Bonaparte not 
having been able to prevent the king of Italy from forming the al- 
liance with the king of Prussia for the war against Austria). 

Eppure, fin dal 1873, il generale La Marmora, nel suo libro, Un 
po' più di luce, pubblicò il telegramma dell' Arese in dato di Parigi 
30 marzo 1866: « l'Empereur trouve utile signature du traité avec 
Prusse, mais il déclare donner ce conseil comme ami et sans aucune 
responsabilité ». 

Si aggiunga che fin dal 1877 fu pubblicato il rapporto confiden- 
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qualunque fosse l'esito della guerra, l'acquisto della Venezia 
ci venisse assicurato. 

Nel Corpo legislativo Thiers e Jules Favre pretesero che 
l'Imperatore ci imponesse di non fare la guerra. 

L'opinione pubblica francese era unanime nell'associarsi 
alle loro pretese. 

Napoleone III resistette a quelle intimazioni, e ci lasciò 
perfettamente in balìa di agire secondo il nostro proprio 
interesse. 

Anche qui non vogliamo sottilizzare e indagare se l'Im- 
peratore agì in questo modo per simpatia verso l'Italia o 
per suo proprio interesse. Probabilmente entrambi questi 
sentimenti esercitarono su di lui il proprio influsso. Co- 
munque sia, certo è che il suo contegno tornò di giova- 
mento all'Italia. 

In una sola questione, per vero dire la più importante 
di tutte, l'Imperatore credette di intervenire in conformità 
dei voleri della Francia, opposti ai nostri interessi : vale a 
dire nella questione di Eoma capitale dell'Italia. E quella 
volta, come vedremo, l'intervento suo fu fatale a lui e alla 
Francia. 



ziale del Nigra al principe di Carignano, scritto nel giugno 1866 
ove si riferiscono queste parole dettegli dairimperatore : «Vous de- 
vez accepter les propositions de la Prusse et la pousser à conclure 
une alliance offensive et défensive avec vous ». 

L'affermazione deH'on. Crispi è tanto più inconcepibile in quanto 
che, nello scritto dello « statista continentale » a cui egli risponde 
è riferito il telegramma La Marmora a Nigra del 5 giugno 1866; 
« VEmpereur vCohliera pas quHl nous a conseillé le tratte avec la 
Prusse ». 
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Compimento dell'Unità Italiana nel 1870. 



L 



Abbiamo visto nel precedente capitolo che l'Italia, quale 
venne costituendosi dopo la riunione della Lombardia al 
Piemonte non incontrò il favore dell'opinione pubblica in 
Francia. 

Niuno vorrà porre in dubbio che, se quella nazione avesse 
avuto un governo parlamentare, avrebbe costretto Napo- 
leone III a opporsi, eziandio colla forza, alle annessioni 
della Toscana, delle Legazioni e delle Provincie meridionali. 
Meno che mai gli avrebbe consentito nel 1866 di serbare 
un contegno amichevole verso l'Italia alleatasi colla Prussia 
per la liberazione della Venezia. 

Non essendo riuscita a distaccare l'Imperatore dalle sue 
simpatie verso l'Italia, l'opinione pubblica francese con- 
centrò tutti i suoi sforzi nell'impedire che l'unità italiana 
avesse il suo compimento in Roma. 

È preziosa la confessione che si legge in una lettera 
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particolare del duca di Gramont, in data del 29 dicembre 
1860, al ministro Thouvenel: 

Uexistence du Pape à Home comme pouvoir temporel 
empéche Vunité de l'Italie. Donc il faut Vy soutenir 
quand bien ménte nous riy awrions pas d'autre in- 
térét (1). 

I Francesi non troveranno strano che, appunto perchè 
l'esistenza del Papa a Eoma come potere temporale impe- 
diva V unità dell 9 Italia, gli Italiani concentrassero alla loro 
volta tutti i propri sforzi ad assicurarsene il possesso. 

La necessità di avere Roma per capitale s'impose all'Italia 
sin dal giorno che le vittorie di Garibaldi rovesciarono nel 
settembre del 1860 il trono del Borbone. 

H condottiero dei Mille, nella illusione che Capua e Gaeta 
non sarebbero state un ostacolo al suo avanzare, voleva 
proseguire la marcia trionfale sino a Eoma, presidiata dalle 
truppe francesi. 

Cavour lo arrestò colla spedizione delle Marche e del- 
l'Umbria su quella via fatale. 

Ma nel tempo stesso coll'acutezza del suo sguardo egli 
vide che oramai non era più possibile distogliere gli Italiani 
dalla meta che Garibaldi aveva loro additata. 

Vide essere vano sperare che il nuovo Stato si potesse 
governare da Torino ; una sola essere la metropoli dinanzi 
alla quale tutte le altre grandi città italiane avrebbero chi- 
nato il capo, e questa non potere essere che Roma. 

Urgeva strappare dalle mani della rivoluzione la bandiera 
e farla sventolare dalla monarchia. 

Cavour convocò in sessione straordinaria il Parlamento, 
e il giorno 11 di ottobre pronunciò le fatidiche parole: 



(1) L. Thouvenel, op. cit, t. I, pag. 836. 

» — Chia.là. Pagine di Storia contemporanea. 



18 CAPO SECONDO 



Durante gli ultimi dodici anni la stella polare di re Vittorio 
Emanuele fu l'aspirazione dell'indipendenza nazionale; quale sarà 
questa stella riguardo a Roma? (Movimento d'attenzione). La 
nostra stella, o signori, ve lo dichiaro apertamente, è di fare che 
la città eterna, sulla quale venticinque secoli hanno accumulato 
ogni genere di gloria, diventi la splendida capitale del Regno 
italico (Strepitosissimi e prolungati applausi). 

Cavour era siffattamente compreso della necessità per il 
nuovo Regno di possedere Roma, che non indugiò ad aprire 
segreti negoziati coi membri più influenti di quella Corte 
per preparare il terreno alla soluzione dell'ardua que- 
stione (1). 

E per acquistare maggior forza dinanzi all'opinione pub- 
blica d'Europa, associò all'opera sua propria quella del 
Parlamento nazionale, il quale approvò unanime la procla- 
mazione di Roma capitale d'Italia. 

È in quella occasione che Cavour pose come assioma: 
Senza Roma capitale d'Italia V Italia non si può costi- 
tuire (2). 

Però la massima sua fiducia era riposta nell'Imperatore 
dei Francesi, da cui sperava di conseguire lo sgombro delle 
proprie truppe dagli Stati papali. 

Ottenuto questo risultato, era sicuro del successo finale. 

I precedenti di Napoleone III lo rassicuravano a questo 
riguardo. 



(1) Lo « statista continentale » accennando alla proclamazione 
del regno d'Italia, nel 1861, e alla missione La Marmora a Berlino 
scrive: u II nuovo regno era proclamato e póneva già le basi delle 
sue future alleanze.. M . Non era ancora giunto il tempo di parlare 
di Roma (The Urne had noi yet come to speak of Rome) ». E Cavour 
ne aveva parlato sin daini ottobre dell'anno precedente! 

(2) Discorso 25 marzo 1861. 
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Il conte De Falloux, il quale aveva studiato davvicino il 
« muto imperatore », quando questi era ancora presidente 
della Eepubblica francese, diceva un giorno al Veuillot, 
alcuni mesi prima del due dicembre: 

Je connais le président mieux que vous, n'attendez jamais de 
lui une politique franchement catholique. Ne vous méprenez pas 
sur Texpédition romaine. Le président l'a faite contre l'Autriche, 
et non pour la papauté. Il garde sur le pouvoir temporel les 
traditions de sa famille et les sentiments de sa jeunesse. Quand 
vous l'aurez affranchi de tout frein, quand vous n'aurez plus à, 
compter qu'avec lui-mème, vous verrez où il vous menerà (1). 

Fatalmente per l'Italia, Cavour le fu rapito nel momento 
stesso che era riuscito a combinare coll'Imperatore la par- 
tenza delle truppe francesi da Eoma. 

Lui morto, l'Imperatore non volle più dar seguito alla 
risoluzione presa. 

Intanto l'opinione pubblica in Italia, esaltata dalle spe- 
ranze che le parole e gli atti di Cavour avevano destato, 
e dalla fiducia illimitata che in lui si riponeva, invocava 
una pronta soluzione. 

A Milano, a Firenze, a Napoli, a Palermo, a Bologna, ecc. 
era un grido generale essere impossibile governare l'Italia 
da Torino, e doversi ad ogni costo tendere tutti gli sforzi 
al possesso di Eoma. 

Eicasoli, succeduto a Cavour, subì gli influssi dell'im- 
pazienza generale. Parlò fiero in Parlamento, si rivolse al 
Papa, si rivolse all'Imperatore. « Tutto considerato » a lui 
pareva affatto naturale che l'Imperatore « senza che alcuno 
ne avesse sentore » facesse dichiarare seccamente e riso- 
lutamente al governo pontificio che avrebbe ritirato da 



(1) Mémoires d'un roycUiste, t. II, pag. 129. 
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Roma le sue truppe allo spirare di due mesi dal giorno 
della notificazione (1). 

Ritiratosi il Ricasoli, senza concludere nulla, gli succe- 
dette il Rattazzi, e contemporaneamente Garibaldi ricom- 
parve sulla scena, deliberato a ripigliare l'antico progetto 
del 1860. Grande agitazione in Francia e in Vaticano. 
L'Imperatore, sgomentato dai clamori dell 1 opinione pubblica, 
minacciò di intervenire se l'Italia non interrompeva la 
marcia dell'audace condottiero. Seguì Aspromonte e ad un 
tempo la caduta di Rattazzi. -. 

La venuta di Drouyn de Lhuys al potere, in luogo di 
Thouvenel, mostrò all'Italia che l'Imperatore si sentiva 
sopraffatto dalla prevalenza degli elementi a lei decisamente 
ostili. 

In poco più di un anno dalla morte di Cavour l'even- 
tualità di una pronta soluzione della questione di Roma 
si era allontanata. 

Minghetti e Visconti Venosta, saliti al potere dopo Aspro- 
monte, cercarono di riparare ai danni che la politica dei 
loro predecessori ci aveva recati. 

Essi pensarono di ripigliare i negoziati di Cavour per 
lo sgombro delle truppe francesi da Roma, dichiarandosi 
pronti ad assumere i medesimi impegni ch'egli aveva as- 
sunto, i quali consistevano principalmente in questo che il 
governo italiano avrebbe custodito la frontiera pontificia 
dall'invasione di bande armate. Ma ciò che l'Imperatore non 
aveva creduto di poter concedere al barone Ricasoli, non 
credette di poter concedere al Minghetti e al Visconti 
Venosta. 



(1) Lettera a C. Nigra a Parigi, Torino, 23 febbraio 1862. Lettere e 
documenti del barone BiccuoU, voi. VI, pag. 402. 
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Per altra parte, dal 1861 in poi, la situazione era peg- 
giorata diplomaticamente per l'Italia e, in cospetto della 
forza acquistata dal partito clericale in Francia, Napo- 
leone III non si sentì più il coraggio di abbandonare Roma 
senza una guarentigia che gli Italiani non vi sarebbero 
entrati. 

Volle un pegno in mano (1). E questo pegno fu il tras- 
porto della capitale da Torino in altra sede, trasporto 
che egli poteva presentare alla Francia come una rinunzia 
implicita dell'Italia a Roma. 

E così fu stipulata la famosa convenzione del 15 set- 
tembre 1864 fra la Francia e l'Italia. 

Qualunque sia stato il pensiero dell'Imperatore o del suo 
ministro degli affari esteri, sig. Drouyn de Lhuys, nel con- 
cludere quell'atto internazionale, certo è che in Italia né 
il governo, né le popolazioni non credettero punto di avere 
rinunziato definitivamente a Roma. 

Il ministro imperiale degli affari esteri tentò bensì di 
dare, più tardi, uno strano commento da quella convenzione, 
scrivendo in un dispaccio del 30 ottobre (1864) al barone 
Malaret, ministro di Francia a Torino: Les seules aspi- 
rations que la Cowr de Twin considère comrne légitimes 
sont celles qui ont pour objet la réconcilaiion de V Italie 
avec la papauté. Però questa interpretazione fu subito 
contraddetta dal generale La Marmora, succeduto al Vi- 



(1) Gramont aveva preveduto sin dal 1862 che l'antico progetto 
Cavour sarebbe stato modificato. Egli scriveva a Thouvenel da 
Vienna il 30 marzo: « Vous serez obligé d'appuyer le projet sur 
des garanties matérielles plus sérieuses, parce que les garanties morales 
que pouvait offrir l'administration du comte de Cavour n'existent 
malheureusement plus en faveur de ses successeurs ». Thouvenel, 
op. cit., t. II, pag. 156. 
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sconti- Venosta nel ministero degli esteri. Il generale in un 
dispaccio, indirizzato il 7 novembre al ministro d'Italia a 
Parigi, Costantino Nigra, rispose fieramente: Les aspi- 
rations (Futi pays sont un fait qui appartient à la con- 
science nationale et qui ne peut à notte avis devenir à 
aucun titre le su jet dSun débat entre deux gouvernements, 
quels que soient les liens qui les unissent (1). 

Al quale proposito il generale aggiungeva ancora queste 
riserve per le eventualità future: 

Sauf la délibération du Parlement, dans peu de mois Florence 
sera la capitale de l'Italie. Ce qui pourra arriver plus tard, pai- 
suite d'éventualités qui sont du domaine de l'avenir, ne peut pas 
ètre aujourd'hui l'objet des préoccupations des deux gouvernements. 
M. Drouyn de Lbuys Fa dit avec raison : e' est aux événements 
qu'il appartient de poser ce problème. 

L'Imperatore acquetossia queste dichiarazioni del go- 
verno italiano e, malgrado le rimostranze e le proteste del 
Vaticano e dell'opinione pubblica in Francia, egli ritirò le 
sue truppe dagli Stati papali nel tempo stabilito dalla 
convenzione (dicembre 1866). 

In Italia si credette generalmente che una soluzione della 
questione non sarebbe stata lontana. 

Si pensò che i Romani, insofferenti del giogo sacerdotale, 
avrebbero ben presto rivendicato il diritto di essere governati 
come tutti i popoli liberi, e che all'uopo sarebbero insorti con- 
tro il governo papale, invocando l'aiuto del governo italiano. 

Era appunto una di quelle eventualità nelle quali, come 
s'è detto più sopra, il governo italiano aveva riserbato la 
sua libertà di azione. 



(1) Dispaccio pubblicato nella Gazzetta ufficiale del regno il giorno 
stesso, 7 novembre, che fu spedito a Parigi. 
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Vero è che anche il governo francese aveva riserbata la 
propria; ma in questo caso il governo italiano credeva di 
poter fare assegnamento sui sentimenti benevoli dell'Impe- 
ratore, tanto più nel caso, che allora appariva probabilis- 
simo, che egli intendesse di far guerra alla Prussia. Un 
esercito, disponibile, di 300,000 uomini lo avrebbe eviden- 
temente ricompensato del sacrifizio che gli si chiedeva del 
suo protettorato su Roma. 

Queste erano le illusioni di molti fra i patrioti italiani, 
allorquando nella primavera del 1867 Garibaldi, dopo aver 
percorso le principali città dell'alta Italia, capitava a Firenze 
coll'animo deliberato di ritentare una spedizione armata su 
Roma. Gli amici suoi più fidi, tra i quali il Crispi, cerca- 
rono di dissuaderlo. 

Crispi (scrive il suo biografo) connaissait ces projets. Profitant 
de l'intimité qu'il avait de longue date avec Garibaldi, il s'ouvrit 
loyalement à lui. Il lui montra les dangers de l'expédition projetée, 
que désapprouvaient mème ses amis les plus dévoués — Bertani 
et Fabrizi entre autres — et qui devait, d'après eux, aboutir à 
un autre Aspromonte. Crispi essaya en vain de le dissuader d'ap- 
procher de la frontière, au moins jusqu'à ce quune revolution 
eut éclaté dans Rome méme; il lui démontra que, comme il 
l'avait déclaré à la Chambre, il fallait éviter désormais de prò- 
voquer les puissances, et que le gouvernement n'aurait pas permis 
une expédition. Il lui montra un autre danger encore, et plus 
grave puisque, selon lui, une invasion de la campagne romaine 
aurait infailliblement provoqué une nouvelle intervention fran- 
{-aise Le general demeura irrémovible (1). 

I preparativi della spedizione erano tanto palesi, che il 
ministro di Francia a Firenze si trovò nella necessità di 



(1) M. Crispi, sa vie, son caractère y sa polìtique. Un it alien. (Revue 
irUernaiionale, 15 juillet 1890, pag. 404). 
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presentare i suoi reclami al governo italiano e di obbligarlo 
ad ufficiali assicurazioni. 

Rattazzi, tornato da pochi giorni al potere, le diede com- 
piute ed esplicite: scarsi i mezzi di Garibaldi per essere 
temibili; sacri al governo gli impegni assunti colla con- 
venzione del settembre, e risoluta la sua volontà di farla 
rispettare; soltanto non poter egli starsi garante che, pochi 
individui sconfinassero; avvenendo il caso però, tener per 
fermo che il governo di Sua Santità avrebbe saputo averne 
ragione da sé. 

Trascorsero alcuni mesi senza che Garibaldi accennasse 
a mettersi a capo del movimento. 

Ai primi di settembre, invitato dai campioni della demo- 
crazia cosmopolita a intervenire al congresso internazionale 
della, pace in Ginevra, vi andò, e in un violento discorso an- 
nunziò che presto avrebbe dato « l'ultimo colpo al. papato ». 

Tornato a Firenze si accinse ad attuare il suo prò* 
gramma. 

Su questo periodo doloroso della nostra storia, che doveva 
avere in breve un funesto epilogo a Mentana, noi dobbiamo 
trattenerci più a lungo, perchè non solo esso pose vieppiù 
in chiaro l'ostilità aperta di una gran parte dell'opinione 
pubblica francese all'unità italiana, ma eziandio . perchè 
esso esercitò un'influenza grandissima nel determinare il 
contegno dell' Italia e del suo governo, nel 1870, di rim- 
petto alla Francia, 



IL 



Se vi fu atto sconsigliato fu indubbiamente la spedizione 
di Garibaldi nel 1867. Una voce eloquente lo disse alla 
Camera nel 1870 : « Fu quella forse la sola volta, dal 1860 
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in poi, dacché vi è il regno d'Italia, che potè essere messa 
davvero in dubbio la lealtà nostra e in pericolo la nostra 
fama (1) ». 

Un patriota italiano, intimo coi ministri francesi e ita- 
liani, richiamava in tempo l'attenzione del nostro governo 
sui pericoli a cui noi ci esponevamo se non avessimo su- 
bito arrestata lo spedizione. Egli scriveva da Enghien il 
19 di settembre: 

Si teme seriamente che Garibaldi faccia il suo colpo su Boma. 

Se lo fa, il momento non potrebbe essere scelto peggio 

È d'uopo, per la giustizia, di tener conto delle difficoltà francesi. 
L'Imperatore fu più italiano che francese nella questione germa- 
nica; fu più italiano che pretino nella questione italiana, se la 
si giudichi dal punto di vista clericale francese. Fu costretto, 
malgrado suo , ad abbandonare il Messico e Massimiliano. Come 
potrebbe ora abbandonare il Papa? In politica l'opportunità è 
tutto, e questa nel momento attuale volge tutta contro gli insulsi 
progetti di quell'insensato di Garibaldi. S'aggiunga che tutti i 
garibaldini dicono in segreto — a cento — che hanno denaro dalla 
Prussia. Ciò è pervenuto qui anche da altre fonti. Alla diceria 
poi presta la probabilità il pensiero che, se il gabinetto di Berlino 
vuol separare l'Italia dalla Francia, il mezzo è ben scelto (2). 

Rattazzi comprese la situazione ed ebbe il coraggio, che 
già aveva avuto nel 1862, di arrestare Garibaldi mentre, 
circondato dal suo stato maggiore, preparavasi il 24 set- 
tembre a varcare la frontiera. 

La fermezza mostrata da Rattazzi ebbe breve durata. 
Ecco quel che scrivevano da Firenze, alcuni giorni dopo 
l'arresto di Garibaldi, il 6 di ottobre: 



(1) On. Civinini, tornata del 16 agosto 1870. 

(2) Carteggio politico di M, A. Castelli, lettera Vimercati, voi. II, 
pag. 236. (Torino, Roux e C, 1891). 
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Altro che l'arresto di Garibaldi ! I volontari entrano nello Stato 
pontificio a frotte. Difettavano di denaro, ora ne hanno trovato 
un poco. Rattazzi non voleva saperne; sento che ha finito per 
cedere. Sempre la stessa politica. Un movimento si reprime o si 
dirìge, non ci è via di mezzo. Se l'agitazione per Roma non si 
può reprimere, guidiamola. È meglio che andiamo noi a Roma, 
anziché Garibaldi, che proclama la decadenza del papato, ed il 
cui figlio Ricciotti va a Londra a dire che l'Italia non vuol più 
saperne di Vittorio Emanuele perchè non galantuomo. Non ho mai 
veduto un siffatto scandalo in alcun altro paese. — Alla frontiera 
sono raccolte molte truppe, non tanto pei volontari, quanto per 
l'eventualità di avvenimenti a Roma (1). 

Rattazzi, infatti, aveva ceduto e, non ostante che l'Im- 
peratore avesse dichiarato che considerava come un casus 
belli il nostro intervento (2), preparavasi ad agire; ma 
abbandonato dal Re, si dimise il 19 di ottobre. 

Il giorno appresso Garibaldi, riuscito ad ingannare la 
vigilanza delle navi italiane a Caprera, compariva inaspet- 
tatamente a Firenze, e il 23, in sul primo albeggiare, scon- 
finava, senza il menomo ostacolo da parte delle autorità, 
italiane, da Passo Corese. 

Dinanzi a questa impotenza del governo del Re, che in 
Francia fu giudicata connivenza, l'Imperatore giudicò ve- 
nuto il momento d'intervenire. 



(1) Carteggio politico di M. A. Castelli, lettera G. Dina, pag. 271. 

(2) L'Imperatore era venato in questa deliberazione dopo che i 
ministri della guerra e degli esteri gli avevano rassegnato le loro 
dimissioni se egli non faceva quella esplicita dichiarazione. « Si 
l'Italie (gli dissero quei ministri) viole la convention du 15 septembre 
et permet à la revolution de pénétrer dans les États du Saint-Siège 
par des frontières volontairement mal gardées, le devoir de la France 
est de ne pas laisser prò tester sa signature à la honte de l'Europe ». 
Rothan, La France et sapolitique extérieure en 1861 ', Paris, Calmann 
Lévy, 1887, t. II, pag. 146. 
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La fatalìté (scrive il Kothan) nous poussait à nous mettre en 
antagonisme avec tout un peuple dont l'amitié nous était précieuse; 
elle nous condamnait à faire violence à nos sentiments et à nos 
principes, elle nous forfait de rompre avec la seule alliance sur 
laquelle nous étions en droit de compter ; c'était comme si, pour 
la seconde fois, nous jetions Talliée de nos rèves dans les bras de 

la Prusse Encore si sporitanément les Eomains s'étaient sou- 

levés et prononcés pour l' Italie, la question eùt changé de face, 
notre politique aurait pu invoquer le principe des nationalités et 
se borner au róle de conciliateur (1). 

Napoleone III aveva telegrafato a Vittorio Emanuele: 
« Vous ne faites pas seulement chose inopportune, mais 
une mauvaise action à moi, qui me trouve dans l'em- 
barras » . Esitò a lungo prima di prendere una risoluzione 
definitiva, ma alla perfine fu costretto a prenderla (2). 

Jousqu'au dernier instant l'Empereure fut en proie à une vive 

anxiété H passa quelques jours dans de cruelles perplexités, et 

ce ne fot qu'après de nombreux contre-ordres qu' il se decida à 
faire partir la flotte qui emportait notre petite armée (3). 

Il fatto di Mentana scavò un abisso tra la Francia e 
l'Italia. Forse avrebbe ancora potuto essere colmato se 
l'Imperatore avesse persistito nel proposito di richiamare 
immediatamente le truppe in Francia. Ma i suoi consiglieri, 
e il più autorevole fra essi, il maresciallo Niel, ministro 



(1) La Frange et sa politique extérieure en 1867, t. II, pag. 169-170. 

(2) Dopo Mentana, lord Clarendon, di ritorno a Londra da una 
gita a Parigi, raccontò al G-effeken che l'Imperatore gli aveva 
detto : « Ho fatto questa spedizione di mala voglia, ma non potevo 
fare diversamente poiché ogni pulpito francese si sarebbe convertito 
in una tribuna contro di me ». Geffeken, Nuova Antologia, 1° maggio 
1891, pag. 139. 

(3) Julbs Favrb, op. cit, pag. 197. 
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della guerra, glie lo impedirono, assumendosi dinanzi al 
paese e alla storia una tremenda responsabilità. 

Oramai, da quel momento in poi, la politica francese 
rispetto all'Italia non fu più che una serie di lamentevoli er- 
rori, di cui seppero abilmente approfittare coloro i quali ave- 
vano un sommo interesse nel mettere male fra i due paesL 

m. 

Già dicemmo nel capo precedente, che sin dal 1861 — 
e avremmo potuto dire sin dal 1858 — Cavour aveva ri- 
guardato la Prussia come un alleato naturale per l'Italia (1), 

Dicemmo altresì che, nel 1866, Napoleone III ci aveva 
consigliati e spinti a stringere alleanza con quella potenza 
per conseguire la liberazione della Venezia. 

Ciò era perfettamente a conoscenza del conte di Bismarck, 
il quale, per il compimento dei suoi ambiziosi disegni in 
Germania, gindicava come un fatto del più alto rilievo 
per lui l'alleanza coll'Italia, perchè era una guarentigia 
che la Francia avrebbe serbato un atteggiamento benevolo 
verso la Prussia, almeno nel primo periodo della guerra 
da intraprendeirt contro l'Austria. 

Però nell'animo del primo ministro di Guglielmo I al- 
bergò sempre un sentimento di diffidenza circa la sincera 
cooperazione dell'Italia. 

Non potendo darsi a credere che l'Imperatore favorisse 
l'alleanza unicamente nell'interesse italiano, e sospettando 
che tosto o tardi questi sarebbe trascinato a intervenire nel 
conflitto, con fini ostili alla Prussia, il conte di Bismarck 



(1) Lettera Cavour a Manteuffel, 18 febbraio 1858, Lettere Cavour, 
voi. VI, pag. 176. 
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dubitava che l'Italia, anche volendolo, non sarebbe stata 
fedele sino air ultimo ai patti stipulati col trattato dell'8 
aprile 1866. 

Questa diffidenza s'accrebbe in lai pel modo onde furono 
condotte le operazioni militari in Italia, e per la cessione 
della Venezia fatta dall'Austria alla Francia all'indomani 
di Sadowa. 

Egli vide in quella cessione un atto combinato, prima 
della guerra, tra la Francia e l'Italia, per disinteressare 
quest'ultima, e lasciare la Prussia sola di faccia all'Austria, 
appoggiata all'uopo dalla Francia. 

A nulla valse che, malgrado la cessione, l'esercito italiano, 
respingendo i consigli e le ingiunzioni dell'Imperatore, pro- 
seguisse le sue operazioni nel quadrilatero, affrettando per 
quanto gli era possibile la marcia alla volta di Vienna. Il 
conte di Bismarck, una volta raggiunti i suoi obbiettivi, 
volle in fretta e furia concludere la pace coli' Austria, e a 
chi gli osservava non essere presente il plenipotenziario 
italiano, senza del quale, a tenore del trattato, la pace non 
poteva essere firmata, rispondeva brutalmente: Je m'en 
f... bien md de V Italie! E, indizio evidente dei malumori 
prussiani verso l'Italia, alcuni giorni appresso re Guglielmo, 
nel discorso pronunziato nel Reichsrath di Berlino, nel 
ringraziare la Provvidenza dei felice esito della campagna, 
dimenticavasi di pur menzionare il nome dell'alleato. 

Però se la Prussia, comportandosi in quel modo, segnò 
aperto il suo distacco dal governo italiano, credendolo in- 
dissolubilmente legato al gabinetto della Tuilerie, prese 
invece a largheggiare in manifestazioni di stima e di sim- 
patia verso la parte liberale più avanzata, rappresentata 
dalla sinistra parlamentare, nella speranza di agevolarle la 
venuta al potere. 
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La Prussia prevedeva che la Francia, frustrata ne' suoi 
disegni per l'esito inaspettato della guerra del 1866, non 
avrebbe indugiato a scendere in campo. E troppo le im- 
portava che sorgessero in Italia complicazioni tali, che co- 
stringessero la sua rivale a non disporre di tutte le sue 
forze sul Reno. 

La quistione di Roma era una carta preziosa nel gioco 
della Prussia. 

Ritiratisi i Francesi da Roma nel dicembre 1866, non 
fu difficile alla stampa ufficiosa prussiana persuadere una 
parte degli Italiani che, in quella guisa stessa che erano 
debitori già alla Prussia dell'acquisto del Veneto (1), non 



(1) È questa una delle cosi dette « opinioni fatte » universalmente 
accettata in Germania, e sembra strano, anche in Italia. Non ci stu- 
pisce vederla sostenuta dall'ori. Crispi nella Contemporary Beview, 
giacché ricordiamo che il Bonghi medesimo autore dell'opuscolo 
L'alleanza prussiana e V acquisto della Venezia (Firenze, Le Monnier, 
1870), non esitò ad affermare che « l'Italia deve all'alleanza con la 
Prussia l'ultimo recupero d'una sua provincia, la Venezia », e in ter- 
mini più espliciti: « Sadowa che schiantò l'Austria diede all'Italia 
la Venezia ». (Nuova Antologia, 1° maggio 1878, pag. 6 e 11). 

A noi pare cosa molto più conforme alla verità storica asserire 
che all'alleanza del 1866 l'Italia e la Prussia sono in egual misura 
debitrici degli ingrandimenti ottenuti nella guerra che ne segui; 
la Prussia infatti non avrebbe osato affrontare l'Austria se una 
grossa parte dell'esercito di questa potenza non fosse stato immo- 
bilizzato nel quadrilatero, senza dire che l'Italia fu per la Prussia 
una guarentigia morale che la Francia avrebbe lasciato fare. 

Quanto a Sadowa, se è vero che essa schiantò l'Austria, non è 
assolutamente vero che abbia avuto per effetto di dare all'Italia la 
Venezia, poiché il Bonghi più di tutti sa che l'acquisto della Venezia 
era assicurato all'Italia qualunque fosse stato l'esito della guerra. 

« Se noi abbiamo ottenuto la Venezia, è stato perchè ne avevamo 
maturato l'acquisto con tutta quanta la buona polìtica nostra in- 
terna ed estera anteriore, prima anche d'adoperare le armi a con- 
quistarla ». Bonghi, L'alleanza prussiana, ecc., pag. 131. 
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ad altri che a lei sarebbero stati debitori un giorno del- 
l'acquisto di Roma capitale, mentre che rimanendo amici 
della Francia non avrebbero mai potuto ottenerlo. Ciò che 
la Francia cattolica non poteva — avrebbe fatto la Prussia 
protestante. 

Senza voler sostenere che queste dichiarazioni, le quali 
non erano certamente contradette dalla legazione prussiana 
a Firenze, abbiano spinto il generale Garibaldi all'impresa 
di Roma nell'anno susseguente, si può affermare che esse 
lo incoraggiarono. 

Dopo gli avvenimenti di Mentana lo stesso conte di 
Bismarck confessò al conte Benedetti che Garibaldi, prima 
di entrare in campagna, gli aveva scritto, incaricando uno 
dei suoi fidi di recarsi a Berlino per consegnargli in proprie 
mani una sua lettera (1). 

Il contegno che^il ministro di re Guglielmo tenne nei 
primi giorni di ottobre col generale Fleury, inviato in mis- 
sione straordinaria a Berlino, prova che quantomeno egli 
non aveva dissuaso Garibaldi dall'attuare i suoi piani. 
Scrive il Rothan: 

Lorsque l'envoyé de TEmpereur essaya de porter l'entretien sur 
les affaires d'Italie, M. de Bismarck se déroba; le événements qui 
se précipitaient dans la péninsule et dont s'alarmaient les puis- 
sances, n'avaient pas le mérite de Témouvoir. Il ne se souciait 
pas de mettré le doigt entre l'arbre et Técorce (2). 

Però, indirettamente, egli seppe pur trovare il modo di 
far pervenire agli Italiani una voce d'incoraggiamento, met- 
tendo in bocca al suo Sovrano, nel discorso di chiusura del 



(1) Benedetti, Ma mission en Prusse. Paris, Plon, 1871, pag. 246, 
Dispaccio IO novembre 1867. ... 

(2) La JFrance et sa politique extérieure en 1867, t. I, pag. 202. 
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Reichstag (25 ottobre), queste parole lusinghiere al loro 
indirizzo: 

Il trattato di navigazione coli' Italia che avete approvato con- 
tribuì a rassodare le nostre relazioni con un paese, al quale ci 
uniscono interessi comuni. 

Di queste parole cosi amichevoli, le quali facevano un 
singolare contrasto col silenzio serbato nel 1866, pigliava 
nota il conte Benedetti per scrivere in un suo dispaccio 
del 17 novembre: 

Dans son discours pour la clóture du Beichstag le Boi adressait 
k l'Italie des paroles d'une bienveillance excessive, et à ce moment 
non seulement le territoire romain était envahi par les bandes 
révolutionnaires, mais nos relations avec le cabinet de Florence 
étaient menacées d'une rupture imminente (1). 

Non diverso dal contegno tenuto col generale Fleury fu 
quello che il conte di Bismarck tenne, dopo Mentana, quando 
Tlmperatore, stanco della responsabilità che si faceva pesare 
su lui solo per le faccende di Roma, pensò di addossarla 
a tutta l'Europa, proponendo la riunione di una confe- 
renza. 

M. Benedetti (racconta il Bothan) s'ape^ut, des ses premiere 
entretiens, que si le chancelier avait évité de s'immiscer dans nos 
démèlés avec l'Italie, il était tout aussi décide à ne se prèter à 
aucun acte qui serait de nature à nous faciliter l'évacuation du 
territoire romain ... Il pensait que le meilleur gage de sécurité 
que nous puissions offrir au Pape c'était de rester à Civitavecchia, 
que cela nous permettrait de gagner du temps, et que le temps 
était l'unique négociateur dont il fallait attendre les solutìons que 
nous voulions hàtivement et inopportunément provoquer (2). 



(1) Ma mÌ88%on en Prusse, pag. 239. 

(2) La Franca et sa politiqae extérieure en 1867, t. II, pag. 256» 
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Il conte di Bismarck non solo ricusò di aderire alla 
conferenza progettata, ma usò della sua influenza su altre 
potenze onde essa non venisse accettata. Nel che egli 
riuscì abilmente, non solo a immobilizzare l'Imperatore 
negli Stati papali, ma a ingraziarsi gli Italiani, i quali non 
avevano nessun interesse a trasformare la questione di Roma 
in una questione europea. Egli raggiungeva così ad un 
tempo due fini, egualmente rispondenti agli interessi prus- 
siani: di rendere permanente l'occupazione straniera in 
Eoma, come pegno di sicurezza per la Germania; e di in- 
durre la persuasione negli Italiani che, per conseguire la 
loro capitale, dovevano far calcolo sulla cooperazione della 
Prussia. 



IV. 



Le conseguenze, funeste per la Francia, di una simile 
politica, furono prevedute dalla mente sagace del principe 
Napoleone, che può essere riguardato come uno degli au- 
tori principali dell'indipendenza e unità italiana (1). 

Sdegnato dalle parole pronunziate dal Rouher, il 5 di- 
cembre, nel Corpo legislativo — L'Italie ne s'emparera pas 
de Home, jamais — il Principe indirizzò il 15 di quello 
stesso mese al signor de Sainte-Beuve, per essere pubbli- 
cata nel Constitutionnel, una lettera, nella quale diceva: 

Des complications graves peuvent venir de l'étranger ; en restant 
a Rome, nous perdons une alliée dévouée et utile, le bénéfice de 
la guerre de 1859, et tout cela pour le pouvoir temporel du Pape ! 



(1) Leggasi, a tale proposito, il prezioso opuscolo del Vayra, II 
Principe Napoleone e ritolta, pubblicato a Torino dall'editore Casa- 
nova, dopo la morte del Principe. 

3 — Chula, Pagina di Storia contemporanea. 
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Gli avvenimenti non tardarono a confermare le previsioni 
del Principe. 

Trascorsi parecchi mesi dai fatti di Mentana, e dopo che 
era andato a monte il disegno imperiale della riunione di 
una conferenza europea per l'assetto delle cose di Roma, 
il re Vittorio Emanuele si rivolse all'imperatore Napoleone 
per richiamare la sua attenzione sulla convenienza per i 
due paesi di un ritorno alla convenzione di settembre, o 
di un nuovo atto internazionale (1). 

Le truppe francesi avevano lasciato Roma, sin dal di- 
cembre 1867, ma occupavano tuttora Civitavecchia, contra- 
riamente alla dichiarazione del governo imperiale che, non 
sì tosto il territorio pontificio fosse stato liberato dalle 
bande armate e la sicurezza si fosse ristabilita, lo sgombro 
si sarebbe effettuato. 

L'Imperatore non respinse in massima la domanda del 
re Vittorio Emanuele, ma siccome era in grave pensiero 
per gli sforzi fatti dalla Prussia per distaccare l'Italia dalla 
Francia, volle collegare il richiamo delle sue truppe con 
un trattato di alleanza offensiva e difensiva. 

L'Austria, già da tempo invitata a stipulare un trattato 
di questa natura, aveva subordinato la sua adesione al- 
l'entrata dell'Italia nell'alleanza, non essendo ben sicura 
che questa potenza sarebbe rimasta immobile durante la 
guerra. 

Premeva perciò all'Imperatore di assicurarsi l'adesione 
dell'Italia. 

Dopo parecchi mesi di negoziati, che si potrebbero piut- 



(1) Nel discorso della Corona, pronunziato il 18 novembre 1867, 
l'Imperatore aveva dichiarato che la convenzione rimaneva in vi- 
gore finche non fosse stata surrogata da un nuovo atto interna- 
zionale. 
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tosto chiamare « assaggi di negoziati » fra i sovrani, l'Im- 
peratore comunicò al Re d'Italia un progetto di trattato. 

La lettera dell'Imperatore giunse a Firenze nel giugno 
1869. 

A questo punto il re Vittorio Emanuele dovette raggua- 
gliare d'ogni cosa i suoi ministri. 

Il generale Menabrea, allora presidente del Consiglio e 
ministro degli affari esteri, recossi a Viehy. 

Il generale chiese in via preliminare che l'alleanza non 
avesse per iscopo di distruggere gli effetti della guerra del 
1866 in Germania. Quindi pose, come condizione sine qua 
non, non solo il richiamo delle truppe francesi rimaste a 
Civitavecchia, ma la facoltà di occupare tutto il territorio 
pontificio tranne ftoma e i dintorni, e, in certe eventualità 
di occupare Roma stessa (1). 

Le pretese dell'Italia furono appoggiate dal cancelliere 
dell'impero austro-ungarico, conte de Beust, il quale mo- 
strossi tanto infervorato che il trattato si concludesse, che 
non esitò a guarentire all'Italia, in caso di vittoria, « una 
frontiera migliore alle Alpi orientali » (2). 

L'Imperatore non si mostrò dapprima alieno dali'aderire 
alla condizione sine qua non posta dall'Italia, ma ne fu 
presto distolto dai consigli del suo ministro degli esteri. 

Une communication officieuse de M. de Lavalette, ministre des 
affaires étrangères, fit savoir au cabinet italien qu'on n'était pas 
d'avis de donner suite au traité. L'alliance échoua à cause de 
la clause sur Rome. C'est là un faii indéniàble (3). 



(1) Prince Napoléon, Les alliances de V Empire en 1869 et 1870 ; 
Rothan, La politique frangaise en 1866, pag. 170 (nota). 

(2) Crispi, Discorso pronunziato a Firenze l'8 ottobre 1890. 

(3) Prince Napoléon, Les alliances de l'Empire, etc. Veggasi pure 
la lettera Yimercati, Parigi, 6 maggio 1873 : « Se l'Imperatore avesse 
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Racconta il Rothan che il generale Menabrea, nell'ac- 
comiatarsi dall'Imperatore, gli disse : « Puisse vostre Majesté 
ne pas regretter un jouf les 400 mille baionettes que j'étais 
venu mettre à sa disposition (1) ». 

Si disse, e lo conferma anche il Vimercati, che l'influenza 
dell'Imperatrice non fu estranea al rifiuto dell'Imperatore 
di accettare la clausola su Roma. Però, secondo il Bene- 
detti, ce n'étaient pas seulement les influences féminines 
qui s'ernployaient autour de VEmpereur pour le Vatican ; 
c'était une chose qui de tout temps a compté en France : 
Vhonneur (2). 

Non discutiamo: narriamo. 

Interrotti, nel giugno 1869, i negoziati per una triplice 
alleanza, e succeduto, nel frattempo, il maresciallo Le Boeuf 
al maresciallo Niel, nell'amministrazione della guerra in 
Francia, Viftiperatore Napoleone allontanò la sua mente dai 
disegni di nuove guerre, cercando la salvezza dell'Impero 
in un regime schiettamente liberale. 

Dal canto suo l'Italia, pressata dalla gravità della finanza, 
credette di trovar ristoro in una notevole diminuzione del- 
l'esercito e delia flotta, rassegnandosi a fare una sosta sulla 
via di Roma. 



fatto le dichiarazioni richieste, e non avesse cangiato avviso in due 
ore, dopo di aver fatto venire Nigra (a Vichy), un trattato fra le 
tre potenze sarebbe stato stipulato; non era un trattato di guerra, 

ma una convenzione che avrebbe evitato la guerra Nelle mie 

frequenti visite a Chislehurst il povero Imperatore dicevami sempre: 
u Vous étiez dan8 le 'orai; c'est Lavalette qui a tout entravé » Car- 
teggio Castelli^ voi. II, pag. 536. 

(1) La politique francaise, etc, pag. 170. 

(2) Eevue dee deux mondes, 15 luglio 1889 : La France, V Italie et la 
triple alliance. Anche questo articolo, come quello stampato nella 
stessa Revue il 15 febbraio 1891, è uscito dalla penna del conte 
Benedetti. 



i 
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Sola l'Austria non rinunziò così facilmente ai suoi disegni 
di guerra. 

L'arciduca Alberto, venuto a Parigi nel febbraio del 1870, 
e trattenutovisi alcune settimane, introdusse naturalmente 
il discorso sulla guerra nelle sue conversazioni coll'Impe- 
ratore e coi suoi generali. I/empereur Napoléon écoutait 
plus qu'il ne parlati (1). Dopo la partenza dell'arciduca, 
il generale Lebrun fu inviato a Vienna colPincarico di di- 
scutere le basi strategiche dalla guerra « ove questa fosse 
divenuta inevitabile ». 

V. 

Improvvisamente, il 6 luglio — sei giorni dopo che il 
nuovo ministro Ollivier aveva affermato nel Corpo legislativo 
che giammai la pace era stata più sicura (2) — scoppiala 
come una bomba sull'orizzonte politico europeo l'annunzio 

della candidatura Hohenzollern al trono di Spagna. 

* 

Preparata segretamente da lunga mano, per opera della 
diplomazia prussiana, questa candidatura ebbe l'effetto che 
a Berlino s'aspettava, di ferire l'orgoglio e la suscettività 
dei Francesi e di trascinarli alla guerra, quando appunto 
questi erano impreparati a farla. 

L'opinione pubblica in Francia era tanto esaltata, che 
niuno immaginossi di aver bisogno dell'aiuto dell'Italia per 
battere i Prussiani. 

Però coloro i quali avevano più accanitamente osteggiato 
l'unità italiana, deplorando la complicità dell'Imperatore 
nella formazione di essa, furono invasi dallo sgomento che 



(1) Prince Napoléon, Les alliances de V Empire, etc. 

(2) Discorso 30 giugno 1870. 
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egli cogliesse il destro della guerra per richiamare da 
Civitavecchia il piccolo corpo d'occupazione, lasciando così 
aperta agli Italiani la via di Roma. 

Quindi è che alcuni dei più ardenti clericali, che facevano 
parte del Corpo legislativo, presentaronsi al ministro 01- 
livier per domandargli se l'Imperatore avrebbe richiamato 
il corpo d'occupazione. 

Ollivier, secondo che i giornali riferirono immediatamente, 
rispose che giammai la bandiera francese avrebbe cessato 
di sventolare a Civitavecchia a tutela del Vaticano. 

Ammettiamo che il sentimento dell' « onore » ispirasse al 
ministro imperiale questo linguaggio : ma si vorrà ammettere 
ad un tempo che esso non poteva a meno di produrre in 
Italia l'impressione la più penosa. 

Certamente ripetere nel luglio 1870 il jamais del di- 
cembre 1867 non era l'atto più opportuno, salvochè, s'in- 
tende, il governo francese credesse di non avere il menomo 
bisogno dell'aiuto dell'Italia nella guerra a cui si stava 
per metter mano. 

E così era di fatti, come s'è detto poc'anzi, in quei primi 
giorni della crisi tremenda in cui la Francia trovossi in- 
volta ; se non che è da avvertire che in Italia, per contro, 
generalmente si credeva che l'Imperatore avrebbe fatto ap- 
pello ai sentimenti di amicizia e di fratellanza militare 
dell'antico suo alleato del 1859. 

In Italia si aveva avuto sentore dei negoziati intrapresi 
nel 1869 per un'alleanza offensiva e difensiva ; e se fino a 
un certo punto si riteneva che i ministri inclinassero verso 
la neutralità, si dubitava però grandemente se sarebbero 
stati tanto forti da resistere agli impulsi di Vittorio Ema- 
nuele, che per spirito cavalleresco e per nobile ambizione 
anelava a scendere in campo a fianco del suo compagno 
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d'arme di Palestro e di Solferino, nella piena sicurezza che 
quella era la via più gloriosa e più certa per assicurare 
all'Italia la rivendicazione della sua capitale. 

E qui non vuoisi dimenticare quale radicale mutamento 
si fosse venuto man mano compiendo nell'animo degli Ita- 
liani, dopo i funesti eventi di Mentana, e quanta influenza 
la Prussia si fosse procacciata lusingando il loro amor 
proprio, e inducendo in essi la persuasione che a lei sola 
sarebbero debitori un giorno dell'acquisto di Roma. 

I gabinetti che si erano succeduti al potere dal 1867 in 
poi, presieduti il primo dal generale Menabrea, il secondo 
dall'on. Giovanni Lanza, avevano risentito profondamente 
gli influssi di quel mutamento nei sentimenti generali della 
nazione, e si erano mantenuti al potere unicamente per 
l'appoggio che la loro politica all'interno trovava pur sem- 
pre nella maggioranza parlamentare, formata dalla destra, 
e per la guarentigia che essi non avrebbero più compro- 
messo il paese con tentativi inconsulti. 

Questo era il vero e reale stato delle cose in Italia 
quando scoppiò la crisi in Francia per la candidatura del- 
l'Hohenzollern. 

È facile immaginare come le parole dell'Ollivier doves- 
sero essere accolte nelle nostre masse, nelle sfere gover- 
native e nelle sfere parlamentari. 

I/Il luglio, la Camera essendo tuttora aperta, gli onorevoli 
Corte e Nicotera, entrambi dell'opposizione, interpellarono 
il ministero circa le dichiarazioni attribuite all'Ollivier, 
come pure circa le voci che correvano sul contegno del 
governo italiano rispetto alla questione di Spagna. Su 
quest'ultimo argomento un altro autorevole membro del- 
l'opposizione, l'on. Miceli, presentò un'identica interpellanza. 

Era ministro degli esteri l'on. Visconti-Venosta, quello 
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stesso che nel gabinetto Minghetti aveva stipulato colla 
Francia la convenzione del 15 settembre 1864, ed aveva 
sostenuto la medesima carica nel gabinetto Ricasoli, du- 
rante la guerra del 1866. 

L'on. Visconti- Venosta, senza smentire le parole dell'Ol- 
livier, dichiarò che, per quanto a lui constava, non erano 
state riferite esattamente. E siccome gli interpellanti gli 
avevano domandato se non gli era parso opportuno di sol- 
levare la questione di Roma, rispose negativamente, sog- 
giungendo essere suo avviso che « una politica di aspetta- 
zione e di riserva » fosse consigliata dalle circostanze. 
Conchiuse esprimendo la fiducia che, rispetto all'opportunità 
di intraprendere trattative sull'argomento, il Parlamento 
avrebbe concesso al governo « una libertà d'azione ade- 
guata alla sua responsabilità ». 

Infine, per la questione Hohenzollern, il ministro dichiarò 
di non poter rispondere, perchè i negoziati erano tuttora 
pendenti. 

I/on. Miceli non si tenne pago di queste dichiarazioni, e 
ammonì il governo di non compiere atti, i quali potessero 
« insospettire » la Prussia, a cui ci legavano grandi inte- 
ressi. L'on. Nicotera, anch'egli poco soddisfatto, volle che 
il ministero rispondesse almeno a questa sua domanda: 

È vero che il governo italiano ha accettato la parte conveniente 
di mediatore; oppure è vero che si è dichiarato favorevole alla 
politica francese? Certi impegni presi precipitosamente potreb- 
bero essere fatali al paese. 

L'on. Visconti- Venosta si contentò di rispondere che 
« l'azione dell'Italia era conciliativa, unita a quella che 
esercitavano le potenze, che erano più interessate alla con- 
servazione della pace ». 

Telegrammi rassicuranti giunsero in quella sera stessa 
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da Parigi. L'Imperatore si era rallegrato col Nigra che 
ogni equivoco si fosse dissipato tra la Francia e la Prussia. 

Contro ogni aspettativa, all'indomani la situazione mutò 
aspetto. L'Imperatore, stimolato dai suoi ministri, inacerbì 
la questione pretendendo dal Re di Prussia un atto, a cui 
egli, date le circostanze del momento, non avrebbe potuto 
acconsentire. 

La guerra divenne inevitabile. 

Il giorno 13 gli on. Oliva, Miceli e Damiani affretta ronsi 
a presentare una domanda d'interpellanza sulle condizioni 
in cui si trovavano le nostre relazioni internazionali, se- 
gnatamente per ciò che risguardava la questione di Roma. 

Nella tornata del 15, analoga interpellanza fu presentata 
dagli on. Musolino e La Porta. 

Il ministero non credette di poter rispondere prima del 18. 
Soltanto nella sera antecedente era partita da Parigi la 
dichiarazione di guerra alla Prussia. 

Nella sua risposta del 18 l'on. Visconti-Venosta si tenne 
nel massimo riserbo. Indicati gli sforzi fatti d'accordo colle 
potenze, non impegnate nel conflitto, per evitare la guerra, 
concretò la politica che intendeva di seguire con queste 
parole: « Al pari delle altre potenze seguitiamo una po- 
litica di attenta osservazione ». 

Rispetto alla questione di Roma non fu fatta parola in 
quella tornata. 

Però, in occasione della discussione avvenuta nella me- 
desima seduta, sulla situazione del Tesoro, l'onor. Sella, 
ministro delle finanze avendo accennato di passaggio che 
il governo aveva disposto per la chiamata sotto le armi di 
due classi, nella seduta susseguente avvenne un vivo di- 
battito fra il presidente del Consiglio, on. Lanza, e gli 
on. La Porta, Nicotera e Oliva. 
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« Badate (disse Fon. La Porta) che potete eompromet- 
tere il paese, potete compromettere la dinastia: il paese 
non dorme sui vostri atti ». E Fon. Oliva: « Il paese. non 
vuole saperne di essere trascinato in guerra d'avventure. 
Il paese è grandemente preoccupato perchè sospetta che 
voi siete già impegnati a quest'ora ». 

Rispose sdegnato il presidente del Consiglio: 

Io respingo assolutamente questa insinuazione. Bisognerebbe 
supporre (con forza) che i ministri volessero scientemente ingan- 
nare il paese e la Camera in cose che possono compromettere il 
suo avvenire, e forse anche l'esistenza dell'unità italiana. No, si- 
gnori, non esistono, lo dichiaro recisamente, non esistono vincoli 
di sorta. Il governo ei il paese sono perfettamente liberi di se- 
guire quella politica che cadono più utile alf interesse dello Stato. 
(Bravo! — Segni generali di approvazione) >. 

Non ostante queste recise dichiarazioni, l'opposizione 
parlamentare continuò a mostrarsi sospettosa circa gli in-* 
tendimenti del governo. Perciò gli on. Corte, Nicotera e 
Miceli, nella tornata del 20 luglio, presentarono una do- 
manda di interrogazione all'on. presidente del Consiglio, 
per sapere se e quando il governo italiano intendesse di 
pubblicare il suo manifesto di neutralità, come già aveva 
fatto il governo inglese. Svolgendo questa interrogazione 
nella tornata del 23, Fon. Corte così si espresse: 

10 credo che sia tanto più necessario in queste contingenze di 
fare la solenne dichiarazione di cui ho poc'anzi parlato, anche per 
calmare molte apprensioni, le quali si sono manifestate nel paese 
in seguito ad articoli di giornali esteri più o meno ufficiali, i 
quali hanno riferito, contrariamente a quello che ne abbiamo sen- 
tito dichiarare in questo Parlamento dai ministri, che il governo 
italiano era impegnato in un alleanza colla Francia. 

11 presidente del Consiglio, protestando contro i sospetti 
manifestati intorno alla lealtà del governo, dichiarò che 
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nella sera stessa la Gazzetta ufficiale avrebbe pubblicato 
il manifesto di neutralità. 

i 

Non si tennero soddisfatti di questa dichiarazione gli 
onorevoli interroganti e i loro amici politici, e, poiché era 
imminente la proroga .'della Camera, chiesero ed ottennero 
che nel giorno 25 si facesse un'ampia discussione sulla 
politica estera del gabinetto e specialmente sui suoi inten- 
dimenti rispetto alla questione di Roma. 

In questa tornata Fon. Nicotera formulò le seguenti 
domande: 

Vi sono state delle nuove trattative sull'occupazione francese 
dello Stato romano e sulla convenzione d^l 15 settembre? 

Adotterete una politica che, senza offendere la libertà, e senza 
compromettere l'unità, risolva la questione romana a seconda dei- 
plebisciti? 

Promettete esplicitamente di non contrarre impegni che pos- 
sano compromettere la nazione, se prhna non avrete consultato il 
Parlamento? 

L'on. ministro degli esteri, riferendosi a dichiarazioni 
già fatte dal governo in altre occasioni, e invocando la 
libertà d'azione necessaria ad un governo per trattare gli 
interessi del paese, si restrinse a fare la risposta, che segue, 
relativamente alla prima domanda: 

Le intenzioni del governo francese non ci sono appieno conosciute, 
e non vi fu uno scambio di comunicazioni ufficiali fra i due 
governi..... 

A me basterà di fare solo due dichiarazioni. La prima che le 
determinazioni del governo francese, relativamente alla presenza 
delle sue truppe in Roma, sono considerate da noi come indipen- 
denti dalla linea di condotta, che l'Italia può essere chiamata a 
seguire nella presente circostanza (Benissimo!). 

La seconda è che è mia profonda convinzione che il pessimo 
dei partiti, cui potremmo appigliarci, sarebbe quello di prevalerci 
della situazione in cui si trova ora la Francia per crearle degli 
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imbarazzi, e per minacciare direttamente o indirettamente da 
parte dell'Italia una politica di violenza nella questione romana 
(Bravo, Benissimo! a destra e al centro). 

Queste dichiarazioni, come era naturale, non potevano 
soddisfare l'opposizione. 

Alcuni frammenti dei discorsi dei principali suoi oratori 
basteranno a rappresentare al vivo i sentimenti che preva- 
levano nelle sue file, e delle difficoltà che attraversavano 
la via al governo nel compimento del suo ufficio. 

Miceli . . . Quando la politica estera è nelle mani dell'onorevole 
Visconti- Venosta, pretendere che si promuovano a Boma gl'inte- 
ressi italiani, anziché gl'interessi francesi o altri misteriosi e 
mal compresi interessi, è lo stesso che voler l'impossibile 

Il preteso cavalierismo dell'on. Venosta (rimpetto alla Francia), 
è una follìa, è un delitto. L'Italia, obbedendo ai suoi principii, 
è attratta verso la Germania 

L'Italia . . . può conservarsi neutrale ... Ma se la neutralità non 
potesse essere rispettata, allora, senza discutere le questioni sui 
pericoli in cui ci porrebbe la Francia nemica, e più i due nostri 
vicini coalizzati, colla flotta francese, che potrebbe bruciare le 
nostre città del Tirreno, ne sopra un'altra flotta che potrebbe 
bruciare le città dell'Adriatico, sosterrei, dopo maturo esame, che 
l'unico programma conveniente, indispensabile per l'Italia, è di 
star là dove è il diritto, dove è identità di principii coi nostri, e 
somiglianza di posizione e d'interessi . . . 

L'esercito, o signori (io sento la fiducia di poterlo dire) non è 
d'accordo con voi riguardo all'alleanza con Napoleone. 

Se il governo d'Italia in questa scellerata guerra, che è stata 
intimata alla nazione germanica {Rumori a destra), parteggiasse 
per coloro che combattono contro i principii, che sono la nostra 
gloria, e che saranno la nostra grandezza, l'esercito non potrebbe 
combattere accanto ai soldati francesi {Nuovi rumori a destra) 
che ci ricordano Mentana. 

Nicotera . . . Confesso che ho una apprensione, ed è la poca 
energia del ministero, per resistere alla tentazione di un certo 
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partito, il quale vorrebbe un'alleanza, senza calcolarla e meditarla 
bene (Eumori a destra). Questo pericolo, lo dico senza reticenze, 
lo ravviso negli uomini della convenzione del 15 settembre (Nuovi 
rumori a destra), e in tutti quelli che ne seguono la politica. 

Dirò pure che questo pericolo mi si presenta tanto più grave, 
inquantochè io credo fermamente che il giorno in cui il governo 
si mettesse in quella via, ne aprirebbe una larghissima alla ri- 
voluzione... (Oh! oh! a destra). Sì, signori, ne aprirebbe una 
larghissima alla rivoluzione! (Oh! oh!) Alla rivoluzione! .. . 

Non convengo poi coll'on. Miceli che il governo dovrebbe al- 
learsi in questo momento alla Prussia; credo che sarebbe tanto 
fatale l'alleanza prussiana quanto lo sarebbe la francese e vice- 
versa (Benissimo!). 

Il governo italiano deve avere l'ingegno di sapersi regolare in 
modo da poter risolvere la questione romana favorevolmente agli 
interessi . dell'Italia quando se gliene presenterà il destro (Benis- 
simo !) . . . Siccome però il ministero non resisterà a certe tenta- 
zioni, e non si terrà fermo a questa politica, così non sono disposto 
ad accordargli fiducia. 

La discussione si chiuse colla votazione di un ordine del 
giorno esprimente fiducia nel ministero, che fu approvato 
con 168 voti contro 103: 11 deputati si astennero (1). 



CI) Fra i vari ordini del giorno presentati ricorderemo quello 
degli on. Nicotera, La Porta, Crispi, Fabrizi Nicola, che conteneva 
questo inciso: 

u Considerando che la neutralità non può, né deve limitarsi ad 
una inerte aspettazione del giorno in cui la guerra avrà fine, ma 
incombe all'Italia, promuovendo l'alleanza dei neutri, V'impedire che 
la lotta impegnata sulle due rive del Beno, termini a danno délVinte- 
grità e delV autonomia di una delle due nazioni belligeranti, ecc. ». 
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V. 



Nel tempo che queste discussioni avvenivano nel Parla- 
mento italiano, se non vi era stato, strettamente parlando, 
uno scambio di comunicazioni ufficiali col governo francese, 
questo, sin dal giorno 16 luglio aveva avviato pourparlers 
confidenziali col governo italiano per richiamare in vita le 
note trattative del 1869, dichiarandosi pronto a rientrare 
nell'esecuzione pura e semplice della convenzione di set- 
tembre, mediante il richiamo in patria del piccolo corpo di 
occupazione (5000 uomini) radunato a Civitavecchia. 

E però evidente che, se ciò non era bastato, nel 1868, 
per indurre l'Italia a legarsi sin d'allora alla Francia con 
un trattato di alleanza offensiva e difensiva, tanto meno 
poteva bastare ora che la guerra era dichiarata. 

Era indispensabile, sotto tutti i rispetti, che la Francia 
non si opponesse assolutamente alla contemporanea entrata 
degli Italiani in Eoma. 

Di questa necessità fu pienamente compreso il conte 
de Beast, il quale invitato anch'egli a firmare il trattato 
per rAustria-Ungheria, così telegrafava il 20 di luglio al 
principe di Metternich a Parigi : 

Le jour où les Fra^ais sortiront des États pontificaux il faudrait 
que les Italiens pussent y entrer de plein droit et de l'assentiment 
de la France et de l'Autriche. Jamais nous riaurons les Italiens 
avec nous de coeur et d'àme si nous ne leur retirons pas leur 
e'pine romaine. Et, franóhement, ne vaut-il pas mieux voir le 
Saint-Pére sous la protection de l'armée italienne que de le voir 
en butte aux entreprises garibaldiennes ? . . . 

Come nel 1869, così anche ora, l'Imperatore non er^ per- 
sonalmente alieno dall'accogliere il consiglio del cancelliere 
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austro-ungarico, quando egli ricevette dal suo ministro 
Émile Ollivier la lettera, che segue, in data del 25. 

■ 

Sire, 

L'idée que vous stiggère M. de Beust de livrer Eome aux 
Italiens est pitoyable, impraticable. Pour elle vous ne trouverez 
de majorité ni dans votre Conseil, ni dans le pays. Si vous l'adoptez, 
sa crise extérieure se compliquera à l'instant d'une crise intérieure, 
et vous yerrez une partie de la nation devenir toute de giace 
tandis qu'elle est toute de feu. Votre Majesté sait que je ne suis 
pas partisan du pouvoir temporel du Pape, je n'en suis plus que 
lucide (?) lorsquè je signale cette politique comme devant nous 
cónduire à des malheurs. Avec l'Italie nous n'avons qu'une thèse 
honorable, sùre, acceptée de tous : la convention du 15 septembre. 
Si, pour combattre les Prussiens, nous ne voulons devenir comme 
eux sans foi rti loi, nous devons nous y tenir. Aucune alliance ne 
veut qu'on manque à Yhonneur. L' honneur nous défend de sortir 
de Rome autrement qu'avec la promesse de l'Italie de respecter 
et de- faire repecter la convention du 15 septembre. 

É. Ollivier. 

L'Imperatóre cedette ai consigli del suo ministro e, per 
mezzo del duca di Gramont, domandò al governo italiano 
di rinunziare & chiedere alla Frància altra cosa che non 
fosse il ritorno puro e semplice alla convenzione del 15 
settembre. 

L'Italia, a cui premeva anzitutto che lo sgombro delle 
truppe francesi fosse effettuato, aderì senz'altro alla do- 
manda del duca di Gramont. Perciò il ministro Visconti 
telegraferà il giorno 29 al cav. Nigra a Parigi: 

Je vous autorise à déclarer au ministre imperiai des affaires 
étrattigères, que dès que la Francerentre de son coté dans l'exé- 
cutìon de la convention du 15 septembre, l'Italie qui n'a.pàs 



» .* 



48 CAPO SECONDO 



dénoncé cette convention, en exécutera entièrement les clauses, 
confante dans une juste réciprocité de la France à remplir ses 
engagements. 

L'indomani stesso il governo francese ordinava che il 
corpo d'occupazione di Roma sgombrasse il territorio pon- 
tifìcio a cominciare dal 5 agosto. 



VI. 



(xiusto all'indomani di questi accordi, cioè il 31 luglio, 
la Camera italiana fu chiamata a discutere un disegno di 
legge per un credito straordinario di 16 milioni per spese 
militari. 

Interrogato dall'on. La Porta se fosse vero che il governo 
italiano avesse preso atto delle dichiarazioni del governo 
francese, rispetto alla convenzione del 15 settembre, l'ono- 
revole Visconti-Venosja rispose affermativamente. 

Con veemenza insolita l'on. La Porta prese a parlare. 

Con questo contegno (egli disse) voi annunziate un preliminare 
che non è di neutralità, ma di probabile alleanza con la 
Francia contro la Prussia; con questo contegno voi preparate 
delle terribili reazioni nel paese!... Voi provocate il paese!... Il 
governo avrà la risoluzione all' interno con questa politica... Voi 
dovevate rifiutarvi a richiamare in vita la convenzione di settembre 
annientata dal governo francese 

Non riesci difficile al presidente del Consiglio persuadere 
la Camera, che, se il governo avesse seguito il consiglio dei- 
l'on. La Porta, il governo francese non avrebbe ordinato lo 
sgombro da Civitavecchia del corpo di occupazione. E cosi 
la Camera votò senz'altro il credito di 16 milioni. Dopo di 
che aggiornò le sue sedute. 



f.. / 
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VII. 



I ministri italiani furono lieti del successo riportato col- 
l'avere ottenuto che le truppe francesi sgombrassero com- 
piutamente il territorio pontificio senza essersi vincolati a 
null'altro che a mantenere gli impegni assunti colla con- 
venzione di settembre, colle riserve — s'intende — che il 
generale La Marmora aveva fatte valere nel noto dispaccio 
del 7 novembre 1864. 

Chi non divideva in tutto la loro soddisfazione era Vit- 
torio Emanuele, il quale anelava a una soluzione ben diversa. 

Mentre i suoi ministri, per premunirsi principalmente 
contro le sue velleità bellicose, si maneggiavano a organiz- 
zare la lega dei neutri, il Re spediva segretamente a Vienna 
il suo agente ufficioso, conte Vimercati, ch'egli aveva già 
adoperato nei negoziati confidenziali del 1869. 

II conte Vimercati sottopose al conte de Beust un nuovo 
progetto di trattato di alleanza offensiva che, quando fosse 
stato accolto dal governo austro-ungarico, sarebbe stato 
presentato all'imperatore Napoleone. 

Questo progetto di trattato conteneva un articolo speciale 
relativo a Eoma, in virtù del quale l'Austria s'impegnava 
a secondare l'Italia al fine di ottenere per il regolamento 
degli affari romani condizioni più vantaggiose di quelle 
risultanti dalla convenzione di settembre. 

Conseguito l'assenso del conte de Beust, il conte Vimer- 
cati arrivò a Parigi il 1° agosto ; quivi conferì col duca di 
Grramont, ma trovatolo irremovibile nel rifiutare qualsiasi 
concessione rispetto a Roma, partì immediatamente per 
Metz, ove l'Imperatore aveva stabilito il suo quartier ge- 
nerale. 

4 — Chiala. Pagine di Storia contemporanea. 
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Vili. 



Mentre Vittorio Emanuele aspettava la risposta dell'Im- 
peratore, senza avere il menomo dubbio che sarebbe stata 
favorevole, il Senato del regno era convocato il 3 di agosto 
per discutere il disegno di legge, per l'armamento nazionale, 
già approvato dall'altro ramo del Parlamento. 

Non fu certo senza intesa col Ee che il generale Gialdini 
parlò in quella tornata per incuorare gli Italiani a parteci- 
pare alla guerra e a schierarsi dal lato della Francia. 

Il generale aveva deplorato più che altri mai le riduzioni 
introdotte nell'esercito in principio dell'anno e, per l'indi- 
gnazione che queste gli eccitavano nell'animo, aveva dato 
le sue dimissioni dalla carica di comandante in capo le 
truppe nell'Italia centrale. In una lettera scritta al presi- 
dente del Consiglio agli ultimi di marzo, il generale lo 
aveva ammonito che era imprudente pensare a riduzioni 
quando bastava un incidente, per es. la morte di un uomo 
solo (Napoleone III) per « porre la Francia e l'Europa a 
soqquadro ». « E intanto », soggiungeva, « l'esercito ed 
i vari servizi suoi cadran sì basso, che se, per indeclina- 
bile necessità, si dovesse far la guerra, costerà tesori il 
provvedersi del necessario e saremo senza dubbio battuti » . 

Evidentemente il generale esagerava i suoi timori per far 
colpo sull'animo del capo del gabinetto. Però, indubbia- 
mente, dal marzo in poi la forza dell'esercito erasi assot- 
tigliata per guisa che il mobilitarne anche solo una parte, 
abbastanza in tempo per agire, tornava assai malagevole. 
Ad onta di queste enormi difficoltà, che l'illustre generale 
non tralasciò di mettere in rilievo nel suo discorso del 
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3 di agosto, egli manifestò chiaro il suo avviso che si andava 
incontro a difficoltà maggiori e vieppiù gravi abbracciando 
il partito della neutralità. 

Signori (egli disse), noi siamo in presenza di un problema, la 
cui soluzione felice o sbagliata eserciterà in diverso senso un'in- 
fluenza grandissima sulle sorti del paese. 

Se siamo costretti ad uscire dai limiti della neutralità, se la ne- 
cessità ci spinge a discendere in campo, a chi ci avvicineremo noi ? 

Questo è il problema. 

Io non pretendo, non chiedo che il ministero mi risponda ca- 
tegoricamente. Il ministero non può, non deve farlo. Ma io, che 
non sono stretto dai riguardi ne dai vincoli suoi, posso francamente 
aprire l'animo mio. 

Noi dobbiamo gratitudine molta alla Francia, e pari gratitudine 
dobbiamo alla Prussia (Sensazione). Io non sono fra coloro i 
quali credono la gratitudine errore politico. Io penso invece che 
le virtù politiche debbono essere la sintesi, il riflesso delle virtù 
private e cittadine di un gran popolo (Segni di adesione). 

Ma nel caso nostro questa doppia riconoscenza che dobbiamo, 
e che al principio sembra costituire una gran difficoltà, a me pare 
invece che semplifichi assai la questione. 

Queste due diverse gratitudini, mi consenta il Senato di espri- 
mermi così, finiscono per elidersi tra loro, e lasciano in piedi 
innanzi a noi i soli e sacrosanti interessi nazionali. Ora per gli 
interessi nostri nazionali io non esito a dichiarare che noi dob- 
biamo risolutamente unirci alla Francia, qualora fossimo trascinati 
alla guerra. 

Le grandi questioni vanno tolte dal basso terreno in cui si 
agitano le ire dei partiti e trasportate nella sfera dei principii a 
cui deve informarsi tradizionalmente la politica dei ministeri. 

Havvi, o signori, una razza forte, operosa, volente, perseverante, 
nel centro dell'Europa, che si è fitta in capo di costituirsi, di riu- 
nirsi in uno Stato solo, in un solo vastissimo Impero. Se riesce 
nel suo proposito, questo Impero gigante si estenderà dal Baltico 
all'Adriatico, dal Niemen oltre la sponda sinistra del Beno. 

A Berlino, è bene che si sappia, si è sempre sostenuta la tesi 
nell'epoca delle nostre guerre coli' Austria, che il Mincio e l'Adige 
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erano fiumi non austriaci, ma tedeschi; si è sempre detto e so* 
stenuto che la Germania si difende dal quadrilatero; si è sempre 
detto e ripetuto che Trieste è necessaria, indispensabile al com- 
mercio tedesco. Importa che l'Italia l'abbia presente. 

In presenza di un colosso simile nel centro d'Europa, di natura 
volente e, a quanto sembra, aggressiva, la condizione degli Stati 
minori e delle razze disunite diventa pericolosa assai. 

Io non credo che la razza latina possa neanche in tempo re- 
moto riunirsi in un solo e vasto Impero. Ma chi le vieta di unirsi 
in alleanza per iscongiurare i comuni pericoli ? Questo panni pre- 
cisamente, o signori, che sia il caso attuale. 

Passate le ire del momento, la Prussia, propugnatrice gagliarda 
dell'idea germanica, dovrà nella sua coscienza ed onestà politica 
riconoscere all'Italia il diritto di promuovere la difesa dei suoi 
interessi e di accettare Videa latina. 

Per verità, gli argomenti allegati in questo discorso a 
favore di un'alleanza colla Francia, se potevano essere 
equamente apprezzati da una grande assemblea politica, 
come il Senato, non potevano essere egualmente apprezzati 
dalle masse, tuttora sdegnate per gli avvenimenti di Men- 
tana e per gli ostatoli frapposti da quella potenza al nostro 
ingresso in Roma. Perciò le parole dell'eloquente oratore 
riscossero bensì l'ammirazione universale, ma trovarono sol- 
tanto un'eco nell'esercito che, sebbene mal preparato a una 
grossa guerra, cionondimeno, per gli spiriti generosi ond'era 
animato, anelava l'occasione di scendere in campo per scan- 
cellare i ricordi degli insuccessi del 1866. 

Sfortunatamente per gli scarsi amici di un'alleanza colla 
Francia, le prime notizie del teatro della guerra segnarono 
disastri per le sue armi, e ne lasciarono presentire dei 
maggiori. Gli amici della Prussia in Italia, gli uomini po- 
litici che avevano costantemente avversato l'Impero per la 
sua politica interna e per la sua politica estera, e sovratutto 
per la sua politica romana, pigliarono ansa da quei disastri 
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per insistere più energicamente che dianzi nel partito della 
neutralità, in ciò secondati efficacemente da uno fra i 
membri più autorevoli del gabinetto, Quintino Sella, diven- 
tato fiero nemico della politica imperiale dopo Mentana. 



IX. 



Proprio l'indomani dei disastri sovraindicati (Weissenburg 
— WOrth) Nigra telegrafava a Firenze: 

Paris, 7 aoùt 1870. 

Giumont m'a dit qu'il a chargé Malaret de pressentir le 
gouvernement du Eoi pour voir s'il est dispose à aider la France 
avee un corps d'armée de 60 mille hommes qui prendraient la 
route du Mont-Cenis, ne pouvant plus compter sur l'Autriche. 
Malaret doit seulement vous pressentir pour ne pas exposé* la 
France a un refus. Gramont m' a dit que l' Empereur ne nous 
en voudra pas si nous ne lui viendrons pas en aide. 

Je sais que T Empereur s'est abstenu d'écrire au Boi par un 
sentiment de délicatesse étant battu (1). 

Le quartier general fran9ais se replie sur Chàlons. 

Je n'ajoute rien à ce que je viens de dire. Yous connaissez raes 
sentiments et la situation. Jugez librement et mùrement. 

Nigra. 

I/on. Visconti- Venosta non ricusò di entrare in discorso 
col barone Malaret intorno ad una cooperazione effettiva, 
immediata. Ma chiese di poter conferire coi suoi colleghi 
prima di impegnarsi. 



(1) Dobbiamo qui notare che il conte Vimercati, arrivato a Metz, 
non era riuscito a fare accettare dall'Imperatore l'articolo relativo 
a Roma. E così era andato in fumo il nuovo disegno dell'alleanza 
offensiva tra l'Italia, l'Austria e la Francia. 
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Oltre ai suoi colleghi, il ministro degli esteri volle anche 
interrogare il generale La Marmora, la cui simpatia per 
la Francia non si era mai smentita. 

U generale rispose: 

Se voi decidete di accorrere in aiuto della Francia, io invoco 
l'onore di pormi alla testa di quanti uomini mi vorrete affidare, 
e di andare a combattere a fianco dei Francesi. Se chiedete il 
mio parere, come generale e come uomo politico, devo dichiararvi 
che l'Italia non è in condizione di fare cosa alcuna per la Francia. 

All'indomani Visconti- Venosta recossi dal barone Malaret. 

Mes paroles (gli disse) n'ont pas trouvé d'écho. Il faut au moins 
20 jours pour avoir 60,000 hommes sous la main, prèts à passer 
les Alpes. Et qui sait si d'ici là l'équilibre des forces ne sera pas 
compietemene irrévocablement rompu au détriment de la France. 
Quel avantage trouverez-vous à nous mettre aux prìses avec la 
Prusse et à laisser écraser une petite armée italienne? (1). 

Al pari dei ministri e del generale La Marmora, il re 
Vittorio Emanuele si convinse che, nello stato delle cose, 
era impossibile accorrere in aiuto della Francia. Prima 
ancora della dichiarazione della guerra egli aveva ottenuto 
dai ministri che si chiamassero sotto le armi le due classi 
già sopra menzionate, e aveva ordinato al generale Govone, 
ministro della guerra, di disporre ogni cosa pel concen- 
tramento di un esercito di 100 mila uomini, che, nella 
sua mente, doveva essere diretto su Digione. Dopo gli ul- 
timi avvenimenti si persuase che l'unico pensiero del go- 
verno doveva mirare a tenersi pronti ad afferrare l'occasione 
di rivendicare all'Italia la sua capitale. A tal fine accon- 
sentì che i preparativi militari già fatti e in via di farsi 
avessero unicamente Roma per obbiettivo. 



(1) Rothan, L'Allemagne et Malie, 1870-71, t. II, pag. 89. 



COMPIMENTO DELL'UNITÀ ITALIANA NEL 1870 55 



H 10 agosto furono perciò chiamate due altre classi sotto 
le armi e venne riconvocato il Parlamento per il giorno 16 
per chiedergli un nuovo credito straordinario di 40 milioni 
per provvedimenti relativi all'armamento. 

La domanda di questo credito aveva evidentemente per 
fine di sopperire alle spese per l'esercito, che già aveva 
cominciato ad essere adunato sulla frontiera pontificia, per 
impedire che essa fosse oltrepassata da bande di volontari, 
e per assicurare cosi l'iniziativa dell'azione al governo 
del Re. 

Tanta però era la diffidenza dei principali uomini della 
sinistra parlamentare verso il gabinetto, che sin dalla prima 
seduta della Camera, l'on. Mancini presentò* un'interpel- 
lanza per sapere se il governo chiedeva i nuovi crediti 
« per l'adempimento d'impegni assunti verso una potenza 
straniera », impegni che, secondo l'oratore, sarebbero già 
stati in via di esecuzione, dacché era risaputo che una forza 
considerevole di oltre 30,000 dei nostri soldati facevano 
cordone alla frontiera pontificia. A tal uòpo l'on. Mancini 
reclamò la pubblicazione dei documenti scambiatisi fra il 
governo francese e il governo italiano, per verificare se 
l'invio delle nostre. : truppe alla frontiera era realmente 
« un atto libero e spontaneo d'interna sovranità », ovvero 
se ciò avveniva « per avere il governo voluto assumersi 
un compito di cui nessuno Stato civile in Europa avrebbe 
osato adossarsi la responsabilità col carico dei suoi con- 
tribuenti, cioè se il ministero non stava consumando invece 
un atto di postumo ed incorreggibile vassallaggio verso una 
potenza straniera...» (Vivi rumori). 

Per dissipare ogni equivoco sull'argomento, il governo 
comunicò alla Giunta parlamentare per l'armamento i do- 
cumenti diplomatici chiesti dall'on. Mancini. 
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Il relatore di essa, od. Pisanelli, ne fece menzione nel rap- 
porto ch'egli lesse alla Camera nel giorno 18, indi soggiunse : 

A noi non sembra opportuno discutere oggi della questione ro- 
mana... (Bumori a sinistra). 

Codeste discussioni sono inutili per gli Italiani... (Interruzioni 
e mormorio di disapprovazioni a sinistra). 

Voci a destra. Silenzio! 

Pisànelll, relatore... e crediamo che sarebbero anche superflue 
per gli stranieri. L'Europa deve essere oggimai convinta che il 
secondare i voti degli Italiani è atto, non solo giusto, ma prov- 
vido. Però noi diremo ima sola parola; diremo di confidare che 
il ministero, mentre saprà impedire che la privata violenza si 
sostituisca all'azione del governo, si adoprerà efficacemente per 
risolvere la questione romana secondo le aspirazioni nazionali, san- 
zionate dai voti del Parlamento (Bene! a destra). 

Queste franche dichiarazioni, le quali concordavano per- 
fettamente colle dichiarazioni recenti del governo, non eb- 
bero la virtù di ridurre al silenzio gli oppositori, sebbene 
in sostanza e oppositori e. ministeriali fossero concordi nel 
non lasciaro trascorrere l'opportunità di risolvere la que- 
stione romana. 

La sola e vera divergenza che esisteva fra essi era in 
ciò, che i primi non volevano si tenesse verun conto 
degli accordi stipulati tra la Francia e l'Italia colla con- 
venzione di settembre, perchè questa era perenta sin dal 
1867 (1) ; i secondi, invece, la stimavano tuttora esistente 



(1) Gioverà indicare una delle principali ragioni per le quali 
l'on. Mancini voleva che la convenzione di settembre fosse consi- 
derata dal governo italiano come un atto nullo. 

« Permettete, o signori, di aprirvi intero il mio pensiero sui pe- 
ricoli della convenzione. Questo titolo con cui potrà legittimarsi un 
intervento continuo della Francia negli affari italiani, io lo dichiaro 
.schiettamente e per debito di giustizia, nelle mani dell'imperatore 
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in diritto, interpretandola nel senso dichiarato ufficialmente 
dal governo italiano nel novembre 1864, e accettato col 
fatto dal governo imperiale coll'avere richiamato in vigore 
la convenzione e ordyiato, dopo ciò, lo sgombro delle sue 
truppe da Eoma. 

Per bocca àell'on. Visconti- Venosta il governo italiano 
dichiarò senza ambagi, nel giorno medesimo che l'ultimo 
drappello francese imbarcavasi a Civitavecchia, che questa 
per l'appunto era l'interpretazione da esso data alla con- 
venzione di settembre. 

La nostra interpretazione (egli disse) è conosciuta: essa ha una 
base internazionale, perchè fa formulata nella nota del generale 
La Marmora negli usi diplomatici. L'on. Mancini lo sa: il valore 
di un atto internazionale è maggiore di quello che può avere il 
discorso di un ministro dinanzi al Parlamento (1). 

In questa sostanziale concordia, circa il punto capitale, 
fra governo e opposizione, il vero dibattito si riduceva a 
questo: se la parte liberale moderata, che era al potere, 



Napoleone III m'ispira molto minor terrore, che nelle mani di qualunque 
altro governo, che potrebbe in Francia succedergli, perchè colui il 
quale ha combattuto a Magenta ed a Solferino, che ha congiunto 
il suo nome al ricordo di quei giorni, per avventura i più belli e 
gloriosi della sua vita politica, troverebbe sempre nei suoi prece- 
denti un morale impedimento a disfare l'opera sua, ed a trascorrere 
al di là di certi limiti, anche quando volesse compiacere i nostri 
nemici. Ma, signori, un titolo di quella natura ed efficacia in mani 
di un altro governo francese qualsiasi, non escluso anche quello di 
una Repubblica francese, permettete che ve lo dica da buono italiano, 
mi farebbe spavento (Bravo/ Benissimo/ a sinistra). 

(1) L'on. Mancini aveva accennato al celebre discorso di Rouher 
del dicembre 1867 che, secondo lui, costituiva l'interpretazione della 
convenzione di settembre secondo il pensiero del governo imperiale. 
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fosse meglio in grado che non l'opposizione a compiere il 
programma nazionale. 

Perciò Fon. Mancini, Fon. Nicotera e i loro amici posero 
arditamente la questione ministeriale. 

Voi, o ministri (così parlò Fon. Mancini), voi avete, direi, le 
ore contate: voi siete posti in mora; ora, o non più per anni molti, 
sciogliere ♦l'immensa questione di Roma. 

Non è questo il luogo, né è mio il compito di discendere al- 
l'indicazione delle modalità e de' mezzi di esecuzione. Di un mezzo 
solo io parlerò, che può comprendere tutti gli altri. 

Io penso che la soluzione della questione romana ha bisogno di 
nuovi uomini che rappresentino nuove idee... {Ah! Ah! a destra 
— Si! Sì! a sinistra). 

Sì, o signori, io la credo impossibile cogli uomini che siedono 
al governo; essi sono gli uomini della convenzione di settembre, 
quegli uomini i quali non hanno conosciuto altra politica che 
quella della docile e servile clientela (Bravo! a sinistra — Vivi 
rumori a destra) del governo imperiale di Francia (1), che ora 
vedendolo vacillare, credono che il firmamento si oscuri e che il 
mondo rovini; l'Italia è persuasa che uomini somiglianti non po- 
trebbero trovare il bandolo della soluzione di un problema politico, 
già per sé indubitatamente dei più ardui. 

In questo momento il potere nelle mani del partito, che finora 
ne ha avuto da dieci anni il monopolio, permettetemi che io lo 
dica alla Camera ed a tutta l'Italia che mi ascolta, è un ana- 
cronismo (Bene! a sinistra) ed un pericolo. 



(1) A questa accusa (che, ripetuta dall'oli. Crispi il 31 gennaio 
ultimo scorso, fu l'occasione della sua caduta) rispose l'on. Bonghi: 
u Quella servilità che voi, on. Mancini, ci apponete così a torto, 
non era tale; non era se non una concordia di fini, un consenso di 
animi tra due governi, dei quali l'uno aveva aiutato l'altro a riporsi 
in piedi ed a camminare tra difficili contrasti con continuato suc- 
cesso; una concordia die abbiamo saputo mantenere con fedeltà 
fino all'ultima ora, senza però lasciarcene trascinare oltre gli inte- 
ressi della patria nostra ». 
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È un anacronismo dopo i tanti mutamenti accaduti nell'ultimo 
anno in Francia e presso altre nazioni che ci circondano, nel senso 
di un liberale progresso. 

È un pericolo, perchè, coi precedenti che vi inceppano, una 
soluzione della questione romana secondo le aspirazioni nazionali 
troverebbe ad ogni passo ostacoli insuperabili. 

Appena voi vorreste muovervi, vi sentireste trattenuti dal vostro 
passato; sperimentereste, malgrado qualsiasi buon volere, la im- 
possibilità del movimento. 

È un pericolo ancora perchè l'iniziativa della privata violenza, 
che voi deplorate, e che noi stessi con voi vogliamo scongiurare, 
inevitabilmente soverchierebbe l'azione del governo, quando il paese 
fosse dominato dalla ragionevole diffidenza dell'efficacia di volontà 
e della capacità dei reggitori della cosa pubblica, o in essi potesse 
sospettare coperti propositi. 

Ma il giorno in c\ii la fiducia rinascesse, tutto procederebbe 
altrimenti. Oh se potessi, o signori, operare il prodigio di resti- 
tuire solo per alcuni mesi la vita al conte di Cavour, credetelo 
a me, quest'epoca provvidenziale non passerebbe senza che la que- 
stione romana fosse risoluta; e voi vedreste gli elementi i più 
audaci ed impazienti, la più ardente e generosa gioventù d'Italia 
diventare ausiliari docili ed intelligenti della sua politica (Bene! 
a sinistra). 

Ebbene, signori ministri, fate dunque atto di abnegazione e di 
patriottismo, cedendo la direzione dello Stato ad uomini più vigo- 
rosi, ad animi più risoluti, a coscienze libere da anteriori vincoli. 
Eventi gravissimi si avvicinano. Se amate l'Italia, se non volete 
negare alla monarchia costituzionale, ed alla dinastia che inaugurò 
il nuovo Segno, il merito immortale di ridurre completamente ad 
unità la penisola italiana, dopo averla liberata dalla servitù stra- 
niera, consentite ad eclissarvi, riservate per altri tempi più calmi 
e men perigliosi i vostri servizi alla cosa pubblica (Ilarità). 

Posta cosi nettamente la questione politica, e accettata 
dal ministero, la Camera fu chiamata a pronunziare sul 
seguente ordine del giorno proposto dalla Commissione: 
. « La Camera approvando l'indirizzo politico del mini- 
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« stero, confida che esso si adoprèrà a risolvere la questione 
« romana secondo le aspirazioni nazionali e passa alla di- 
« scussione degli articoli ». 

Procedutosi all'appello nominale risposero sì 214 depu- 
tati; risposero no 152; si astennero 12. 



X. 



Prima che la discussione avesse termine (20 di agosto) 
erano avvenute dattorno a Metz le grandi battaglie, in se- 
guito alle quali il principale esercito francese, comandato 
dal maresciallo Bazaine, ritiravasi sconfitto nel campo trin- 
cerato della piazza, e l'Imperatore con piccolo nerbo di ca- 
valieri rifugiavasi a Chàlons, ove si andavano raccogliendo 
le reliquie del corpo di Mac-Mahon precedentemente battuto 
a VOrth. 

Quelle tremende sconfitte, nel parere universale, erano 
foriere della caduta prossima dell'Impero. 

L'onorevole Nicotera nella tornata del 20 agosto ne pi- 
gliò occasione per rivendicare al proprio partito il « vanto » 
di aver impedito la partecipazione dell'Italia alla guerra 
franco-prussiana. 

Ecco le precise sue parole: 

Io non ho antipatia per gli onorevoli signori che stanno seduti 
su quel banco; anzi dirò che, per taluni di essi sento simpatia, 
perchè credo che, se in luogo loro si fosse trovato qualcuno dei 
vostri rappresentanti (accennando a destra), noi saremmo stati 
impegnati nell'alleanza francese, ed oggi ci troveremmo nelle 
condizioni in cui versa la Francia (Benissimo! a sinistra). È 
dovuto alla nostra fermezza, è dovuto alle manifestazioni della 
maggioranza del paese, è dovuto alla fermezza di taluni dei mi* 
nistri, se oggi l'Italia non è chiamata a dividere la sorte del 
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governo francese (Bene! a sinistra). E voi, signori della destra, 
voi avete fatto di tutto per trascinare il governo su quella via 
(Sensazione, rumori a destra): siamo noi che l'abbiamo reso 
impossibile (Nuovi rumori e proteste a destra). 

Sino ad un certo punto l'onorevole Nicotera aveva ra- 
gione: solchè egli certamente non avvertiva che le sue 
parole andavano in gran parte a colpire in pieno petto il 
re Vittorio Emanuele, e non i suoi ministri, poiché questi 
erano tutti contrari alla guerra; e lo stesso ministro degli 
esteri, per quanto vive fossero le sue simpatie verso la 
Francia e verso l'Imperatore, non era per nulla disposto 
a seguire il Re nei suoi disegni bellicosi, e per ciò appunto 
mostrossi così fervido propugnatore della lega dei neutri. 



XI. 



Prima di proseguire vogliamo richiamare eziandio l'at- 
tenzione dei lettori sul discorso pronunziato, nella tornata 
del 19 agosto, dall'on. Crispi, che fu indubbiamente il più 
importante fra tutti, per gli elevati criterii politici a cui 
l'oratore informò la sua parola. 

Dovendo, nel seguito di questo studio, pigliare ad esame 
la politica estera seguita dall'on. Crispi quando fu al potere, 
stimiamo non inopportuno ricordare a chi legge i principali 
fra i concetti ch'egli svolse alla Camera nell'anzidetta 
tornata. 

I ministri (egli disse) col chiederci ora 40 milioni, dopo avercene 
chiesto 16 tre settimane or sono, non si fanno ancora un'idea esatta 
di quello che potrà avvenire da un momento all'altro in Europa... 

Dopo che l'on. ministro della guerra, competente più di tutti 
noi per conoscere le condizioni militari del Regno, dichiarò pochi 
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giorni addietro in Senato che per mettere il paese in istato di 
difesa mancano le armi moderne per i battaglioni e le necessarie 
armi per le fortezze, e che per volerlo occorrono almeno 350 mi- 
lioni, se egli ed i suoi colleghi ci chiedono ora soli 40 milioni, 
ne consegue che ci chiedono una somma insufficiente allo scopo, e 
che il denaro sarà miseramente sciupato... 

E poiché questo e non altro può essere l'effetto del credito che 
a noi viene chiesto, noi non possiamo far altro che rifiutarlo. 

Ed ora domanderò ai signori ministri: perchè volete armare? 
Voi dite nella relazione, la quale precede il vostro disegno di legge, 
che armerete a doppio scopo. Il primo è quello di essere abba- 
stanza forti di fronte all'Europa quando sarete chiamati a dir la 
vostra parola nel conflitto fra la Germania e l'Impero francese; 
il secondo è di avere i mézzi per mantenere la sicurezza interna 
del paese. 

Or bene, signori, chi vi assicura che voi arriverete a tempo da 
poter influire colla vostra parola? Nessuno sa inoltre se voi, per 
una circostanza inattesa, la quale può non dipendere ne da voi, 
né da noi, non sarete chiamati a prender parte alla guerra. Spero 
che questo non sarà, e di tutto cuore debbo lodare il ministro 
degli affari esteri dell'atto di cui oggi ha dato notizia alla Camera, 
cioè che tra il governo italiano ed il britannico erasi stabilito che 
nessuno dei due possa uscire dalla neutralità senza averne preve- 
nuto l'altro. Godo eziandio che a questa convenzione abbia fatto 
adesione anche la Russia. 

Certo questi sono fatti diplomatici, i quali potranno evitare a 
noi di prendere parte alla guerra, ma i medesimi atti non pos- 
sono ovviare a tutti i casi possibili ai quali dobbiamo essere 
preparati. 

Il giorno in cui sarete chiamati a dire la vostra parola nei 
congressi d'Europa, bisogna che vi presentiate pari a pari alle 
potenze alle quali dovrete parlare. Ebbene, signori, in che condi- 
zioni siete di fronte alla Francia, di fronte alla Germania, colle 
due classi di uomini che avete richiamati sotto le bandiere? Tra i 
soldati che attualmente avete e quelli che verranno, voi non potete 
raccogliere che 240,000 uomini, dei quali appena la metà potrà 
essere mobilizzata. Che cosa sono 240,000 soldati in mezzo alla 
massa immensa di truppe che oggi può muovere l'Europa, massa 
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la quale si eleva al numero quasi incredibile di cinque milioni 
d'uomini? Che cosa sono i vostri battaglioni di fronte alla Ger- 
mania ed alla Francia, così potentemente armate ed in mezzo 
alle quali voi dovete intervenire per dire la vostra parola? 

Aggiungete, o signori, che a nulla vale la vostra promessa che 
in caso di nuovi bisogni convocherete altra volta la Camera. Bi- 
sogna bene avvertire che voi potreste non essere in tempo. 

L'on. Bertolè-Viale, nella relazione con la quale ci presentò il 
disegno di legge per l'ordinamento militare del Regno, aveva 
detto che per istruire i nostri soldati al maneggio delle armi a 
tiro accelerato sono necessari almeno cinque mesi... 

Presidente del Consiglio. Ma queste non sono classi, sono 
già soldati... 

Crispi. Il ministro m'interrompe dicendo che non sono classi, 
ma soldati, i quali erano stati sotto le bandiere. Ma questi soldati 
che voi richiamate non sono mica istruiti nelle nuove armi ; e le 
nuove armi, il ministro stesso lo dichiarò al Senato, mancano, 
non sono negli arsenali. Ne segue dunque che voi non potrete mai 
avere un esercito forte di numero e bene armato, ed il quale si 
possa presentare al confronto -degli altri i quali conbattono in 
Europa. 

In verità, o signori, io non so quale possa essere l' avvenire 
nostro. La guerra che si combatte tra la Germania e la Francia 
mette in questione l'assetto territoriale del continente. Essa è una 
di quelle guerre le quali hanno una ragione, una causa, direi 
quasi giuridica, nella loro origine; ma nessuno ci assicura che non 
possa esserne invertito lo scopo. 

1 Francesi, finché ci parlano di volere la sicurezza delle fron- 
tiere, sono nel loro diritto; ma quando aspirano alla monarchia 
universale, al dominio almeno morale sugli altri Stati d'Europa, 
i Francesi sono nel loro torto. 

Questa smania di voler imperare su tutto il mondo non può 
essere scusata in nessun popolo. Guai se fosse codesto il fine verso 
cui s'indirizza la guerra che oggi si combatte. 

Codesta guerra è una grande fatalità ed io non posso che de- 
plorarla. E se io non ho avuto simpatia per l'Impero napoleonico 
e l'ho combattuto da 22 anni anche insieme ad un egregio pa- 
triotta, ad uno dei miei antichi amici i quali siedono al banco dei 
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ministri (1), nulladimeno l'animo mio è lacerato e sanguina nel 
vedere le crudeli sventure onde è stata colpita la Francia. 

Signori, il giorno in cui noi interverremo in un congresso, noi 
abbiamo il dovere di presentarci in difesa di quel principio di 
nazionalità, il quale è base alla nostra esistenza politica. Sarà 
quello il momento in cui noi potremo e dovremo essere utili alla 
Francia; ed a tale effetto è a noi necessario esser forti. 

Lo stesso potrebbe accadere se per un rovescio di fortuna la 
posizione della Germania mutasse, e la Francia fosse vincitrice. 

Noi per Tuna e per l'altra nazione non possiamo intervenire 
se non in forza di quel principio per il quale l'Italia è sorta ad 
unità di Stato. 

Ora per coteste ragioni è impossibile che con una somma così 
esigua di 40 milioni voi possiate mettere in armi un esercito, il 
quale valga a farvi rispettare ed a rendere efficace la nostra pa- 
rola nei congressi d'Europa. 

Passando a parlare della questione di Roma, Fon. Crispi 
indicò in ispecial modo il grave pericolo a cui si poteva 
andare incontro, qualora essa non fosse sciolta durante 
la guerra ; circostanza questa, alla quale non posero mente 
coloro i quali fecero poi carico all'Italia di avere appro- 
fittato dei disastri delle armi francesi per insediarsi in 
Boma. 

Urge (disse l'on. Crispi) sciogliere la questione di Roma : 1° per 
la necessità dell'interna sicurezza del paese; 2° per prevenire i 
pericoli delle vittorie tedesche dopo la guerra che si combatte, e 
in ultimo pel dovere che tutti abbiamo di compiere il programma 
nazionale. 

Vi parlerò soltanto della questione di Roma, ricordando i pe- 
ricoli che contro noi sorgerebbero dopo le vittorie tedesche. Il 
giorno in cui la pace sarà fatta, qualche potenza cattolica del 
sud della Germania, colla quale il Papa ha fatto all'amore (qual- 
cuno dei battaglioni pontifici aveva infatti moltissimi soldati te- 

(1) L'on. Correnti, ministro dell'istruzione pubblica. 
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deschi), qualche potenza potrebbe pigliare il posto della Francia 
ed entrare in Roma inaspettatamente, o per lo meno in un mo- 
mento in cui non vi troverete pronti o non potrete, anche vincolati 
come siete dalla convenzione di settembre, neanco combattere 

Ministro begli affari esteri. No! 

Crispi. Il signor ministro dice di no, ed io sarei del suo avviso, 
se la convenzione di settembre non fosse interpretata nel modo 
come egli l'ha interpretata, imperocché le truppe che andrebbero 
a Roma potrebbero esservi chiamate dal potere, il quale attual- 
mente colà siede, e la cui sovranità avete riconosciuto, ed alla 
cui esistenza e solidità voi siete stati i primi ad adoperarvi onde 
vederla sicura. 

Riflettete, o signori, che dall'opposta parte dell'Adriatico non 
è difficile a quattro o cinque navi uscire pel Tirreno e giungere 
a Roma. Allora voi vi troverete di fronte ad un altro nemico in 
quella città, e forse, dopoché la pace sarà conchiusa, cotesto ne- 
mico essendo alleato della confederazione della Germania del Nord, 
forse dovreste tollerare un nuovo intervento o sareste costretti a 
rompere una guerra con quella potenza, la quale attualmente 
non ha ragione di esservi nemica (1). 

Or bene, quando voi avrete preso possesso di Roma voi avrete 
resa impossibile col fatto compiuto ogni altra invasione straniera. 



(1) Vuoisi avvertire che in quei giorni s'era sparsa la voce che 
il re Guglielmo, rispondendo ad una lettera del Papa, gli avesse di- 
chiarato che, come capo della confederazione del Nord, nulla avrebbe 
avuto da opporre a che una delle potenze cattoliche della Germania 
accordasse, se richiesta, un- presidio al Vaticano, invece del pre- 
sidio francese , dopo la guerra, e che durante la medesima, una 
potenza non impegnata nel casus fosderis porgesse al Papa il richiesto 
aiuto. 

Intorno a questa voce, raccolta e accreditata dai giornali clericali, 
l'onor. Visconti interrogato dall'onor. Guerzoni, nella tornata del 
19 agosto, aveva risposto che il governo non aveva da prevedere 
che la Prussia si dipartisse nella questione romana da quella politica 
di astensione che seguiva prima della guerra. 



& — Chiala. Pagine di Storia contemporanea. 
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XII. 



L'eventualità che un'altra potenza straniera venisse a 
sostituirsi alla Francia in Roma presentossi anche alla 
mente del generale Menabrea, nella discussione avvenuta 
in Senato il 24 di agosto. Solchè, diversamente dall'ono- 
revole Crispi, l'illustre generale espresse l'avviso che sol- 
tanto in quel caso si potesse ad ogni costo procedere alla 
occupazione di Roma. « Se un'altra bandiera, egli disse, 
cercasse di sostituirsi a quella francese sul territorio ponti- 
ficio, allora non vi può essere indugio, e l'Italia non deve 
prendere consiglio che dalla sua dignità e dal suo interesse ». 
Salvo questa circostanza, l'on. generale, pur riconoscendo 
i diritti d'Italia su Roma, dichiarò che, a suo avviso, la 
soluzione dell'arduo problema non doveva essere promossa 
che « con mezzi degni di un governo che si rispetta » , 
vale a dire, senza ricorrere a « un atto di violenza ». 

Su per giù era anche tale l'opinione del governo e della 
gran maggioranza del Senato, ond'è che quasi con voto 
unanime questo approvò nella seduta summenzionata il 
seguente ordine del giorno: 

« Il Senato riconfermando i suoi voti sulla questione 
« romana, e prendendo atto delle avvertenze e dichiara- 
« zioni fatte dal ministero, le approva e passa all'ordine 
« del giorno ». 

XIII. 

Precisamente nel giorno che il Senato del Regno dava 
questo voto intorno alla questione romana, capitava improv- 
visamente a Firenze il principe Napoleone. 
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Sconfitto a Gravelotte il 18 di agosto, il principale eser- 
cito francese, come dianzi si è detto, aveva cercato rifugio 
nel campo trincerato di Metz. 

La mattina del 19 l'Imperatore, ritiratosi a Chàlons, or- 
dinava al principe di partire immediatamente per Firenze 
per ottenere che Vittorio Emanuele si pronunciasse imme- 
diatamente per la Francia. 

Nella mente dell'Imperatore, l'esito di questa missione, 
se non probabile , presentavasi possibile , e avrebbe avuto 
un effetto decisivo, quello di trascinare l'Austria a seguire 
l'esempio dell'Italia (1). 

Mes instructions (scrisse il Principe) étaient de demander le 
secours arme de l'Italie et de TAutriche, en laissant V Italie 
libre de (aire ce quelle voulait à Bome: je n'aurais pas accepté 
de mission sans cette clause (2). 

Appena arrivato a Firenze il Principe si persuase che 
l'esito della sua missione non aveva probabilità di riuscita. 
Vani furono i suoi sforzi per convincere Vittorio Emanuele 
e i suoi ministri che era per loro un sacro dovere aiutare 
la Francia e che l'impresa non presentava grandi ostacoli 
e grandi difficoltà (3). 

Anche ammettendo che l'Italia avesse il dovere di aiutare 
la Francia, e che il re Vittorio Emanuele fosse riuscito a 
vincere la resistenza dei suoi ministri e la volontà contraria 



(1) Lettera del principe Napoleone, 21 marzo 1882, al giornale 
Le Napoléon. 

(2) Les alliances de l'Empire, etc. 

(3) Rothan, UAUemagne et Vltalie, t. II, pag. 103 : « Le Prince 
entra dans ses considórations stratégiques pour démontrer au mi- 
nistre de la guerre qu'un corps d'armée pouvait sans danger, sans 
rencontrer la résistance, sauver la France, en pénótrant inopinément 
en Allemagne, avec Munich comme objectif ». 
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della nazione; anche ammettendo che l'Italia avesse potato 
sciogliersi, da un momento all'altro, dalla lega coi neutri 
di cui si era fatta essa stessa la promotrice, le notizie che 
giorno per giorno venivano dal campo distruggevano il 
valore degli argomenti e le previsioni del principe Na- 
poleone. 

Dalle mosse che stavano allora iniziando, da un lato, 
il corpo del maresciallo Mac-Mahon, e, dall'altro, l'esercito 
del principe Federico Guglielmo, era facile giudicare che 
uno scontro era imminente, e più facile ancora prevedere 
che avrebbe segnato una nuova disfatta per la Francia. 

Ora gli è certo che prima di un mese l'Italia non sa- 
rebbe stata in grado di trasportare in Francia un corpo 
di 60,000 uomini, e per ciò fare, avrebbe dovuto sguernire 
la frontiera pontificia, già minacciata da bande garibaldine. 

L'Austria, su cui l'Imperatore pareva che tuttora fidasse, 
aveva oramai deposto ogni pensiero di guerra, non solo 
perchè scoraggiata dai disastri della Francia, ma eziandio 
perchè la Russia le avrebbe impedito di muoversi. 

In tale condizione di cose è evidente che l'Italia non 
avrebbe potuto recare alla Francia un aiuto efficace, e che 
avrebbe pregiudicato soltanto i suoi propri interessi. 



XIV. 



Oramai l'acquisto di Roma era il solo pensiero di tutti 
gli Italiani. E in tutti era sorto il convincimento che la 
convenzione del 15 settembre non potesse né dovesse essere 
un ostacolo. 

Da ciò il Memorandum mandato dal governo italiano 
il 29 di agosto alle potenze estere, nel quale fu ampia- 
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mente significata la necessità di una soluzione immediata 
della questione di Soma. 

Si disse a carico del governo italiano che, entrando in 
questa yia, esso falliva agli impegni presi dal conte di 
Cavour in pieno Parlamento di non voler andare a Eoma 
che di concerto colla Francia. 

. Si aggiunse che il conte di Cavour, facendo l'ipotesi di 
eventi, che non credeva probabili e nemmeno possibili, che 
cioè, la Francia si fosse trovata ridotta in condizioni tali 
da non potere materialmente opporsi alla nostra andata a 
Roma, aveva dichiarato che noi non avremmo dovuto tut- 
tavia compiere l'unione di essa al resto dell'Italia, se ciò 
dovesse recar grave danno ai nostri alleati. 

Per verità sarebbe ben difficile sostenere la tesi che le 
dichiarazioni e le opinioni manifestate da un ministro in 
Parlamento abbiano un valore diplomatico così assoluto da 
vincolare per sempre l'azione dei suoi successori, o che 
impegnino quanto meno anche moralmente una nazione. 

Tralasceremo anche di avvertire che, dopo le parole, pro- 
nunciate nel 1861 dal conte di Cavour nel Parlamento 
italiano, intervenne, nel 1864, un atto diplomatico, vale 
a dire la dichiarazione ufficiale del governo italiano, più 
volte menzionata, che, cioè, esso si riserbava assolutamente 
la sua libertà di azione per le eventualità future. 

Premesse queste avvertenze, osserveremo che il conte di 
Cavour, esprimendo il suo sentimento su quella, che gli 
pareva la via la più acconcia e la più desiderata per il 
conseguimento della capitale naturale d'Italia, non esclu- 
deva la probabilità che in un avvenire più o meno lontano 
si dovessero seguire altre vie. 

Non è né opportuno né onesto (queste furono le sue precise pa- 
role) andare a Eoma finché è occupata da truppe francesi. 
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Signori, questa è questione d'avvenire... 

Io riconosco che un uomo di Stato, per essere degno di questo 
nome, deve avere certi punti fissi che siano, per così dire, la 
stella polare direttrice del suo cammino, riservandosi di scegliere 
i mezzi o di cambiarli a seconda degli eventi^ ma sempre te- 
nendo rivolto lo sguardo sul punto che deve servirgli di guida. 

E dopo avere accennato che questo punto era Roma, 
Cavour notò che il problema non poteva essere sciolto colla 
sola spada; e agli impazienti desiderosi di conoscere quali 
mezzi secondo lui si potevano adoperare per raggiungere lo 
scopo finale, dichiarò che egli avrebbe risposto solo quando 
essi gli avessero saputo dire in quali condizioni sarebbero 
fra sei mesi VItalia e V Europa 

É chiaro: Cavour subordinava l'andata nostra a Roma 
ad un accordo colla Francia, non solo per un sentimento 
di gratitudine verso l'Imperatore, ma perchè sarebbe stata 
follia pensare (come egli disse in altro discorso) di volere 
andare a Roma nelle attuali condizioni d'Europa, mal- 
grado l'opposizione dell'alleato. Ma una volta che tali con- 
dizioni fossero mutate, egli non poteva persistere in termini 
assoluti nel concetto del concerto colla Francia, quando 
questo gli fosse venuto a mancare. Sarebbe stato lo stesso 
che confessare implicitamente che egli non riconosceva nel- 
l'acquisto di Roma la condizione sine qua non per la con- 
servazione dell'unità italiana. 



XV. 

Colla caduta del governo imperiale (4 settembre) venne 
a cessare pel governo italiano uno dei principali motivi 
per i quali Cavour aveva espresso il desideratum di an- 
dare a Roma di concerto colla Francia. 
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Cavour aveva fatto, nel 1861, questa confessione alla 
Camera italiana: 

Quando noi abbiamo invocato nel 1859 l'aiuto francese, quando 
l'Imperatore acconsentì a scendere in Italia a capo delle bellicose 
sue schiere, egli non ci dissimulò quali impegni ritenesse di 
avere rispetto alla Corte di Boma. Noi abbiamo accettato il suo 
aiuto senza protestare contro gli impegni che ci dichiarava di 
avere assunti; ora dopo avere ricavati tanti benefizi dall'accor- 
data alleanza, non possiamo protestare contro impegni che fino 
ad un certo punto abbiamo ammessi. 

Cavour aveva eziandio espressa l'opinione, che abbiamo 
più sopra ricordata, che l'Italia dovesse astenersi dall'andare 
a Roma, se ciò dovesse recare grave danno ai nostri alleati. 

Ora, nel settembre 1870, la nostra andata a Roma, se 
poteva spiacere a quella parte dell'opinione pubblica fran- 
cese — che aveva costantemente avversato l'indipendenza 
e unità italiana — non recava alcun danno alla Francia. 
Anche davanti al mondo cattolico la sua responsabilità era 
salva. 

È vero che la Francia avrebbe potuto, anche sconfitta e 
prostrata a Sedan, mandare a Roma un manipolo de' suoi 
soldati e innalzare la sua bandiera a custodia dei Vaticano, 
ponendo l'Italia in una situazione delicatissima. 

Comunque sia, il nuovo governo della difesa nazionale, 
organizzatosi in Francia sulle rovine del governo imperiale, 
non credette di appigliarsi a questo partito. 

E qui non è possibile non avvertire quanto fu felice per 
l'Italia, in quei momenti, la risoluzione presa dal governo 
imperiale, prima che cominciassero le ostilità, di richiamare 
da Civitavecchia il piccolo corpo di occupazione, e quanto 
fu ben consigliato il governo italiano di non avere impe- 
dito quel richiamo, come certo lo avrebbe impedito se esso 
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avesse tenuto il contegno che l'opposizione parlamentare 
gli suggeriva e pretendeva di imporgli. 

Quattro o cinque mila uomini in più o in meno non 
potevano mutare per la Francia l'esito della lotta sul Beno 
e sulla Mosa; ma raccolti a Civitavecchia o a Roma rap- 
presentavano la Francia, e sarebbe stata ben temeraria 
l'Italia se avesse provocato un conflitto armato, le cui con- 
seguenze in avvenire sarebbero state incalcolabili. 

Ne si creda che il governo della difesa nazionale, di cui 
faceva parte principale Jules Favre, come delegato per gli 
affari esteri, si sarebbe affrettato a richiamare le truppe se 
il governo imperiale le avesse lasciate a Civitavecchia. Il 
tenore del linguaggio che il Favre tenne col Nigra, due 
giorni dopo il 4 settembre, lasciava argomentare che il go- 
verno della difesa non si sarebbe risolto così facilmente a 
quel passo ; esso non avrebbe ceduto se non a patto della 
cooperazione armata dell'Italia colla Francia. 

Nigra presentandosi a Favre gli aveva tenuto questo 
discorso : 

Je suis chargé de vous faire savoir que mon gouvernement 
ne peut plus supporter le statu quo en ce qui concerne Eome. 
Il va envoyer au Saint-Pére le comte Ponza de San Martino, avec 
mission d'en obtenir un arrangement à Tamiable. Si ses propo- 
sitions échouent, nous serons dans la necessitò d'occuper Rome. 
Notre intérét et fiotre honneur le commandent. Le salut de la 
papauté ne l'exige pas moins. Nous espérions la sauvegarder après 
le départ des troupes fran9aises, mais lés succès énormes de la 
Pnisse ont complètement changé la face des choses. Us ont abattu 
les conservatemi, exalté les violents; notre inertie achèverait de 
tout perdre. Les partis démagogiques seraient les maìtres de Rome 
et nous serions exposés aux plus grands désordres. Il ne nous est 
donc plus possible de retarder une solution inévitable. Nous la 
précipiterons de gre ou de force. Mais nous serions heureux 
d'avoir, en cette crise, l'appui moral du nouveau gouvernement 
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fran$ais. Pourquoi ne feriez-vous pas ud pas de plus? Pourquoi 
ne dénoncierez-vous pas la convention du 15 septembre? Vous 
l'avez constamment attaquée, elle est anéantie de fait. Cet acte 
serait le couronnement de votre caractère, et l'Italie vous en 
serait reconnaissante. 

Jules Favre rispose: 

La convention du 15 septembre est bien morte. Cependant je 
ne la dénoncerai pas. Si la France était victorieuse, je céderais 
à, vos désirs; mais elle est vaincue, et je ne veux pas affliger 
un veneratile vieillard déjà si douloureusement frappé, je ne 
veux pas contrister ceux de mes compatriotes que les malheurs 
de la papauté consterneront. Je ne dénoncerai pas la convention, 
je ne l'invoquerai pas davantage. Je ne peux ni veux rien em- 
pecher. Je crois, comme vous, que si vous n'y allez pas, Rome 
tombera au pouvoir d'agitateurs dangereux. J'aime mieux vous 
y voir, mais il est entendu que la France ne vous donne aucun 
consentement, que vous accomplissez cette entreprise sous votre 
propre et unique responsabilité. 

Alcuni giorni dopo, l'inviato italiano riuscì a vincere gli 
scrupoli del ministro francese. « M. Nigra (scrive il Rothan) 
était un charmeur; on lui livra le Pape, convaincu que 
V Italie, touchée de ce sacrifice, ne tarderait pas à pa- 
r altre sur les champs de bataille. C était Vespoir de tous 
les membres du gouvernement provisoire (1) ». 

Ecco il dispaccio che il delegato degli affari esteri mandò 
al ministro di Francia a Firenze: 

La France ne peut pas se mèler directement de la question 
romaine. Le pouvoir temporel a été un fléau pour le monde; il est 
à terre, nous ne le relèverons pas. Mais nous nous sentons trop 
malheureux pour marcher dessus. Nous verrons le gouvernement 
du Eoi aller à Rome, avec plaisir ; il est nécessaire quii y aille. 
L'ordre et la paix de l'Italie sont à ce pria:. 



(1) L'Allemagne et V Italie, t. II, pag. 113. 
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Conformemente a queste dichiarazioni, Jules Favre scrisse 
al nuovo inviato francese a Firenze, sig. Senard, di cogliere 
la prima occasione per dichiarare al governo italiano che 
se egli non aveva ufficialmente denunziato la convenzione 
del 15 settembre gli è perchè era stato inteso col Nigra 
che, pel fatto stesso della caduta dell'Impero, la conven- 
zione aveva virtualmente cessato di esistere. Perciò, al- 
l'indomani del 20 settembre, il Senard scrisse a Vittorio 
Emanuele: 

Je ne veux pas différer d'un seul instant d'adresser a Votre 
Majesté au nom de mon gouvernernent, et en mon nom per- 
sonnel, mes félicitations sincères pour cet beureux évènement. Le 
jour où la République frai)9aise a remplacé, par la droiture et 
la loyauté, une politique tortueuse, qui ne savait jamais donner 
sans retenir, la convention de septembre a virtuellement cesse 
d'exister et nous avons à remercier Vostre Majesté d'avoir bien 
voulu comprendre et apprécier la pensée qui a seule empeché la 
dénonciation officielle d'un traité qui, de part et d'autre, était mis 
à néant. Libre ainsi de son action, Votre Majesté l'a exercée avec 
une merveilleuse sagesse. 

Di questa dichiarazione del plenipotenziario francese fu 
preso atto dal governo italiano, per mezzo del ministro 
degli affari esteri, Visconti-Venosta, con lettera del 28 set- 
tembre diretta al Senard. 

Nous sommes heureux (scriveva il Visconti) de voir dans votre 
lettre la confirmation des déclarations verbales que Son Excel- 
lence M. Jules Favre a bien voulu faire au ministre du Eoi à 
Paris. Il est digne de la France de s'associer spontanément à une 
politique qui, en laissant tomber les derniers restes du pouvoir 
temporel, proclamerà à Home mème la séparation de l'Église et 
de l'État. 
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XVI. 



M. Jules Favre, par les fameuses félicitations de 
M. Senard, a consommé l'oeuvre césarienne — disse il 
Belcastel, il 15 gennaio 1873, nell'assemblea nazionale di 
Versailles, in mezzo alle risa d'approvazione a destra. 

E, in fondo, il Belcastel aveva ragione. Ma intervenne 
al Favre ciò che era avvenuto a Napoleone III; il senti- 
mento generale della Francia non era con lui. 

Il Senard fu invitato dal governo della difesa nazionale, 
per mezzo del conte de Chaudordy (1), a sorvegliare le sue 
parole e a non sacrificare agli impeti del suo cuore gli 
interessi tradizionali del proprio paese. 

Le gouvernement (così gli si scriveva da Tours) n'a pas pris 
de résolution absolue sur la question romaine. Il y a là une 
tr aditimi de la politique franqaise quii n est pas bon d'aban- 
donner trop facilement: j'eusse préféré, dans l'intérèt de nos 
résolutions futures qu'il est difficile de préjuger, que vous eussiez 
conserve une grande réserve. Nos rapports sont complexes vis-à-vis 
de Home et de l'Italie, de l'Europe et mème de l'Orient, où nous 
sommes les protecteurs des catholiques. Je vous prie donc de con- 
server, sur ce sujet, la plus grande prudence, et de ne pas engager 
la parole de la Prance avant qu'elle puisse ètre consultée, d'autant 
plus qu'il pourra peut-ètre nous ètre nécessaire de ne pas céder 
trop facilement à l'Italie des avantages importants, sans ètre 
certains de pouvoir compier sur elle. 

Gambetta — lo stesso Gambetta! — quando il Senard, 
sostituito a Firenze dal Rothan, venne a Tours, lo copri 



(1) Quando il governo della difesa nazionale si trasferì a Tours, 
e Jules Favre preferì di rimanere entro Parigi assediata, il conte 
de Chaudordy fu incaricato del dicastero degli affari esteri. 
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d'insulti per la lettera mandata (au nom de son gouver- 
nement ! ...) al re Vittorio Emanuele. 

Vous avez déshonoré la République en baisant les mains 
d'un Boi, dit M. Gambetta à M. Senard, de sa voix solennelle 
des grands jours, lorsque au mois de décembre 1870, après son 
extravagante campagne diplomatique il revint à Tours (1). 

Il duca di Gramont scrisse di lui nelle sue Rectifè- 
ccUions historiques (Paris, Lachaud, 1871): 

Le sentiment public a déjà fait justice de la condiate de 
M. Senard à Florence, et sa lettre au Eoi d'Italie resterà dans 
l'histoire comme un type de platitude; mais, après tout, l'oeuvre 
de M. Senard est moins révoltante que la langage de M. Jules 
Favre, car ce dernier avait en quelque sorte rendu la conduite 
de M. Senard logique et presque nécessaire. 

Lo storico della diplomazia del governo della difesa na- 
zionale, sig. J. Valfrey, non fu meno severo: 

L'essentiel est que la lettre affligeante de M. Senard n'ait jamais 
été communiquée offìciellement au ministre des affaires étrangères 
de France, et qu'elle reste par conséquent Y oeuvre personnelle 
de celui qui l'a signée. Car, à quelque point de vue qu'on se 
place pour l'apprécier, elle eut au moins le tort grave de rassurer 
prématurément l'Italie sur l'effet d'une politique qui l'avait 
conduite à violer sa signature le jour mème où les Prussiens 
achevaient l'investissement de Paris (2). 

Non è questa la sede opportuna per discutere se si debba 
considerare come opera personale la lettera di un inviato 
straordinario, il quale in nome del proprio governo scrive 
al Sovrano, presso il quale è accreditato, per rallegrarsi 
che egli si sia giovato « con una mirabile saggezza » della 



(1) Rothan, Bevue des deux mondes, 1° dicembre 1888, pag. 561. 

(2) Histoire de la diplomatie du gouvernement de la défense natio- 
naie, Paris, Amyot, 1871, t. I, pag. 40. 
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piena libertà lasciatagli di entrare in possesso della capitale 
del suo Regno. 

Questo solo osserveremo, che, se per l'Italia l'assenso, più 
o meno formale, del governo francese era un desideraturn, 
e se essa fu ben lieta di averlo conseguito, né allora né 
poi pensò giammai di fondarsi su tale assenso per giusti- 
ficare la sua opera propria ; giacché, per lei, l'occupazione 
di Roma, come chiaro apparisce dalla narrazione che pre- 
cede, e dal linguaggio tenuto dal Nigra al Favre, era una 
necessità. 

Questa necessità riconosciuta dal governo francese di quel 
tempo, lo fa sinanco dal signor Thiers, il quale, nell'occa- 
sione che venne a Firenze come ambasciatore straordi- 

« 

nario del governo della difesa nazionale, non esitò a dire 
al capo del gabinetto italiano : À votre place j'aurais fait 
comme vous (1). 



XVII. 

Giacché abbiamo fatto menzione del signor Thiers, dob- 
biamo qui dire una parola della missione che in quel tempo 
egli venne a compiere in Italia. 

S'è visto che il governo della difesa nazionale, insediatosi 
in Francia dopo la caduta del governo imperiale, nutrì per 
un istante la fiducia che quell'aiuto, che Napoleone III 
aveva indarno sollecitato dall'Italia, sarebbe stato concesso 
alla Francia, una volta che questa non aveva contrastato 
l'occupazione di Roma. 



(1) G. Lanza, Discorso pronunziato il 20 settembre 1880 dinanzi 
all'Associazione costituzionale di Casale. 
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Per tale uopo fu incaricato il signor Thiers di intavo- 
lare le trattative col governo italiano, al ritorno della 
legazione straordinaria statagli affidata, presso le Corti di 
Pietroburgo e di Vienna. 

Il signor Thiers arrivò in Firenze il 12 di ottobre. Vi fu 
ricevuto con tutti i riguardi dai ministri e dal Re. 

Egli capiva benissimo che per i suoi precedenti non era 
il personaggio più indicato per una simile missione. Ond'è 
che ne' suoi colloquii dichiarò di non essere mai stato do- 
minato da sentimenti ostili al popolo italiano. « Ce n'est 
pas l'unite de l'Italie (egli diceva) que je combattais, mais 
l'unite allemande, qui devait en ètre la fatale conséquence » . 

L'ambasciatore straordinario della difesa nazionale fu 
ammesso il 16 ottobre a esporre le sue domande e a svol- 
gere le sue idee, in un Consiglio straordinario convocato 
in suo onore, al quale intervenne il generale Cialdini, che 
alcune settimane prima si era mostrato così fervido fautore 
della partecipazione alla guerra. 

Il signor Thiers invocò l'aiuto di un esercito di 60,000 
a 80,000 Italiani. 

M. Thiers (racconta il Kothan) démontra, la carte à la main, 
que Teffort qu'il demandait à l'Italie n'était pas grand, qu'il ne 
pouvait l'exposer à un danger sérieux. Le corps d'armée qui de- 
scendrait du Mont-Cenis, disait-il, aurait pour base d'opération 
Lyon avec ses formidables retranchements et une garnison de 
quinze mille hommes; puis, en remontant la Saóne, assez forte, en 
automne, pour former une ligne défensive, deux places: Langres 
avec 10,000 hommes, Besan^n avec 12,000. — L'armée italienne, 
de 60,000 à 80,000 hommes, auxquels se joindraient 60,000 sol- 
dats franfais, pourrait, par sa seule prépnce, et sans coup ferir, 
décider l'ennemi à des conditions de paix acceptables. Elle ope- 
rerai d'ailleurs une diversion, dont l'effet serait de dégager ou 
d'alléger Metz. Bazaine entrant en campagne avec ses 100,000 
soldats, la face de la guerre serait ainsi complètement changée 
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et Toh finirait par avoir raison d'un ennemi fatigué, dont le moral 
s'affaisserait, en face d'une intervention qui relèverait et enthou- 
siasmerait les esprits en France. M. Thiers ajoutait que l'Italie 
n'aurait pas à se préoccuper des dépenses de la guerre, que la 
France serait trop heureuse de les prendre à sa charge. Il éta- 
blissait ensuite que l'Italie n'avait rien à appréhender des cabinets 
étrangers. Il disait que l'Angleterre se tenait en dehors de tout, 
que FAutriche, bien qu'empèchée de rien entreprendre, s'engagerait 
à couvrir le territoire italien du coté de l'Allemagne si, suivant 
ses désirs, la guerre devait se généraliser. Il ajoutait que la Russie 
avait positivement déclaré que ce que ferait l'Italie ne le re- 
gardait pas. 

M. Thiers n'admettait pas que l'opinion et le Parlement pussent 
ètreun obstacle insurmontable. Il était convaincu que, si le Eoi 
accourait à l'aide de la France, avec cent mille hommes, en se 
réservant de faire solliciter plus tard un bill affirmatif, sa réso- 
lution serait indubitablement consacrée. Il ne pouvait en ètre 
autrement dans un pays sympatique à la France, alors que l'ih- 
térèt de l'Italie, dans le présent et dans l'avenir, comniandait si 
évidemment l'intervention. 

Passant à des considérations générales M. Thiers mit en lumière, 
d'une fa^n saisissante, les conditions de l'Italie, soit qu'elle ac- 
ceptat, soit qu'elle refusàt l'alliance à laquelle la France la conviait. 
Il la montra s'honorant par une résolution inspirée par le dévouement 
et la reconnaissance, assurant à jamais son avenir par l'alliance 
indissoluble qu'elle formerait avec la France, et marquant sa place 
au premier rang des cabinets de l'Europe, auxquels elle rendrait 
le service d'abattre ou de diminuer la puissance qui mena$ait 
de tout envahir. 

En regard de cette grande situation que pourrait prendre l'Italie, 
M. Thiers faisait ressortir les conséquences d'un refus. Ce seraient 
les hontes de l'ingratitude, et d'une ingratitude sans exemple, car : 
pour assurer à l'Italie son indépendance et son unite, la France 
n'avait pas seulement donne son argent et ses soldats, elle avait 
créé pour elle-mème, màìgré de graves avertissements, un enorme 
perii, et provoqué l'horrible désastre dans lequel on la voyait se 
débattre. « Et, en dehors de la question d'honneur, s'écriait 
M. Thiers, plus haut qu'il ne convenait, peut-ètre, au négociateur 
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d'un pays en détresse, quél avenir le refus et la rupture qui 
doit suivre, prépare-t-il à l'Italie? 

« Où cherchera-t-élle désormais ses alliances ? H riy a pas 
une puissance, la Trance exceptée, qui n'ait intérèt à la voir 
se démembrer^ et plus d'une ira chercher dans ses démem- 
brements les appoints de la future carte d'Europe. 

« L'Italie oublie-t-elle ses embarras intérieurs? Croit-élle 
en avoir fini avec le catholicisme et aussi avec les éléments 
républicains qui fermentent dans son sein? Ne voit-elle pas 
surgir mille périls que Valliance avec la Mépublique frangaise 
seule pourrait conjurer? 

Les ministres évitèrent de recriminer et de relever avec 

aigreur les considérations morales que l'ambassadeur avait si puis- 
samment développées. Loin de se plaindre, ils parlèrent de leurs 
sympathies pour la France, de leurs regrets de ne pas pouvoir 
lui ètre secourables, et du chagrin qui leur causait la perspective 
d'ètre jugés sévèrement par le monde entier. Mais ces considé- 
rations, malgré leur amertume, disaient-ils, ne pouvaient l'em- 
porter sur la crainte de jeter leur pays dans un grave perii. Si 
les choses étaient entières et que la France leur demandàt de 
s'engager dans les chances ordinaires d'une guerre, ils n'hésiteraient 
pas. Mais la France était écrasée, ses deux véritables armées 
étaient prisonnières, et celles qu'elle organisait, à peine formées, 
étaient, tout Tautorisait à le craindre, incapables de supporter le 
choc d'un ennemi formidable. 

D'ailleurs, Tarmée italienne, elle-mème, n'avait pas la solidité 
qu'on lui prètait. Elle n'était pas de force à soutenir une pareille 
lutte. Quelle responsabilité encourraient ceux qui, par l'entraì- 
nement des plus nobles sentiments, compromettraient le pays, qui 
leur a confié ses destinées! Ce ne serait pas seulement un corps 
de 100,000 hommes qu'on jetterait dans le gouffre, mais l'Italie 
serait fatalement entraìnée avec la France et condamnée à subir 
les conditions de la mème paix. 

Le general Cialdini, qui, avant la déclaration de la guerre (1), 
s'était si résolument prohoncé pour l'alliance déclara que 100,000 



(1) Dopo, e non prima della dichiarazione della guerra. 
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hommes seraient insuffisants et que, pour en avoir 200,000, il 
faudrait un temps enorme. Il reconnut qu'un refus pourrait 
exposer l'Italie et sa dynastie à des réels dangers ; mais ces dangers, 
disait-il, sont à échéance éloignée, tandis que ceux qu'il s'agit 
d'affronter sont immédiats, inévitables. Dans l'état des choses, 
ajoutait-il, tout le monde, en Italie, considero l'alliance avec la 
France écrasée comme une folie qui égalerait celle qu'a commise 
Napoléon III en déclarant la guerre. Aucun des ministres ne saurait 
donc conseiller au Eoi de se mettre en marche, avec la pensée de 
faire ratifier, plus tard, sa résolution par le Parlement. Il y joue- 
rait sa popularité, sa couronne. 

M. Thiers tenta un suprème effort auprès de Victor Em- 
manuel. Le Eoi s'adressa à son honneur: « Si vous pouvez me 
donner votre paróle, lui disait-il, quavec mes 100,000 hommes 
je sauverai la France, je marcherai ». M. Thiers était con- 
vaincu de Vinanité de notre de'fense; il resta muet, sa mission 
avait irrévocablement échoué (1). 

Dieci giorni dopo questo colloquio Metz capitolava, e il 
secondo esercito francese, la cui liberazione, secondo il 
Thiers, avrebbe mutato l'aspetto della guerra, cadeva pri- 
gioniero in mano dei Tedeschi. Se egli non fosse stato così 
profondamente convinto dell'inefficacia di un prolungamento 
della difesa per parte dei Francesi (2), e avesse dato la 
parola che Vittorio Emanuele gli domandava, è evidente 
che l'Italia, accordando il suo aiuto, avrebbe commesso, 
come osservava il generale Cialdini, la stessa follia che 
commise Napoleone III dichiarando la guerra senza essere 
in grado di farla. 



(1) L'Attemagne et V Italie, t. II, pag. 137 e seg. Ivi, 1. 1, pag. 385. 

(2) Albert Sorel, Histoire diplomatique de la guerre franco-alle- 
mande, Paris, Plon, 1875, t. I, pag. 413. « M. Thiers resta toujours 
fort sceptique sur les armées de la déìégation, et il lui était difficile 
d'inspirer à des étrangers beaucoup de confiance dans un système 
qu'il a qualifié plus tard de fou furieux. 

• — Chiala, Pagine di Storia contemporanea. 
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XVIH. 

« Sia pure, — aggiungono i Francesi : — noi vogliamo 
« ammettere che l'Italia, come ha dovuto constatare lo 
« stesso signor Thiers, non abbia potuto fare a meno di 
« cogliere l'opportunità della guerra del 1870 per assicu- 
« rarsi il possesso di Roma; non approviamo il fatto, ma 
« lo comprendiamo. Vogliamo ammettere eziandio, che, per 
« una serie di circostanze, più forti del suo buon volere, 
« e sulle quali noi riserbiamo i nostri apprezzamenti, essa 
« non sia stata in grado di renderci sui campi di battaglia 
« il servizio che noi le abbiamo reso nel 1859. Sappiamo 
« benissimo che un peuple qui se jette téte baissée dans 
« une guerre, sans cousulter ses voisins, ne doit pas 
« compier sur eux pour se tirer d'affaire (1). Ma ciò 
« che è stato più grave per noi Francesi, ciò che ci ha 
« profondamente indignati si è l'aver visto che l'Italia, per 
« poter compiere i suoi disegni su Roma, gittossi nelle 
« braccia della Prussia nostra nemica, e anzi che rattri- 
« starsi per le nostre sconfitte, fece voti e rallegrossi v per 
« le vittorie prussiane. Que l'Italie ne nous ait pas se- 
« corus, ce n'est pas le plus amer, elle peut alléguer 
« qiCelle rìétait pas prète, mais elle ria pas saigné de 
« notre de f aite — nous ne parlons pas de ceux qui sen 
« soni réjouis — elle nous a tourné le dos et s'est joyeu- 
« sement précipitée vers de nouvelles amitiés ; sa recon- 



(1) Articolo Benedetti nella Revue des deux mondes, del 15 luglio 
1889, pag. 183. 
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« naissance, suivant une expression trop prophétique 
« de Thiers, a dure, autant que sa faiblesse. L'ayant 
« beaucoup aimée, nous avons souffert de cet abandon ; 
« l'ayant intrépidement servie, nous avons été blessés 
« de cette indépendance de cmur(l). 

Questi rimproveri dei Francesi all'Italia sono essi me- 
ritati ? 

La risposta più concludente potrebbero darla i Prussiani, 
i quali non mostraronsi mai così diffidenti verso il governo 
italiano come durante la guerra del 1870. 

Prima dell'occupazione di Roma, come lo attesta lo stesso 
sig. Rothan, il governo prussiano si mantenne nel massimo 
riserbo. « Il est un point (egli scrive) sur lequel M. Brassier 
de St-Simon ne s'expliquait qu'avec embarras: c'était 
Home (2) ». Accennando poscia alla condotta del conte 
Arnim alla vigilia del 20 settembre, lo storico francese nota 
con ragione: 

Le jeu de la Prusse était difficile à démèler; les Italiens eux- 
mèmes avaient peine à le déchiffrer. Ce qui est certain c'est que 
M. de Bismarck s'efifoi^ait de nous supplanter sur le terrain mème 
où, toujours, nous avions été prépondérants, soit qu'il voulùt faire 
comprendre aux Italiens qu'il ne dépendait que de lui de les ar- 
rèter aux portes de Rome, soit qu'en endormant le Vatican, il 
voulùt empèclier le Pape de devenir Tauxiliaire de la France ca- 
tholique aux prises avec la Prusse protestante (3). 

Né sarà vano ricordare che, dopo il 20 settembre, il 
conte di Bismarck, fra i capi dei gabinetti esteri, fu il solo 
che fece qualche riserva circa il nostro ingresso in Roma, 



(1) É. Ollivibr, op. cit, pag. 61. 

(2) L'Mlemagne et VItalie, t. II, pag. 100. 

(3) Ivi, pag. 119. 
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come lo prova il dispaccio telegrafico da lui indirizzato al 
duca Brassier de St-Simon (1). 

Nella previsione, anzi nella certezza che, finita la guerra, 
la Francia — qualunque fosse stato il suo governo — non 
ci avrebbe perdonato la neutralità mantenuta e l'entrata in 
Roma, sarebbe stato nostro interesse ravvicinarsi allora alla 
Prussia, sicura ornai della vittoria finale, onde averla amica 
e alleata nelle cantingenze future. 

Mon mancavano allora in Italia uomini politici ragguar- 



(1) H biografo dell'onorevole Crispi raccontò nella Revue Inter- 
nationale del 15 dicembre 1890, che, all'iniziarsi della guerra, il conte 
di Bismarck « qui nourissait peu de confiance dans la droite par- 
lamentaire italienne et avait compris qu'il n'y avait d'action à 
exercer que sur l'opposition ou par le moyen de l'opposition », 
spedi a Firenze un giovane diplomatico, il barone von Holstein, 
coll'in carico di mettersi in relazione con alcuni uomini politici della 
sinistra, Crispi fra i primi. Col mezzo di questo diplomatico il conte 
di Bismarck avrebbe offerto al partito liberale e al partito di azione 
armi e denaro per l'occupazione di Roma « comprenant bien que 
cette question et celle de la neutralità italienne le touchaient de 
très près ». Crispi avrebbe risposto che giammai in veruna circo- 
stanza il partito d'azione aveva avuto bisogno di soccorsi stranieri 
in denaro e in armi, e avrebbe respinto l'offerta. 

Non abbiamo motivo per mettere in dubbio la narrazione del 
biografo dell'on. Crispi. Avvertiamo solamente che tanto la missione 
del barone Holstein, quanto quella di cui il comitato della sinistra 
parlamentare incaricò Fon. Cucchi presso il conte di Bismarck, de- 
vono aver avuto luogo prima che si conoscesse la risoluzione della 
Francia di richiamare da Civitavecchia il piccolo corpo d'occupa- 
zione. Fino a che i Francesi occupavano una parte degli Stati ro- 
mani era interesse prussiano spingere gli Italiani su Roma al fine di 
provocare un conflitto fra le due nazioni, e rendere così impossibile 
un'alleanza italo-francese. Ma una volta che la Francia ebbe deciso 
di ritirare le sue truppe, la questione mutava aspetto agli occhi 
della Prussia. La quale da quel momento in poi cessò dallo spin- 
gere gli Italiani all' occupazione di Roma, quanto meno lo fece 
assai più mollemente. 
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devoli, i quali ogni giorno col mezzo della stampa spinge- 
vano il governo in questa via; ma il governo serbossi 
fedele alle sue simpatie verso la Francia, per quanto gravi 
fossero i suoi infortunii. 

Il governo sapeva che al quartiere generale prussiano a 
Versailles il re Guglielmo e il suo primo ministro mante- 
nevano relazioni amichevoli coll'arcivescovo di Posen, conte 
Ledochowski, poi cardinale (1) ; che anzi il primo aveva 
lasciato sperare che, finita la campagna, avrebbe dato una 
severa lezione agli « usurpatori » di Soma. 

A placare i corrucci prussiani sarebbe forse bastato che • 
il governo, pigliando pretesto dal moto separatista, che si 
andava pronunciando a Nizza, a cui davano di spalla alcuni 
giornali italiani, avesse adunato presso la frontiera francese, 
verso Ventimiglia, un piccolo corpo di truppe. Ma anche 
a questa tentazione il governo italiano non ebbe difficoltà di 
resistere, con grande stupore dello stato maggiore prussiano, 
a cui parve incredibile che noi non volessimo usare del- 
l'occasione per l'acquisto di una terra italiana (2). 

Codesto rifiuto fu, agli occhi della Prussia, il segno ir- 
refragabile che noi in segreto continuassimo a nutrire le 
più ardenti simpatie per la causa francese ; e lo sdegno di 
quella potenza andò tant'oltre sino ad accusarci di non 
osservare fedelmente le neutralità, perchè non avevamo sa- 
puto impedire a Garibaldi e ai suoi amici di accorrere in 
aiuto della Francia. Ond'è che il Lanza rispondeva agli 
acerbi rimproveri del Brassier de St- Simon: 



(1) Discorso Bismarck nel Reichsrath prussiano, 21 aprile 1887. 

(2) Rothan, UAllemagne et l'Italie, t. II, pag. 169. Lettera in 
data Firenze, 3 gennaio 1871, al conte de Chaudordy a Tours : « On 
nons a fait maintes fois, m'a dit M. Artom, des insinuation au 
sujet de Nice ; nous les avons toujours repoussées avec indignation ». 



\ 
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Les arrèts nombreui qu'on opere, et le procès pendants pour 
faire respecter strictement la neutralità, sont là pour le prouver 
mème aux disciples de Saint Thomas. Je n'ai pas l'intention 
méchante de faire allusion à vous, mais à d'autres qui sont loin. 

Né più soddisfatto fu il governo prussiano del linguaggio 
che risuonò nel Parlamento italiano. 

Nel discorso della corona, pronunciato il 5 dicembre 1870, 
Vittorio Emanuele, accennando alla guerra che tuttora fer- 
veva in Francia, si era espresso così : 

Mentre qui noi celebriamo questa solennità inaugurale dell'Italia 
compiuta, due grandi popoli del continente, gloriosi rappresentanti 
della civiltà moderna, si straziano in una terribile lotta. 

Legati alla Francia ed alla Prussia dalla memoria di recenti 
e benefiche alleanze, noi abbiamo dovuto obbligarci ad una rigo- 
rosa neutralità, la quale ci era imposta anche dal dovere di non 
accrescere l'incendio, e dal desiderio di poter sempre interporre 
una parola imparziale fra le parti belligeranti. E questo dovere 
di umanità e di amicizia noi non cesseremo dall'adempirlo, ag- 
giungendo i nostri sforzi a quelli delle altre potenze neutrali per 
mettere fine ad una guerra, che non avrebbe mai dovuto rompersi 
fra due nazioni, la cui grandezza è ugualmente necessaria alla 
civiltà del mondo (Benissimo!). 

Perdurando tuttavia la guerra spietata, nel gennaio del 
1871, i deputati Arrivabene, Guerrieri-Gonzaga, Carutti e 
Riccardo Sineo presentarono il 19 una serie di interpellanze 
sul contegno del ministero durante la medesima, e la Ca- 
mera stabiliva che esse fossero svolte nella tornata del 21. 

L'on. Arrivabene così prese a parlare : 

La decisione presa l'altro ieri dalla Camera ha, credo, mostrato 
che i dolorosi avvenimenti, i quali da tre mesi s'avvicendano sulle 
rive della Loira e sulle sponde della Senna ; la terribile catastrofe 
che minaccia di distruzione la più grande, la più illustre capitale 
del mondo civile, giustificheranno l'opportunità delle domande che 



J 
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avrò l'onore di indirizzare all'onorovole ministro degli affari esteri, 
e le interpellanze che saranno svolte dagli onorevoli colleghi che 
parleranno dopo di me. 

Con quel voto la Camera ha indubbiamente voluto farsi l'in- 
terprete del desiderio unanime della nazione, compiere un impel- 
lente dovere d'umanità, far atto di savia politica. Ed infatti non 
è lungo tempo trascorso dacché l'onorevole ministro degli affari 
esteri annunziava al Parlamento che l'Italia si era stretta in po- 
tente lega di neutri per ovviare al pericolo che il conflitto franco- 
prussiano trasmodasse in guerra europea e più ancora per porsi 
in condizione di arrestarlo colla mediazione dei collegati quando 
se ne presentasse propizia l'occasione... 

Ed io ho fiducia che voi, onorevole ministro, avrete adempiuto 
al vostro dovere, insistendo, d'accordo coi vostri colleghi, tanto a 
Berlino quanto a Tours ed a Bordeaux, sull'assoluta necessità di 
ridonare la pace all'Europa, cercando in pari tempo di far per- 
suaso il vincitore che la moderazione è ottima consigliera della 
politica. 

Questo dovere avrete senza dubbio compiuto, e gli avrete, spero, 
e con insistenza, mostrato come gl'interessi morali, le industrie, 
i commerci dell'Europa fossero già bastantemente offesi perchè 
quel conflitto potesse più lungamente durare... 

Ma ponendo anche da banda gli interessi materiali della na- 
zione, non esistono forse interessi di un ordine più elevato, stret- 
tamente collegati alla civiltà, che sono stati e sono egualmente 
offesi? Che avverrebbe del gran principio dell'equilibrio politico 
degli Stati, sola salda garanzia delle nazioni, ove il diritto della 
forza, della fortuna dell'armi, avesse solo a prevalere in Eu- 
ropa ? 

Questo principio voi non avrete al certo dimenticato, e, come 
ministro di una potenza sorta per virtù del suffragio universale, 
voi avrete fatto intendere al vincitore che le annessioni di in- 
tere provincie mal si compiono oggi come nell'antico tempo 
si compivano per il solo fatto della conquista. Gli avrete fatto 
sentire che i popoli non si barattano più, come si barattavano in 
un tempa fortunatamente passato; che la coscienza collettiva della 
società esiste ed è indiscutibile conquista dell'epoca nostra ; che 
non v'ha forza umana la quale non abbia dovere di consultare la 



88 CAPO SECONDO 



libera volontà di un popolo per accertare se veramente intenda 
far parte di una nuova famiglia. Che se le annessioni avvenis- 
sero per il sólo fatto della forza, sarebbero perenni, irremo- 
vibili le cause di guerre lunghe, ostinate... 

Non arrestatevi dunque nella missione che vi siete assunta e 
per compiere la quale vi siete collegati in lega di neutri che voi 
stesso avete proclamato potente... 

L'onorevole Guerrieri-Gonzaga, che sorse a parlare dopo 
l'Arrivabene, espresse anch'egli sentimenti di simpatia verso 
la Francia, augurandosi che quella voce la quale si era 
innalzata « per proclamare in Europa l'integrità e l'unità 
del territorio nazionale, e la legittimità dell'annessione di 
Roma all'Italia » non si trovasse costretta a « riconoscere 
sommessamente lo smembramento del territorio francese e 
la legittimità delle annessioni germaniche ». Conchiuse do- 
mandando se non fosse ancora arrivato il tempo di pronun- 
ziare « una parola saggia, amichevole, degna di tutti e che 
potesse ancora venire accolta come una tregua di Dio ». 

L'onorevole Carutti, considerando la questione sotto un 
altro aspetto, conchiuse in questi termini il suo dire : 

Se le mie parole non hanno potuto far eco a quelle che avete 
udite dall' on. Guerrieri , esse non sono dettate da un affetto 
più tiepido verso la nostra generosa ed infelice alleata, alla quale 
dobbiamo (ah ! sì, cenfessiamolo lealmente) alla quale dobbiamo 
gran parte di quella libertà e di quella indipendenza (Segni di 
diniego a sinistra) che abbiamo conquistato. 

Questo affetto io lo significo con una sola proposizione che espri- 
merò colla splendida imagine dell'oratore latino : se la Francia si 
eclissasse mi parrebbe di vedere il sole divelto dal nostro orizzonte 
civile. 

Ultimo fra gli interpellanti, l'onorevole Sineo, abbondò, 
più che gli oratori precedenti, in parole simpatiche e be- 
nevoli verso la Francia, lamentando che l'Italia non si fosse 
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recata ad onore, dopo Sedan, di venire in aiuto di quella 
nazione « pagando il suo tributo di gratitudine verso di 
essa e servendo nello stesso tempo alle leggi dell'umanità 
e della buona politica ». 

L'onorevole Visconti- Venosta rispose agli interpellanti, 
facendo ad essi presente che in quella guisa che delle con- 
dizioni politiche in cui trovossi l'Europa dopo scoppiata la 
guerra, il governo italiano non era responsabile, così non 
poteva esserne l'arbitro ; dichiarò di avere la piena coscienza 
che nessun governo aveva fatto « passi più attivi » non 
solo per prevenire la guerra, ma eziandio nelle fasi suc- 
cessive della lotta, per ottenere che i governi associassero 
i loro sforzi « per far udire una voce ed esercitare un'in- 
fluenza consigliata dagli interessi solidali di tutta Europa » , 
ma pur troppo i comuni sforzi erano tornati vani. In tale 
stato di cose egli si restrinse a esprimere il desiderio che 
si potesse conchiudere una pace « la quale racchiuda in 
sé le condizioni della stabilità e non lasci un germe ine- 
stinguibile di odii e di nuovi conflitti fra due grandi na- 
zioni, la cui civiltà è tanta parte del patrimonio della civiltà 
universale ». 

Le dichiarazioni dell'onorevole Visconti parvero soddisfa- 
centi agli onorevoli Arrivabene e Carutti ; ma non così agli 
onorevoli Guerrieri-Gonzaga e Sineo. 

Io lamento (disse quest'ultimo) che l'onorevole ministro degli 
affari esteri abbia creduto di poter porre nella stessa bilancia le 
condizioni attuali delle due parti belligeranti. Attualmente havvi 
da un lato un oppresso e dall'altro un oppressore; da una parte 
un pòpolo minacciato di conquista, dall'altra un conquistatore. La 
conquista è abolita dall'attuale diritto delle genti (Movimento a 
destra), non può più ammettersi nella civiltà moderna. Come non 
è permesso tener schiavo un individuo, non è permesso di tenere 
schiava una nazione. 
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L'idea di conquista adunque è ingiusta, iniqua, contraria alle 
leggi eterne dell'umanità : e tutti i popoli inciviliti debbono unirsi 
contro i conquistatori. 

Questo sacro orrore per la conquista avrebbe dovuto campeg- 
giare nelle istruzioni dell'onorevole ministro ai suoi dipendenti. Se 
i suoi agenti diplomatici non ne furono compresi, io capisco che 
le loro parole siano state inefficaci. 

In credo all'efficacia di una mediazione europea; credo che si 
otterrà ; e se l'Italia ci mette tutta la sua autorità, io credo abbia 
bastante forza per far capire la necessità della moderazione a co- 
loro che si sono lasciati inebbriare dai troppo facili successi. 

L'onorevole Sineo conchiuse presentando la seguente 
risoluzione : 

« La Camera invitando il ministro ad adoperarsi effica- 
« cernente per promuovere una mediazione fra i belligeranti, 
« passa all'ordine del giorno ». 

All'onorevole La Porta, appartenente, come il Sineo, 
alla sinistra, il discorso pronunziato da quest'ultimo parve 
troppo accentuato in favore della Francia ; ond' è che egli 
sorse per fare queste avvertenze : 

10 sono costretto a pregare la Camera a fissare un termine molto 
vicino perchè si discuta la risoluzione proposta dall' on. Sineo. 

11 regolamento vigente crea talvolta a qualche individuo ed a 
tutto un partito una difficilissima posizione in questa assemblea. 
Oggi tra gli interpellanti vi è stato il mio onorevole amico Sineo 
che noi tutti siamo onorati d'avere su questi banchi. Ma può 
avvenire alcuna volta che l'espressione generosa del cuore non 
corrisponda alle esigenze politiche della parte in mezzo alla quale 
si siede, e questo è appunto avvenuto oggi all'onorevole Sineo 
nello sviluppare la sua interpellanza. 

La Camera rammenterà come egli ha accennato a quelle inter- 
pellanze mosse da me e dagli onorevoli Oliva e Miceli in nome 
dei nostri amici, e colle quali domandavamo alla vigilia della 
guerra una politica di neutralità ; politica seguita dal governo, 
e della quale l'Italia non ha da pentirsi. 
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Or bene, l'onorevole Sineo, movendo da questa fase parlamen- 
tare del nostro indirizzo di politica estera, e apprezzando le con- 
dizioni attuali in cui essa si svolge, ha creduto giunto il momento 
dì abbandonarla, arrivato il tempo in cui è evidente la necessità 
di azione ; egli ha quasi fatto un appello ai ministri perchè fosse 
imposta ai belligeranti la pace, ed ha formulato sin anco il con- 
cetto di un intervento armato. 

Or bene, io non credo, e neppure i suoi amici sono nell'opi- 
nione di dover uscire dalla neutralità, sebbene sentano dolore per 
le condizioni in cui si trova la Francia; sebbene credano che 
ogni opportunità debba affermarsi per intromettere i buoni uffizi, 
per promuovere un'amichevole azione diplomatica in favore della 
pace. 

Ora, siccome, soddisfatti gli interpellanti, sarebbe finita ogni 
discussione e noi non potremmo esplicare la nostra opinione, non 
vorremmo per ciò che la Camera ed il paese restassero sotto l'im- 
pressione del discorso dell'onorevole Sineo, quasi fatto a nome dei 
suoi amici della sinistra, i quali dividono con lui la sua generosità 
di sentimenti (Risa a destra), ma non possono dividere in questa 
occasione la responsabilità di uomini di Stato, la quale non si 
misura solo dai sentimenti generosi, ma dagli interessi veri della 
nazione che si rappresenta. 

Ecco dunque, o signori, le ragioni per le quali io, che non ho 
mossa questa interpellanza, io che forse avrei desiderato che fosse 
stata rimandata, oggi che essa è avvenuta, che è stata sviluppata, 
sono costretto a chiedere alla Camera che fissi un breve termine 
alla discussione della risoluzione, perchè io ed i miei amici 
possiamo meglio sviluppare ed anche discutere le nostre ragioni, per 
le quali crediamo che la politica di neutralità, da noi iniziata e 
propugnata e adottata dal governo, non debba abbandonarsi, seb- 
bene convenga approfittarsi di ogni occasione per buoni uffici in 
favore della pace (1). 



(1) La Camera deliberò che la discussione della mozione Sineo 
fosse rimandata a una seduta da determinarsi. La capitolazione di 
Parigi avvenuta pochi giorni appresso, rese vana ogni discussione 
sull'argomento. 
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Rendendo conto dì queste interpellanze, il signor Rothan, 
accreditato sin dalla fine di dicembre, come già si disse, 
quale inviato straordinario del governo della difesa nazionale 
presso la Corte di Firenze, esprimeva nei seguenti termini 
intorno ad esse il suo sentimento in una lettera del 21 gen- 
naio al conte de Chaudordy: 

Bien que ces débats ne soient pas appelés à exercer sur la po- 
litique du cabinet de Florence une action determinante, ils ne 
sont pas moins un témoignage eclatant des sentiments dont 
$ f inspire l'Italie. Le Ministèro avait besoin de ce stimulant. Les 
sympathies qu'il nous porte sont sincères, sa bonne volonté est 
manifeste ; mais son action n'est pas toujours aussi résolue, aussi 
courageuse, que nous serions en droit de l'espérer. Derrière toutes 
ses démarches, il est aisé de voir apparaitre la crainte de déplaire 
h la Prusse et de s'attirer les remontrances de sa diplomatie. — 

Il trouvera, je l'espère, dans les démonstrations du Parlement 
un encouragement et une force pour nous prèter désormais une 
assistence moins inquiète. 

Per contro, fu grande l'irritazione che le interpellanze, 
e singolarmente la risposta, pur così modesta e temperata 
del ministro Visconti- Venosta, destarono a Berlino. Ne 
troviamo documento nella lettera che segue, in data di 
Firenze 25 gennaio 1871, del signor Rothan al conte de 
Chaudordy : 

La Correspondance provinciale de Berlin déclare que l'Alle- 
magne ne tolèrera aucune interventioD, si ce n'est celle qui aurait 
pour but de démontrer à, la Prance Tinanité de sa résistance et 
Tinexorable necessità de se courber sous la loi du vainqueur. Ce 
n'est qu'à cette condition, dit Torgane semi-officiel du cabinet 
de Berlin, qu'on parviendra à assurer la paix du monde. « Que 
ces messieurs » ajoute-t-il, en apostrophant les ministres des puis- 
sances neutres, « se gardent bien de prononcer une parole équi- 
voque, de tenter une fausse démarche. Ils ne feraient qu'aggraver 
le mal ; le moindre mot de sympathie serait interprete comme 
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une promesse de concours, il autoriserait la France à croire qu'en 
continuant la lutte, elle amènera la Prusse à se départir de ses 
légitimes exigences ». 

C'est moins au prince de Gortschakoff et à lord GranviUe, qui 
ont entièrement subordonné leurs devoirs internationaux aux con- 
venances de M. de Bismarck, qu' à M. de Beust et à M. Visconti- 
Venosta que s'adressent ces remontrances. Elles visent surtout 
l'Italie; son gouvernement est mal vu, son attitude ne cesse 
de lui valoir des óbservations déplaisantes. On lui reproche 
de méconnaìtre les devoirs de la neutralité; on s'étonne quii 
cède au sentiment au lieu de songer à ses intéréts^ qu'il s' av- 
rete au passe au lieu de se préoccuper de Vavenir. 

Che questo linguaggio del diario ufficioso prussiano fosse 
sincero interprete dei sentimenti che quel governo nutriva 
verso il governo italiano durante la guerra, ne abbiamo 
una prova nelle dichiarazioni fatte dal principe di Bismarck 
due anni appresso, il 10 marzo 1873 (1), nella Camera dei 
signori prussiani. 

Ecco le precise sue parole: 

Il n'y a peut-ètre pas eu chez nous un moment où, abstraction 
faite de tout le reste, l'on ait été plus dispose — si le gouver- 
nement n'eùt pas été attaqué, — à s'entendre avec le Saint-Siège, 
que précisément à la fin de la guerre frangaise. Quiconque a 
été en France, avec nous, sait que nos rapports, naturellement 
bons d'ailleurs, avec l'Italie, ont pendant toute la guerre, je ne 
dirai pas subì une altération, mais souffert d'une mauvaise dis- 
position qui dura jusqu'à la conclusion de la paix. Dans toute la 
conduite de l'Italie il nous semblait voir que Y amour des Frangais 
était chez elle plus fori que les propres intérèts du pays; 
autrement l'Italie aurait du défendre avec nous son indépendance 
contre la France. Ce fut pour nous un phénomène très sur- 
prenant, et nous nous demandions avec doute quelle serait celle 



(1) L'onorevole Visconti-Venosta reggeva tuttora il portafoglio 
degli affari esteri. 
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des différentes influences qui finirait par prévaloir auprès da gou- 
vernement italìen. C'était un fait que sous les ordres de Garibaldi 
des forces militaires italìennes marchaient contre nous, et nous 
pensions qu'avec plus d'energie on aurait pu empécher leur départ 
d'Italie. Il y avait donc entre les deux politiques allemande et 
italienne une mauvaise disposition heureusement disparite au- 
jourd'huL Ainsi, il s'en fallait de beaucoup qu'une prédilection 
pour l'Italie dùt influer sur notre politique à ce moment. 

Non pare, in verità, che dal complesso dei fatti e docu- 
menti allegati il signor Ollivier fosse autorizzato a scrivere 
che l'Italia nel 1870 voltò le spalle alla Francia e alle- 
gramente precipitossi verso nuove amicizie. Se un rim- 
provero, e un serio rimprovero, le può esser fatto con fon- 
damento, fu quello, conveniamone, di essersi fatta inizia- 
trice della lega dei neutri, in condizioni tali da non essere 
stata assolutamente in grado da far udire con frutto la sua 
voce alta ed imparziale fra i belligeranti. È il rimprovero 
che anche l'imperatore Napoleone le mosse dopo la guerra. 

Che l'Italia rimanesse neutrale (scriveva giustamente il Vimer- 
cati) si comprende, ma che aderisse, anzi proponesse la lega dei 
neutri non si spiega ; essa doveva starsi all'infuori, rammentando 
il passato. La lega dei neutri fu la sola cosa che il povero Im- 
peratore rimproverava all'Italia; ed invero il ministero poteva 
risparmiarla ; e se lo fece per rattenere il Ke, fu in quel momento 
precauzione inutile, dacché l'intervento nostro (quando la lega fu 
stretta) era diventato assolutamente impossibile (1). 



(1) Carteggio politico Castelli, voi. II, pag. 537, lettera Vimercati, 
6 maggio 1873. 
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Contegno della Francia verso l'Italia 
dopo la guerra del 1870-71 

I. 

Il primo grido che levò la Francia, dopo la conclusione 
dell'armistizio, a cui seguì ben presto la pace, fu un grido 
d'indignazione contro l'Italia e contro Napoleone in, che 
per la sua politica « italiana » fu giudicato la causa prin- 
cipale dei disastri francesi. 

Giustamente notò il Rothan che i risentimenti della 
Francia sarebbero stati forse meno amari, se più assennata 
e meglio informata avesse potuto rendersi conto delle varie 
circostanze che ci costrinsero, in un'ora pericolosa per i 
suoi destini, a non badare che ai nostri propri interessi. 

Comunque, fatto è che quei risentimenti esistevano, e che 
sotto l'inflnsso di essi furono fatte le elezioni generali per 
la nuova assemblea francese, la quale risultò composta, in 
grandissima maggioranza, di legittimisti e orleanisti, che 
erano stati i* più accesi nemici di Napoleone III e del- 
l'Italia. 



96 CAPO TEBZO 



Tutti costoro, se potevano dissentire in qualche argo- 
mento di politica interna, in un punto solo si chiarirono 
concordi : nella protezione da darsi al Papa contro le usur- 
pazioni dell'Italia, unico mezzo che loro si parava dinanzi 
per mostrarci la loro ostilità. 

La scelta del capo del potere esecutivo nella persona del 
signor Thiers, il quale anche allora considerava il potere 
temporale del Papa come necessario alV indipendenza della 
Santa Sede (1), fu una dichiarazione eloquente e solenne 
dei sentimenti dell'assemblea rispetto all'Italia. 

È facile comprendere l'effetto che questi fatti produssero 
in Italia. 

Nos élections (scriveva il plenipotenziario francese sig. Rothan 
al suo governo, in data di Firenze 19 febbraio 1871) ont été pour 
l'Italie, on le con^it, un sujet d'inquiétude. Je n'ai cesse, pour 
ma part, de reagir autour de moi contre les préoccupations qu'elles 
inspiraient... 

E il giorno appresso scriveva: 

Je me suis empressé d'annoncer à M. le ministre des affaires 
étrangères d'Italie, conformément à vos ordres, que l'assemblée 
nationale avait, par acclamation, nommé M. Thiers président du 
Conseil et chef du pouvoir exécutif. M. Visconti à pris acte de 
cette communication ; il s'est prévalu de l'empressement quii 
avait mis à reconnaìtre le gouvernement de la République comme 
d'une marque non équivoque de la haute estime qu'il portait à 
Thomme à qui la Trance vient de confier ses destinées. Mais il 
s'est montré très réservé au sujet des relations futures des 
deux gouvernements, bien que je l'aie mis en quelque sorte sur 
la voie de s'expliquer, en lui parlant de la mission de M. Thiers 
à Florence et des rapports personnels qu'il avait eu occasion 
d'établir, l'automne dernier, avec les souverains et les ministres 
de toutes les grandes puissances. J'ai dù conclure de son silence 



(1) Julbs Favre, op. cit, pag. 71. 
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que la satisfaction qu'il éproiive de nous voir en possession d'un 
gouvernement régulier n'était pas sans mélange. En France on 
oublie vite, mais en Italie on se souvient; et les discours de 
M. Thiers sont restés gravés dans toutes les mémoires. On lui 
prète des arrières-pensées, on craint qu' il ne s' applique à vouloir 
défaire V oeuvre quii a toujours combattile. Toute la presse 
prévoit des complications; l'Italie est le seul organe qui parie le 
langage de la sagesse et s'applique à reagir contre le courant 
de l'opinion. 

Citiamo eziandio questo frammento di una lettera del 
24 febbraio: 

Les inquiétudes que notre intervention éventuelle dans les af- 
faires romaines ne cesse de causer ici prouveraient que les décla- 
rations de M. Senavd n'ont pas été considérées comme Yexpression 
dernière de notre politique, bien que M. Visconti-Venosta se 
soit empressé d'en prendre acte par sa lettre du 28 septembre 
publiée dans le Livre vert. 



IL 

Mentre il contegno della Francia destava nell'Italia questi 
sentimenti di diffidenza e di inquietudine, la Prussia repen- 
tinamente ci diventava benevola. 

La diplomatie prussienne (scriveva il signor Kothan al suo 
governo il giorno 15 febbraio) a Thabitude d'inquiéter et de ras- 
surer tour à tour les gouvernements dont Tattitude laisse à 
désirer. Lorsque les récriminations et les menaces ne lui réus- 
sissent pas, elle redevient courtoise, persuasive. C'est le jeuqu'elle 
joue en ce moment à Florence. Hier elle se plaignait de Yattitude 
partiale de l'Italie, elle lui adressait des amères remontrances; 
aujourd'hui, au contraire, elle s'applique à la tranquilliser, elle 
fait ressortir les avantages qu'elle trouverait à entretenir des 
rapports confiants avec l'AUemagne. Elle appelle son attention sur 
nos élections, elle lui fait craindre que sous la pression d'une 

7 — Chiaxà, Pagine di Storia contemporanea. 
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majorìté catholique, la France ne revienne sor la question romaine; 
elle insinuo que la délégation de Tours a toujours évìté avec un 
soin extrème de prononcer une seule parole qui pùt ètre inter- 
prete dans le sens d'une approbation, à plus forte raison d'une 
reconnaissaoce de la suppression du pouvoir temporel. Bien dif- 
ferente serait l'attitude de l'Allemagne; libre de tonte arrière- 
pensée, elle s'est bornée à solliciter poor le Pape et l'exercice de 
son eulte, des garanties indispensables ; et dès que le prince de 
Piémont est arrivò à Rome, l'envoyé de la confédération du Nord 
auprès du Vatican s'est empressé d'aller au Quirinal lui présenter 
ses hommages et ses félicitations. 

Tel est le langage que M. Brassier de Saint-Simon tient en 
ce moment, et qu'un de ses familiers interprete dans les corres- 
pondances qu'il adresse au Times et aux joumaux allemands. 
« Les Italiens, dit-il, n'auraient pas l'intelligence et perspica- 
cie que tout le monde leur reconnait s'il n'attachaient pas à de 
pareils indices la signification qu'ils comportent. Àussi la guerre 
de piume si haineuse, que leurs joumaux dirigent sans relàche 
contre nous, a-t-elle lieu de surprendre, surtout de la part des 
feuillcs qui sinspirent soit à la Cour, soit auprès du gou- 
vernement ». 



III. 



Nella corrispondenza del plenipotenziario francese, signor 
Rothan, sino alla metà di aprile, si possono seguire quasi 
giorno per giorno i passi fatti dalla Prussia, aiutata anche 
dall' Austria-Ungheria per attirare a sé l'Italia. In una let- 
tera del 7 marzo si legge: 

Tous les gouvernements vont s'efforcer de gagner les bonnes 
gràces du vainqueur, et, si l'Italie y met une ardeur particulière, 
nous ne saurions lui en vouloir; elle y est poussée d'ailleurs par 
TAutriche. M. de Beust espère trouver, dans la réconciliation 
du cabinet de Florence avec le cabinet de Berlin, un contre-poids 
utile aux efforts que fait le parti ultramontain pour le renverser. 
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Assai significativa è la seguente lettera del 7 marzo, la 
quale, mentre attesta i sentiménti benevoli dell'Italia verso 
la Francia durante la guerra, dimostra nel tempo stesso il 
grave errore commesso da questa nazione, coll'atteggiamento 
preso verso l'antico suo alleato all'indomani della capito- 
lazione dì Parigi. 

Avant la défaite de l'armée de l'Est, alors que Paris se dé- 
fendait encore, l'Italie nous témoignait de chaleureuses sym- 
pathies. Elle cherchait, par l'expression de ses regrets et deses 
voeux, à, nous faire oublier son inaction; elle s'effo^ait d'adoucir 
Tamertume des déceptions qu'elle nous avait valu. Sa presse s'at- 
taquait aux états-majors prussiens, elle stigmatìsait leurs procédés, 
elle les taxait de barbares. Le bombardement de Paris soulevait 
la répróbation generale; le Parlement ne craignait pas de s'en 
rendre l'interprete; des députés émus de nos malheurs inter- 
pellaient le ministèro, lui rappelaient le passe et le poussaient à 
intervenir. 

Le cabinet de Berlin s'émut de ces manifestations. Il adressa 
de véhémentes remontrances au cabinet de Florence, il accusa 
l'Italie de méconnaìtre les devoirs de sa neutralité, en faisant 
ouvertement des vceux pour le succès de nos armes ; il lui reprocha 
de nous encourager, par ses démonstrations, dans lavoie funeste 
de la résistance. Le langage de M. Brassier de Saint-Simon devint 
comminatoire, il se plaignit amèrement et publiquement; la presse 
allemande re9ut le mot d'ordre du quartier general, elie poursuivit 
l'Italie de ses attaques passionnées, ne respectant ni les Chambres, 
ni les hommes qui sont au pouvoir. 

Ces menaces sont restées sans effet; mais depuis la capitulation 
de Paris, qui nous enlève nos dernières chances de relèvement, on 
commence à s'en émouvoir. Une évolution se fait dans les ide'es; 
le courant de l 'opinion s'altère, les dispositions du gouver- 
nement se modifient. On devient plus réservé: la presse met 
une sourdine à ses polémiques: on évite d'irriter le vainqueur; 
il passe pour ètre vindicatif ; on cherche à se soustraire à ses res- 
sentiments. « L'Autriche, et surtout l'Angleterre, qui par sa 
position géographique, est à l'abri de toute atteinte, ne n&ettent- 
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elles pas, dit-on, un soin eitrème à ménager M. de Bismarck? 
Pourquoi l'Italie, qui est faible, resterait-elle en état d'hostilité 
morale avec un empire redoutable aujourd'hui que la France est 
meurtrie, terrassée ? » Les hommes les plus dévoués à notre cause 
en arrivent à reconnaitre que les arguments de la Riforma, bien 
qu'inspirés par la légation de Prusse, ne sont pas sans valeur, que 
VAllemagne est, au fond, rnalgré des haines séculaires, une 
alliée natureUe, et que l'Italie, maintenant que ses aspirations 
sont satisfaites, a plus à craindre de la France qua en espérer. 
Nos élections, la composition de l'assemblée nationale dont la majo- 
rity à tort ou à raison, passe pour ètre clericale, le langage agressif 
de certains de nos journaux à propos de Toccupation de Rome, ne 
foit qu'ajouter à ces appréhensions. Nous n'avons pas fait assez, 
disent les Italiens, pour nous assurer la reconnaissance de 
la France, et nous avons trop fait pour ne pas encourir les 
ressentiments de la Prusse. Il nest que temps d'aviser. 

In un'altra lettera dell'8 marzo, il signor Rothan parla 
di alcuni colloquii avuti col Rattazzi, il cui ritorno al po- 
tere pareva prossimo. Il plenipotenziario francese accen- 
nando alla probabilità della partenza volontaria del Papa, 
osservò al suo interlocutore che, se mai questa fosse avve- 
nuta, l'Italia non si sarebbe trovata in presenza della sola 
Francia, 

C'est ce que je n'ai pas manqué de bien établir avec M. Rat- 
tazzi (prosegue il signor Rothan) en appelant toute son attention 
sur le mouvement catholique qui se manifeste én Belgique, en 
Autriche, en Angleterre mème, et surtout en Àllemegne. M. Rat- 
tazzi n'a pas cherché à, amoindrir la portée des manifestations 
provoquées en Allemagne par le sort de la papauté, mais il s'est 
appuyé sur une dépèche prussienne qu'il a eu entre les mains, et 
qui prescrivait à M. Arnim d'aller féliciter le prince de Piémont, 
dès son arrivée au Quirinal, pour me démontrer que la sollicitude 
du cabinet de Berlin, en ce qui concerne le pouvoir temporel, 
était loin d'étre aussi inquiétante pour V Italie que celle de 
la France. 
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IV. 



Man mano che i giorni passano, governo e paese, in 
Italia, si allontanano dalla Francia, che le*si mostra sempre 
più avversa, e tendono ad avvicinarsi alla Germania, 

L'Italie est inquiète (scrive il Kothan il 10 marzo), elle se sent 
isolée, elle cherche sa voie. Son attitude, pendant la guerre, n'a 
satisfait personne; la Prusse lui reproche d'avoir, méconnu les 
devoirs de la neutralitè, la France se plaint de son ingratitude, 
tandis que Toccupation de Eome mécontente, à des degrésdivers, 
les puissances catholiques. C'est h M. de Beust, aujourd'hui ré- 
concilié avec Berlin, que le cabinet de Florence a recours, pour 
plaider les circonstances atténuantes, avec l'espoir de faire oublier 
au chancelier la coopération de ses volontaires, l'hostilité de sa 
presse, les préférences de sa politique. Tous les gouvernements 
cherchent d'ailleurs k se mettre en règie avec l'Empire germanique, 
et, si le cabinet de Florence s'y applique particulièrement, c'est 
quii apprehende que la France ne soit tentée un jour de de- 
faire Vceuvre qui lui a étè fatale, et de relè ver le prestige de ses 
armes en Italie, comme la Restauration l'a fait quelques années 
après la paix de Paris en intervenant en Espagne. Aussi cherche-t il 
a se constituer pour l'avenir de nouveaux points d appui. Dans 
quelques cercles parlementaires, où les souvenirs de Solferino sont 
encore vivants, on voudrait reprendre en sous-oeuvre avec la France 
et l'Autriche l'alliance que poursuivait Napoléon III avant la 
guerre. On y verrait un contrepoids à la Prusse et à la Russie, 
dont l'entente s'est affirmée si audacieusement par la circulaire du 
prince Gortschakoff et les dépèches publiquement échangées entre 
les deux souverains. Mais la crise intérieure que traverse l'Au- 
triche, le rapprochement qui s'est opere entre l'empereur Francis- 
Joseph et son onde, et, il faut bien le dire, le recueillement qui 
s'impose à notre politique, he se prètent guère à la reprise de ces 
combinaisons. Le cabinet de Florence court donc au plus presse, 
sa reconciliation avec la Prusse, en attendant qu'il puisse voir 
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clair dans l'échiquier diplomatique de l'Europe, et quii ait des 
données certaines sur les pourparlers qui se poursuivent entre les 
trois grandes puissances septentrionales, en yue d'une alliance qui 
ne tendrait rien moins qu'à réunir en un faisceau compact, contre 
la revolution, les intéréts dynastiques et conservatemi de l'Europe. 

Les journaux italiens réflètent du reste, chaque jour, les per- 
plexttés du gouvernement, au sujet de ses alliances futures. Ils 
imaginent des combinaisons, émettent des solutions, tout comme 
si les puissances étrangères étaint impatientes de connaitre la 
pensée de la politique italienne et de s'assurer son concours. Les 
uns préconisent la quadruple alliance avec les États du Nord, 
d'autres recommandent l'accord avec l'Allemagne et la Bussieà 
l'exclusion de l'Autriche. Il en est qui voudraient qu'on ne s'en- 
gageàt d'aucun còte; le plus grand nombre reclame une enterite 
étroite avec VAllemagne, résultant moins de traités formels, que 
de l'identité des vnes et des intéréts. 

On s'arréte à toutes les combinaisons, on poursuit toutes 
les alliances, sauf une seule, celle de la France. 

In un9 lettera del 13 marzo il signor Rothan si occupa 
del riordinamento dell'esercito italiano modellato sul sistema 
prussiano, e in ispecial modo delle ingenti somme chieste 
dal ministro della guerra per la difesa dello Stato, in vista 
di un'aggressione della Francia. 

La commission du budget (egli nota) ne croit pas à l'imminence 
d'un danger d'agression. Elle estime que la France ne sera pas 
de longtemps en mesure de reprendre une politique offensive. Le 
système défensif n'en est pas moins subordonné à cette eventualità; 
c'est dans cette pensée qu'on fortifiera Bome, qu'on completerà la 
défense de Civitavecchia. Cent millions seront consacrés à ren- 
forcer la défense des vallées des Alpes du coté fra^ais, 25 millions 
à Àlexandrie, dont les fortifications ne répondent plus aux per- 
fectionnements apportés à l'artillerie de siège, 20 millions à la 
Spezia, 40 à 50 millions h Bome... 

Ces projets méritaient de vous ètre signalés. Ils complètent et 
commentent les appréciations émises dans ma correspondance po- 
litique. Bs révèlent la préoccupation des esprits et la transfer- 
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mation qui, depuis la paix, s'est opere dans les sentiments 
de l'Italie. Tout le monde s'imugine aujourd'hui que la France, 
sous le coup d'amers ressentiments, consacrerà désormais tous ses 
«fforts, toutes ses ressources à détruire l'oeuvre qu'elle a édifiée et 
qu'elle se plaisait à considérer comme la cause première de ses 
malheurs. 



V. 



Il governo francese, così accuratamente informato dal 
suo plenipotenziario a Firenze, non potè non essere impen- 
sierito del mutamento che, dopo la guerra, si veniva com- 
piendo in Italia. Jules Favre, che continuò a dirigere gli 
affari esteri anche dopo la nomina di Thiers a capo del 
governo esecutivo, mandò al signor Rothan un dispaccio, 
in data del 16 marzo, per dichiarargli i sentimenti veri del 
nuovo governo rispetto all'Italia. 

Ce que l'Italie pourrait craindre à l'heure actuelle (scriveva il 
signor Favre) ce serait une agitation encouragée par nous autour 
du Vatican. Je puis sur ce point donner et je vous prie de trans- 
ìnettre au cabinet de Florence les assurances les plus positives... 
Nous lui demandons à notre tour de ne pas se prèter à des intri- 
gues dont nous serions en droit de nous inquiéter. Son interèt lui 
commande de s'en éloigner. La Prusse, qui tour à tour le flatte et 
le menace, finirà, tòt ou tard, par devenir son antagoniste. L'Italie 
est liée à nous par la communauté d'origine, par la ressemblance 
des caractères et des moeurs, par les échanges et la navigation ; 
nos rivalités n'ont plus de raison d'ètre. Avec les transformations de 
la science, deux peuples qui habitent les rivages de la meme mer 
ne pourraient étre ennemis que par l'ineptie criminelle de leurs 
gouvernements. Nous n'en sommes pas là. Les hommes politiques 
qui, de l'un et de l'autre coté des Àlpes, sont au pouvoir, vivent 
dans la mème sphère d'idées; ils ne peuvent que désirer etpra- 
tiquer une politique de rapprochement et d'union. 
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In un poscritto, il ministro degli esteri francese rac- 
comandava vivamente al signor Eothan di consigliare al 
governo italiano a fare tutti gli sforzi per impedire che il 
Papa lasciasse Roma. 

L'Italie (aggiungeva), en rendant au Pape le séjour impossible, 
joue une grosse partie. Elle peut provoquer un mouvement dont 
la portée serait incalculable. La France y serait entraìnée: il faut 
éviter à tout prix cette mèlée. Àvec un peu de condescendance 
et de bon sens, le gouvernement italien peut retenir le Pape et 
se préserver de grfcnds malheurs. Nul ne le désire plus que moi; 
je me crois en devoir de le dire avec quelque autorité et de con- 
seiller la douceur, le respect, la modération. Ce sont là trois 
grandes forces: bien dirigées, elles retiendront cet ótage sacre dont 
l'exil et la pauvreté seraient un appel très redoutable à des vio- 
lentes passions. J'espère que le gouvernement italien le comprendra 
et que, des deux cótés du Tibre, onéchangera ce mot sijuste du 
Eoi : « Rome est assez grande pour recevoir deux monarques ». 
J'ajoute qu'il appartient à Thabileté italienne de les faire vivre 
en paix et d'assurer ainsi la grandeur de l'État et la régénéra- 
tion de l'Église. 

Il governo italiano, il quale non domandava nulla di 
meglio che di essere rassicurato, accolse con viva soddisfa- 
zione le dichiarazioni del governo francese, come si vede 
nella seguente lettera del sig. Rothan, in data del 24 marzo: 

M. Visconti-Venosta m'a dit que ce témoignage de notre bon 
vouloir permettrait à l'Italie de se laisser aller sans contrainte au 
courant de ses sympathies naturelles; — que les équivoques 
cessant entre les deux gouvernements, le cabinet de Florence 
puiserait, dans cette confiance réciproque, une grande force pour 
sa politique intérieure ; — qu' il lui serait plus facile désormais 
de reagir contre les passions et de préparer, sinon une complète 
réconciliation avec la papauté, du moins un modus vivendi plus 
conforme à nos désirs. * L'important, a ajouté M. Visconti- Ve- 
nosta, óst que le parti qui consacre tous ses efforts à pousser 
Pie IX dans la voie des résolutions extrèmes, afin de le mieux 
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dominer au profit de ses intéréts exclusifs, soit bien convaincu 
qu'il ria aucune assistance mat&ielle à attendre de l'étranger, 
et que le temps des restaurations violentes est definiti vement passe. 
Cette certitude une fois bien acqiiise à Rome, les hommes modérés 
y puiseront un encouragement, et ils ne tarderont pas à reprendre 
de l'empire sur le Saint-Pére et à le ramener insensiblement à 
une appréciation plus calme du nouvel état de ehoses ». 

Je me suis associé à ces espérances, tout en faisant observer k 
M. Yisconti-Venosta que les assurances que j'étais chargé de lui 
donner n'impliquaient nullement, de notre part, l'abandon de notre 
politique traditionnelle envers le Saint-Siège, que notre sollicitude 
la plus entière lui resterait acquise, et que le gouvernement 
italien céderait h des illusions, s'il croyait que nous resterions 
spectateurs insensibles devant des mesnres, qui ne répondraient 
pas aux assurances qu'il nous a données maintes fois, au sujet 
de Tinviolabilité du Saint-Pere et du libre exercice de son pouvoir 
spirituel. 

Cet entretien eùt été incomplet et n'aurait répondu qu'impar- 
faitement h votre attente, si je n'avais pas réussi à amener M. le 
ministre des affaires étrangères à déclarer, comme conséquences 
des assurances que je lui apportais, que le gouvernement italien, 
de son coté, évitait avec soin tout ce qui pourrait nous causer 
des embarras soit au dehors, soit à Tintérieur, et entraver par 
conséquence le travail de relèvement qui nous est impose dé- 
sormais, après de si rudes épreuves. Les déclarations que j'ai 
recueillies à cet égard de la bouche de M. le ministre des affaires 
étrangères n'ont rien laissé à désirer sous le rapport de l'energie 
et de la précision. 



VI. 



Dal punto di vista della correttezza e della sincerità, 
tanto le dichiarazioni del governo francese, quanto quello 
del governo italiano, nulla lasciavano a desiderare. Ma più 
forte del loro buon volere era la situazione veramente ec- 
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cezionale, che impediva un'intesa cordiale, la quale non 
sarebbe stata possibile se non nel caso — impossibile — 
che l'indipendenza spirituale del Papa fosse compresa e 
giudicata nella stessa guisa così dal governo italiano come 
dal governo francese e dal Papa. Una prova se ne ebbe 
in quei giorni stessi nella nomina fatta dal governo fran- 
cese di un ambasciatore presso il Vaticano, nella persona 
del conte d'Harcourt. Jules Pavre, quando ne fece la 
proposta al signor Thiers, ravvisava in essa un doppio 
vantaggio : 

Honorer le Saint-Pére en accréditant près de lui un représentant 
du rang le plus élevé, maintenir l'Italie en lui prouvant que le 
désir sincère de conserver avec elle une étroite amitié ne nous 
faisait pas cependant arrèter à ses susceptibilités, lorequ'elles nous 
paraissaient injustes ou exagérées (1). 

Ebbene, quale fu l'effetto prodotto in Italia da questo 
provvedimento, non sì tosto vi fu conosciuto? Lo ha narrato 
il signor Favre: 

Quelques'uns des hommes politiques de l'Italie et presque tous 
ses journaux s'étaient passionnés à propos de cette question, et 
nous mena9aient de toutes leurs colères si nous sortions du statu 
quo. À les entendre, l'envoi d'un ambassadeur au Yatican était un 
insuite et un défi jeté à l'Italie, un pas significatif dans. la voie 
de Tintervention en faveur du pouvoir temporel. Du reste, on ne 
pouvait attendre autre chose de M. Thiers et d'une assemblée 
ultramontaine. Le cabinet de Florence était averti, et l'alliance 
prussienne, toujours tenue en réserve par ces patriotes intelligents, 
devait ètre la garantie de la péninsule et la punition de la France. 

E qui il signor Favre notava imparzialmente: 

Ce qui pouvait donner quelque signification à tout ce tapage, 
c'était certainement l'attitude du parti clérical romain et le lan- 



(1) Jules Fave», op. cit., pag. 75. 
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gage de ses journaux. Avec une maladresse très familière aux 
dévouements excessife, les personnages importants de cette coterie 
appelaient l'arrivée d'un ambassadeur franyais comme celle d'un 
libérateur. C'était la reconnaissance du pontificat avec tous ses 
éléments de souveraineté, la protestation contre les violences du 
gouvemement subalpin, la promesse discrète , mais formelle, d'une 
restauratìon prochaine. 

Nonostante la certezza acquistata che la nomina di un 
ambasciatore accreditato presso il Vaticano avrebbe pro- 
dotto questi effetti in Italia, il governo francese persistette 
nel suo proposito. Ecco ciò che in data del 1° aprile il 
sig. Eothan scriveva su questo argomento al sig. Favre: 

L'empressement que M. Thiers a mis, dès la première heure 
de son avènement, à se faire représenter personnellement auprès 
des grandes Cours européennes, et particulièrement auprès de la 
Cour pontificale, est envisagé à Florence à l'égal d'un acte de 
mauvais vouloir pour l'Italie. Ce n'est pas, dit-on, l'indice d'un 
recueillement qui semble s'imposer à la France, alors que sa ca- 
pitale est entre les mains d'une formidable insurrection, que les 
armées allemandes occupent son territoire et qu'elle est écrasée par 
une colossale ran^on. On en conclutqueZe chef du pouvoir exé- 
cutif nourrit des arrières-penséeSi qu'il cède à de facheux sen- 
timento pour l'Italie, et qu'il cherche à trouver au dehors, et 
notamment à Rome, des dérivatifs à des embarras intérieurs. On 
lui reproche surtout d'avoir préjugé, par le fait de la nomination 
du comte d'Harcourt, la question fort controversée de la repré- 
sentation diplomatique auprès du Saint-Siège. 

Plusieurs gouvernemente, ceux de Madrid et de Lisbone entre 
autres, étaient tout disposés à n'entretenir auprès du Pape que de 
simples agents ecclésiastiques. C'était la solution rèvée et pour- 
suivie par le cabinet de Florence. On craint aujourd'hui que 
l'Espagne et le Portugal ne se ravisent, en voyant la France 
passer outre et ne consulter que ses convenances, au détriment 
des int&éts de l'Italie. 

In un'altra lettera, di pari data, rendendo conto di un 
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colloquio avuto coll'onoreVole Visconti- Venosta, il plenipo- 
tenziario francese aggiungeva: 

M. Visconti-Venosta m'a pani surtout frappé de l'empressement 
que Ai. Thiers met à se faire représenter au Vatican, et il ne 
s'expliquait pas ce qui avait pu motiver une aussi prompte dé- 
termination. Il y voyait presque un indice de mauvais vouloir à 
Tégard du gouvernement italien. Il est certain, et c'est pour cela 
que le gouvernement italien aurait voulu retarder notre résolution, 
que la présence d'un ambassadeur de France au palais Colonna, 
dans les circonstances actuelles, sera, pour le Pape et pour l'Église, 
un point d'appui et une force avec lesquelles il faudra compter. 



VII. 



Di contro a questo contegno della Francia che, a ragione 
o a torto, offendeva le suscettività dell'Italia, la Prussia, 
come s'è visto, da alcune settimane in poi non aveva ces- 
sato di accarezzare il nostro amor proprio nazionale e, tur- 
bata dal movimento vaticanista, che si andava accentuando 
nelle sue popolazioni cattoliche, già accennava apertamente 
ad assumere un atteggiamento risolutamente ostile alle 
pretese della curia romana (1). Qual meraviglia che il go- 



(1) Il conte de Beust, riferendo un lungo colloquio ch'egli ebbe 
a Gastein, nel 1871, col principe di Bismarck, lasciò scritto nelle 
sue Memorie: « Les intentions primi ti ves du prince de Bismarck 
après la guerre étaient très bienveillantes pour l'Église catholique. 
Il comptait trouver un appui dans la curie romaine et avait propose 
au Pape de transfórer le Saint-Siège de Rome à Cologne... Le car- 
dinal Ledochowski fut chargó des négociations, mais elles prirent 
une telle tournure que M. de Bismarck se considera comme dupé. 
lls ont agi à notre égard d'une manière infame », Mémoires du corate 
de Beust, tome IL 1866-1885, Paris, L. Westhauser, 1888, pag. 482. 
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verno italiano, nelle difficili congiunture in cui si trovava 
per la compiuta occupazione di Eoma, abbia ascoltato la 
voce del suo interesse cercando di rannodare i legami cor- 
diali coll'antico alleato del 1866? 

Pieno di rammarico per questo risultato, il signor Eothan 
scriveva il 29 marzo: 

Le cabinet de Florence est rentré dans les bonnes grdces 
de la Prusse. L'empereur Guillaume a sanctionné la réconciliation 
à l'ouverture du Eeichstag par quelques paroles tranquillisantes 
indirectement adressées à l'Italie. « L'AUemagne, a-t-il dit, ne 
respectera pas seulement les droits des souverains, mais aussi 
ceux des peuples ». 

Ce passage du discours imperiai, complete et commentò par une 
circulaire ée M. Bismarck, a rasserenò tous les esprits. 

Eitornando sul medesimo argomento, a proposito del voto 
dato dal Eeichstag nella tornata del 30 marzo, favorevole 
alla politica del non-intervento nelle faccende romane, il 
plenipotenziario francese in una lettera del 5 aprile ag- 
giungeva : 

Les Communications que j'ai faites au gouvernement italien au 
sujet de notre attitude vis-à-vis du Saint-Siège, en ayant soin de 
bien établir, pour en rehausser l'importance, que la date de vos 
instructions était antérieure à l'insurrection parisienne, ont précède 
de quelques jours le vote du Eeichstag si rassurant pour l'Italie, 
en ce qui concerne une intervention éventuelle de l'AUemagne en 
faveur du pouvoir temporel. Les journaux ne manquent pas, et 
avec raison, d'insister sur le principe de non-intervention, si hau- 
tement et si solennellement proclamò par le Parlement allemand 
en réponse au projet d'adresse de M. Eeischensperger, le chef du 
parti catholique. On ne saurait plus concevoir, en effet, après ce 
vote, aucune crainte, ni sur les sentiments de la majorité, ni sur 
ceux du gouvernement imperiai, dans la question romaine. M. de 
Launay, le ministre du Eoi à Berlin, avait, du reste, fait pres- 
sentir ce dénouement; il avait informe M. Visconti-Venosta que 



110 CAPO TERZO 



M. de Bismarck s'était montré peu dispose à méler l'Allemagne 
d'une fa$on inquiétante aux affaire de Rome, et que le chancelier 
avait ajouté qu'en sa qualité de ministre constitutionnel se con- 
formerait strictement aux résolutions du Parlement. 

La manifestation du Reichstag ne laissera pas que d'impres- 
sionner vivement la Cour de Eome qui, moins bien renseignée 
qu'on ne le pense sur l'état des choses en Europe, avait base, sur 
le mouvement catholique en Allemagne, lors des élections, et sur 
les principes autoritaires de l'empereur Guillaume des espérances 
exagérées que l'évènement n'a pas justifiées. 



Vili. 



Il governo francese non poteva illudersi sull'impressione 
che atti politici di questa natura erano chiamati a produrre 
in Italia, e sulle conseguenze che tardi o tosto dovevano 
derivare nelle sue relazioni colla Germania. Ma sia ch'egli 
non se ne desse grave pensiero, sia che fosse convinto della 
possibilità, contro cui s'era spezzato Napoleone III, di far 
procedere di pari passo l'amicizia coll'Italia e col Vaticano, 
non si lasciò rimuovere dalla sua ¥ia. Le illusioni del go- 
verno francese andarono tant'oltre da fargli parere pos- 
sibile di ottenere che il governo italiano sospendesse il 
trasporto della capitale a Eoma, che, anzi vi rinunziasse 
addirittura ! 

Pourquoi l'Italie (telegrafava Jules Pavre al Kothan il 13 di 
aprile) ne consentirait-elle pas, par voie de reciprocità, à suspendre 

l'exécution du transfert de sa capitale? Si elle consentait à 

garder Florence comme siège du gouvernement, elle re's&udrait 
la question papale: elle montrerait un grand sens, une justesse 
d'esprit politique dont elle recueillerait, outre Thonneur, un avan- 
tage considerarle. Appelez tonte l'attention de M. Visconti-Venosta 
sur ce difficile sujet. Rome soumise au pouvoir royal, partie in- 
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tégrale de la nation italienne, mais restant la Santa ou, mieur 
encore dans le domaine de la foi, la Dominante, ne perdrait riea 
de son prestige et doublerait celui de l'Italie; et la conciliation 
s'opérerait d'elle mème, car le Pape prendrait l'habitude de se 
croire chez lui, n'ayant par le Eoi à coudoyer. En pareille matière,. 
ne pas prendre un parti définitif est déjà une grande habileté; 
rien ne l'y oblige, et l'ajournement, s'il est possible, peut et doit 
prevenir bien des froissements. 

Je serais heureux qu'avant de quitter ce poste, où vous avez 
déployé de si réelles qualités, vous puissiez remporter cette victoire 
du bon sens et de la raison. Vous auriez rendu un grand service- 
Le cabinet de Florence vous en saurait gre, le Pape vous en 
serait reconnaissant, et le gouvernement fra^ais qui, en tout ceci t 
n'a pas d'autre désir que d'ètre un médiateur cordial, éprouverait 
au milieu de toutes ses déceptions, la consolation d'avoir empèchó 
un funeste déchirement. Efforcez-vous donc de lui procurer cette 
satisfaction. 

Sebbene poco fiducioso nell'esito dei suoi sforzi, il signor 
Rothan espose all'onorevole Visconti- Venosta le idee conte- 
nute nel telegramma del signor Favre. Il conte de Choiseul,. 
succeduto al Rothan, le svolse più ampiamente, ma non 
riuscì difficile al Visconti- Venosta di dimostrare come esse 
fossero inattuabili. Per troncare ogni discorso, con notifi- 
cazione ufficiale dell'8 giugno egli informò i rappresentanti 
delle potenze estere che il governo italiano sarebbe trasferta 
a Roma il 1° luglio. 

Per più di un mese il governo francese esitò nel decidere 
se il suo rappresentante dovesse trovarsi a Roma in quel 
giorno, e finì per appigliarsi al mezzo termine di ordinare 
al conte de Choiseul che partisse in congedo. 

Accennando a quest'episodio Jules Favre scrive nel suo 
libro Bome et la Bépublique frangaise: 

Nous avions de très bonnes raisons de penser que TÀllemagne 
resterait en arrière. Elle fut la plus empressée, et les journaur 
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italiens hostiles à la Frane* ne manquèrent pas de s'en prévaloir 
eontre nous. La présence inopinée da roi Victor-Emmanuel à Rome 
semblait accroitre la gravite de l'incident. Ed retrafant compiei- 
samment les détails da banquet royal, certains écrivains relevèrent 
la gràce avec laquelle M. Brassier Saint-Simon y avait figure, 
et l'entrain quii avait mis « à manger la part d'un voisin qui 
avait mieux aimé bouder ». Ces innocentes satyres n'exercèrent 
sur le cabinet italien aucune influence facheuse (1). 



IX. 

Il signor Favre riconosce nel suo libro che dopo l'entrata 
del Re d'Italia in Roma, senza che il Papa ne fosse partito, 
la prudenza consigliava alla Francia il silenzio e il racco- 
glimento. In quella vece vi si fece più viva la propaganda 
nelle città e sovratutto nelle campagne, per la sottoscrizione 
di petizioni all'assemblea nazionale, intese ad ottenere, se 
non un intervento armato, unanimemente giudicato im- 
possibile, almeno un appoggio diplomatico che doveva essere 
una protesta e una speranza. A capo di quella propaganda 
erano gli arcivescovi e vescovi francesi. H clero raccolse 
migliaia di firme, e ne chiese sinanco nelle scuole. La 
stampa clericale le pubblicava con grande strepito e inti- 
mava altamente all'assemblea di pronunciarsi. Ogni giorno 
diveniva più difficile al governo evitare una discussione: 
amici e nemici la invocavano. Il signor Thiers la accettò 
per il giorno 22 di luglio. 



(1) Però Vittorio Emanuele senti l'affronto, e quando alcuni mesi 
dopo i ministri lo sollecitarono di recarsi a Modane per l'inaugu- 
razione della galleria del Fréjus, alla quale avrebbe assistito anche 
il Thiers, rifiutò assolutamente. Tavallini, La vita ed % tempi di 
{x. Lanza, Torino, Roux e C, 1887, voi. II, pag. 78. 
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In questa tornata si cominciò col dare lettura dei rap- 
porti della Commissione delle petizioni. Acciò i lettori ab- 
biano un saggio della « vivacità » dei sentimenti a cui si 
inspirarono i relatori, citeremo i seguenti brani della re- 
lazione dell'on. Pajot: 

Ce royaume d'Italie qui nous a coùté tant d'or, de sang 

et de si cruelles défaites et de qui nous n'avons re§u jusqu'ici 
que déloyauté et délaissement (Très tieni). 

L'on. Pajot ricordò all'assemblea la spedizione di Eoma 

del 1848 : 

La Prance... dans ses souvenirs les plus rapprochés n'a-t-elle 
pas ceux mèmes que nous a laissés la Eépublique de 1848, s'élevant 
à la voix de Cavaignac pour la délivrance de Rome et du Pape ? 

{Très bienf). 

Però l'onorevole relatore ammise che non era possibile 
rinnovare una simile spedizione. « Entre la lutte armée 
qui ne nous est pas permise (egli disse), que personne he 
reclame, et une résignation inerte, il doit se présenter une 
autre solution (Mouvement) *. E questa soluzione, secondo 
la Commissione di cui l'onorevole Pajot era relatore, con- 
sisteva nel sostituire all'azione isolata l'azione collettiva 
delle potenze. 

Quando i relatori ebbero finito di leggere i loro rapporti, 
il signor Thiers sorse a parlare. Compreso della grave re- 
sposabilità che su lui incombeva, come capo del governo, 
nelle condizioni in cui si trovava allora la Francia, egli 
fece valere le più valide ed efficaci ragioni per convincere 
l'assemblea della convenienza di non pigliare in considera- 
zione le petizioni, onde evitare all'Italia una sì atroce offesa. 

Voyez notre situation (queste furono le sue parole) Cette 

Italie, je n'en suis pas Tauteur ; je puis avec vérité le dire au 

8 — Chiala. Pagine di Storia contemporanea* 
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monde, de tous les hommes du temps, je suis celui qui aura le 
moina contribué à cette unite (Cesi vrai). Mais enfìn elle existe, 
elle est fai te; il y a une Italie, il y a un Boyatune d'Italie qui a 
pris place panni les poissances considérables de l'Europe. Que 
voulez-vous que nous fassions ? Il faut parler net ; il ne faut pas 
nous imposer une diploraatie qui aboutirait à ce que vous désa- 
voueriez publiquement, c'est-à~dire la guerre (Mouvement) . . . 

Quand toutes les puissances entretiennent de bons rapports avec 
l'Italie, que voulez-vous que je fasse ? . . . 

Vous me dites de ne pas accepter cette doctrine avilissante du 
fiat accumpli ! Gomme vous, ma conscience se ré volte contre cette 
doctrine du fait accompli : mais lorsque toute l'Europe, les yeux 
sur l'avenir, compte avec une des grandes puissances, que le mal- 
heureux aveuglement du gouvernement déchu a créé; lorsque 
tout le monde compte avec elle, vous voulez que, seul, je prépare 
contre elle des rapports qui pourraient compromettre l'avenir! Eh ! 
bien, messieurs, non, je ne puis pas en prendre l'engagement. 

Monsignor Dupanloup, vescovo d'Orléans, che prese po- 
scia a parlare, ringraziò il signor Thiers delle « bonnes 
paroles » da lui pronunziate in favore di una causa che 
da lungo tempo gli era cara. Bicordo in sua lode l'ordine 
dato al conte di Choiseul di non presenziare l'entrata di 
Vittorio Emularmele in Roma, 

Il y a peu de jours (cosi egli si espresse) nous avons couru le 
danger — je rends grace à M. le président de la Bépublique de 
nous avoir épargné ce spectacle — nous avons couru le danger 
de voir nos deux ambassadeurs , en face Tur de l'autre, se re- 
gardant tristement d'une rive du Tibre à l'autre, l'un au Vatican, 
près de l'auguste vieillard spolié et captif, l'autre au Quirinal, 
près du Boi galant-homme (Mouvement), et représentant ainsi 
non plus la France, mais la politique à doublé face de son ancien 
gouvernement (Très bien! très bien!). 

Tornando a parlare di Vittorio Emanuele, monsignor 
Dupanloup si servi di queste espressioni : « ce pauvre 
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Victor-Emmanuel, ce... (Bumeurs à gauche)... PermettezL. 
(Très bkn! très Uen à droite) ». Usò lo stesso linuaggio, 
poco cristiano in vero, accennando a Émile Ollivier e a 

Napoleone III: « Un ministre au coeur trop léger, 

serviteur d'un maitre à trop légère conscience aussi..... 
{Léger mouvement — très Uen! très bien! ...) » 

Eipetuti nuovi elogi al signor Thiers, monsignor Dupan- 
loup insistette perchè le petizioni presentate all'assemblea 
fossero prese in seria considerazione. « La situazione at- 
tuale, egli disse, è intollerabile; conviene per l'onore delle 
nazioni e la pace delle coscienze, trovare i mezzi di farla 
cessare e restituire al papato tutta la sua indipendenza, e 
questa indipendenza non può essere basata che sulla so- 
vranità del Papa ». Aggiunse che il rinvio delle petizioni 
ai ministri avrebbe significato la ferma volontà dell'as- 
semblea a tale riguardo, e che non era dubbio che il capo 
del governo, collocato alla cima degli onori dalla fiducia 
universale, avrebbe saputo da quella altezza misurare il 
prezzo delle « cose eterne ». 

Il signor Thiers, rispondendo al discorso di monsignor 
Dupanloup, dichiarossi lieto di accettare la sua fiducia, ma 
alle condizioni ch'egli aveva enunziate. 

Furono allora presentati due ordini del giorno, uno, del 
signor Target, in questi termini : « L'assemblée s'associant 
« aux nobles et patriotiques sentiments exprimés par le chef 
« du pouvoir exécutif, renvoie les pétitions à M. le ministre 
« des affaires étrangères » ; l'altro del signor Barthe, che 
suonava così: « L'assemblée nationale, confiante dans Le 
« patriotisme et la prudence du chef du pouvoir exécutif, 
« passe à l'ordre du jour *. 

Thiers prese nuovamente a parlare per sostenere questo 
secondo ordine del giorno. Ma visto che la gran maggioranza 
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dell'assemblea voleva il rinvio delje petizioni al ministero 
degli esteri, finì per consentirvi. E così l'ordine del giorno 
Target venne approvato con 431 voti contro 82 contrari. 
Il ministro degli esteri, Jules Favre, ravvisando in questo 
voto la negazione del suo programma di neutralità e di 
astensione di fronte alla questione del potere temporale, 
diede immediatamente le sue dimissioni. 



X. 



L'Italia non rimase indifferente di fronte alla discussione 
e al voto del 22 luglio, e, ad onta del linguaggio dei di- 
spacci ufficiali, l'impressione che essa ne risentì non fu certo 
quella della contentezza e della fiducia. 

Uno dei pubblicisti italiani, che più efficacemente avevano 
sostenuto la convenienza di un'enterite cordiale colla 
Francia, Giacomo Dina, direttore dell 9 Opinione, scriveva 
pochi giorni dopo quel voto a Michelangelo Castelli: 

Io credo che la discussione di Versailles ci abbia giovato. Il 
paese ha capito che possiamo avere delle noie, e che se vogliamo 
essere sicuri del fatto nostro, bisogna prepararci sin d'ora. Essa 
ci ha giovato inoltre costringendoci ad adottare una politica estera 
più decisa. Non dobbiamo lasciare che un giorno la Francia ci 
venga a dire: o 300 mila uomini per fare la guerra alla Ger- 
mania, o risuscito la questione papale. La Francia non pensa che 
alla riscossa, ma l'occasione si farà attendere un bel pezzo; non 
glie la porgerà di certo la Germania, e non saremo noi a inco- 
raggiarla. Vigili adunque, ma sicuri (1). 



(1) Carteggio. politico di M. A. Castelli, voi. II, pag. 518, lettera in 
data di Koma 5 agosto 1871. 
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H ministro delle finanze, Quintino Sella, dal canto suo 
aveva scritto queste poche ma significative parole al Ca- 
stelli : 

La finanza si mette pur troppo in condizioni più che mai dif- 
fìcili. Ma pazienza ! Purché si rimanga potenti. 

Forse tutto il male non viene per nuocere. Le minacce (giacché 
tali sono) ci terranno uniti e ci faranno stare sulla via del giu- 
dizio (1). 

XI. 

Abbiamo più sopra accennato alle dimissioni di Jules 
Favre. Prima che cadesse Tanno 1871, egli die opera colla 
pubblicazione del libro, Rome et la Bépublique frangaise, 
a richiamare i suoi connazionali sulla via ch'egli reputava 
migliore, per rimuovere dall'animo degli Italiani ogni sen- 
timento d'inquietudine, e togliere alla curia vaticana le 
fallaci speranze contenute nel voto del 22 luglio. 

La France et l'Italie (egli scriveva) sont faites pour vivre unies. 
Depuis le commencement de ce siècle elles ont mèle leurs des- 
ti nées et leur sang, et cependant elles sont livrées à des courants 
opposés qui peuvent les diviser profondément. 

La France interroge sans cesse l'horizon et y cherche les signes 
d'une alliance entre V Italie et les ptiissances du Nord; et 
l'Italie, de son coté, n'a pas encore tout à fait désappris à épier 
le mouvement de nos flottes. Elle sait que nous sommes solli- 
cités à agir contre elle, elle ne nous croit pas encore à l'abri 
d'un entraìnemetit. 

Nous lui reprochons souvent son ingratitude, de son coté, elle 
nous accuse d'avoir laissé notre oeuvre inachevée. 

Le moment est venu d'en finir avec cet incommode héritage 
d'un passe qui ne doit pas renaitre 



(1) Carteggio Castelli, lettera 18 luglio 1871. 



118 CAPO TEBZO 



L'intérét nous commande de Tester unis à l'Italie, et d'aban- 
donner la question da pouvoir temporel & elle méme. 

Si, comme je le crains, nous nous sommes éloignés de cette ligne 
de condrite, il importe de revenir , le plus tòt et le plus réso- 
Itiment possible. 

Pur troppo la voce di Jules Favre rimase una voce 
isolata. Il governo francese non seppe prendere una riso- 
luzione che dissipasse tutte le diffidenze. 



XII. 



II 5 marzo dell'anno seguente il sig. Du Tempie, ap- 
partenente all'estrema destra dell'assemblea nazionale fran- 
cese, chiese d'interpellare il nuovo ministro degli esteri, 
conte de Kémusat, sul ritardo frapposto dal governo a de- 
liberare intorno alle petizioni concernenti la Santa Sede» 

L'interpellanza venne rimandata a tre mesi. Però alcuni 
giorni appresso, monsignor Dupanloup avendo fatto sapere 
che intendeva chiedere all'assemblea di inscrivere all'or- 
dine del giorno la discussione delTargomneto, il sig. Thiers 
nella seduta del 22 lo prevenne facendo queste dichia- 
razioni: 

Messieurs, le gouvernement a pris devant vous l'engagement 
d'accepter cette discussion lorsqu'elle se presenterai^ Cet engar 
gement il est prèt à le remplir: mais il pense qu'il vous sera 
peut-etre utile de connaitre sa pensée sur l'opportunité de eette 
discussion (Marques d'assentiment). 

Eh bien, nous pensons à cette discussion depuis quelques se- 
maines, et nous ne pouvons pas vous dissimuler que pour les 
intérèts mèmes que vous voulez tous servir, le gouvernement re- 
doute cette discussion (Mouvement). 

Il n'a certes rien à cacher dans ce styet. Il vous a feit con- 
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naìtre sa politique l'année dernière : il y persiste. D'une part, la 
cause de l'indépendence du Saint-Siège, du chef auguste de 
l'Église catholique lui est chère: il l'a défendue, il la défendra 
toujours. Mais il y a une cause qui pe lui est pas moins chère, 
qui vous est également chère à vous, celle de TÉtat. 

Je vous le déclare en toute sincérité, messieurg, dans les cir- 
constances actuelles, les discussions auquelles il s'agirait de se 
livrer auraient pour la politique de la France des inconvénients 
réels... (&est vraif) et j'affirme que pour la cause de l'indépen- 
dance du Saint-Siège elles n'auraient aucun avantage (Cesi vraif 

— Très bien! très bien!) 

Fiez-vous-en k nos opinions connues, fiez-vous-en à mon passe, 
et peut-ètre aurez-vous plus à vous féliciter de la confiance que 
vous voudrez bien nous accorder que vous n'auriez à vous réjouir 
de discussions, intéressante sans doute, mais dans les circons- 
tances actuelles tout à fait inopportunes (Tres bien ! tres bien ! 

— Applaudissements). 

Monsignor Dupanloup assentì alla volontà espressa dal 
signor Thiers, manifestando però il convincimento che, 
malgrado le sue dichiarzioni « velate » il capo del potere 
esecutivo riconosceva al pari di lui che la politica, la quale 
era stata così fatale al Papa, era stata ugualmente fatale 
alla Francia. 

XIII. 

Se si riflette che, mentre in Francia governo e assemblea 
si studiavano di mostrarsi in ogni occasione così solleciti 
e compiacenti verso il Vaticano, in Prussia si era iniziato 
contro di esso una fierissima lotta dal governo e dal Par- 
lamento, si può argomentare quali di questa diversa con- 
dizione di cose dovessero essere gli effetti sullo spirito 
pubblico in Italia rispetto alla Francia e alla Germania. 

Fedele alla massima enunciata nel 1863 dall'on. Visconti- 
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Venosta, « indipendenti sempre, isolati mai », il governo 
italiano sforzavasi por sempre di mantenere relazioni egual- 
mente benevoli con quei due paesi; ma l'opinione pubblica 
cominciava oramai a voltarsi quasi tutta concorde dal lato 
della Prussia. 

Di questo stato degli animi ci offre un sintomo la di- 
scussione avvenuta nella nostra Camera il 14 maggio 1872 
a proposito del bilancio degli esteri per il 1873. 

Citeremo fra gli altri, perchè assai significativo per questo 
riguardo, il discorso dell'on. Miceli, del quale ecco i punti 
più salienti: 

Prima di entrare in materia vorrei fare avvertire all'ono- 
revole ministro che pochi giorni fa noi tutti leggemmo un tele- 
gramma da Parigi, che riguardava un ricevimento fatto dall'am- 
basciatore russo, al quale intervennero il signor Thiers, i ministri 
e grandi dignitari e gli ambasciatori ; e in quell'occasione il mi- 
nistro italiano, il signor Nigra, dichiarò al signor Thiers che per 
lui esisteva la necessità, badi alla parola l'onorevole Visconti, la 
necessità che l'Italia, la Francia e la Spagna fossero nei più 
intimi accordi, ed espresse la speranza che avesse perenne durata. 

Ministro per gli affari esteri. Sono chiacchiere di giornali. 

Miceli. Nessuno dei giornali ministeriali ha messo in dubbio 
l'autenticità (Mormario a destra) di quel telegramma, e, se non 
è vero, il signor ministro lo smentisca formalmente. 

Aggiungo che alcune dichiarazioni fatte in certi tempi ed in 
* certe circostanze non hanno molta importanza, ma le dichiarazioni 
fatte in momenti straordinari, quando fervono ire e sospetti, in 
occasione di un solenne ricevimento politico presso il rappresen- 
tante di una grande potenza, hanno il significato grandissimo che 
danno a quelle parole il tempo, il luogo e tutte le circostanze 
che l'accompagnarono. 

Chi non vede che, se fosse vera la dichiarazione della necessità 
dell'accordo di queste tre nazioni, la massima sarebbe messa in 
contrapposto ad un altro accordo, ad un'altra coalizione che po- 
trebbe farsi, e che quelle parole dette da un ambasciatore, sul 
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quale più che mai sono rivolti gli occhi di tutti, avrebbero una 
importanza che è cosa vana il negare ? . . . 

Insomma, se fosse vero quel telegramma, esso avrebbe accennato 
alla bandiera della razza latina messa di fronte alla ban- 
diera della razza germanica. 

Ormai è tempo che si chiegga all'onorevole ministro che 

ci dica in che termini sono le relazioni dell'Italia colla Francia ; 
se con l'invio del nuovo ministro (l) si è riconosciuta francamente 
e senza restrizioni l'attuale nostra condizione politica, oppure se 
il governo di Francia abbia fatte le riserve di cui tanto parlò il 
giornalismo di quella nazione, e la protesta che l'invio del mi- 
nistro francese a Roma non pregiudica le questioni che si poterono 
sollevare nel 1871. 

Io domando all'onorevole ministro se egli lealmente può assi- 
curarci che le relazioni tra l'Italia e la Francia siano tali da poter 
ravvisare nella nostra vicina un'amica che francamente riconosce 
i nostri diritti, oppure se ha creduto di obbedire soltanto alla 
necessità del momento 

Chieggo inoltre all'onorevole ministro spiegazioni sulle nostre 
relazioni con la Germania, con quella Germania la quale in questo 
momento è dal governo italiano lasciata sola (Risa a destra) a 
combattere contro l'ultramontanismo, di cui noi fummo vittime 

da secoli, e tende sempre alla nostra rovina Sì, o signori, in 

Germania si sta combattendo una guerra formidabile contro il 
clericalismo, ed era obbligo supremo del governo italiano di seguire 
questa politica, a noi imposta dalla inesorabile necessità. Non 
sembra al governo che agire in modo così diverso, come noi fac- 
ciamo, in presenza del comune avversario, possa compromettere le 
buone relazioni con la potenza amica?... 

Ecco ora la misurata e serena risposta del ministro degli 
affari esteri, onorevole Visconti- Venosta : 

L'on. Miceli è molto inquieto per un telegramma da lui letto 



(1) Dopo otto mesi da che il conte de Choiseul era partito in 
congedo, finalmente il governo francese gli aveva nominato un suc- 
cessore nella persona del signor Fournier. 
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nei giornali, nel quale si riferiva una conversazione avvenuta a 
un ricevimento dell'ambasciatore di Russia a Parigi. A lui è parso 
che occasione più solenne di quel pranzo e di quel ballo non si 
fosse mai presentata in Europa (Risa a destra). 

Desidero di rassicurare l'onorevole Miceli. Può darsi che il 
nostro ministro a Parigi abbia detto essere utile e desiderabile 
che l'Italia abbia buone relazioni colla Francia e colla Spagna. 
Se il nostro ministro ha manifestato questo concetto (Si ride), per 
parte mia non sono punto disposto a sconfessarlo ed a contraddirlo. 

10 pure credo utile e desiderabile che l'Italia abbia delle rela- 
zioni amichevoli colla Francia, del pari che colla Spagna. Ma 
l'on. Miceli vede già il fantasma dell'alleanza latina, egli crede 
che questo telegramma l'annunzi già conchiusa, l'Europa è divisa 
in due campi, e il gruppo dell'alleanza germanica si prepara a 
gettarsi contro di noi. 

Ma poiché l'on. Miceli ha la lodevole abitudine di leggere eoo 
attenzione i telegrammi, avrebbe potuto leggere uno anche dei 
giornali di questa mattina, in cui si annuncia uno scambio di 
cortesie fra le famiglie regnanti d'Italia e di Germania (1). Quel 
telegramma lo avrebbe dovuto rassicurare che il colosso dell'al- 
leanza germanica non sta per cadere irrevocabilmente nemico sopra 
l'Italia, e che noi non siamo sul punto di precipitare in quel baratro 
che egli ha visto dischiuso dinanzi ai nostri piedi (Si ride). 

L'on. Miceli mi ha domandato categoricamente: quali sono i 
nostri rapporti colla Francia? 

Ebbene, io altrettanto categoricamente rispondo che i nostri 
rapporti col governo francese sono amichevoli e assai soddisfacenti. 

11 linguaggio, ci chiede l'on. Miceli, tenutovi dal rappresentante 
di Francia giunto * ultimamente a Roma, è il linguaggio d'un go- 



(1) Berlino 13 maggio. — Assicurasi ebe da alcuni giorni sia ar- 
rivata la risposta del principe Umberto alla lettera autografa del 
Principe ereditario, colla quale questi lo invitava pel battesimo di 
sua figlia nata ultimamente. Il principe Umberto risponde coH'ac- 
cettare l'invito. Nei nostri circoli politici questa visita è interpre- 
tata in senso favorevolissimo per le relazioni fra l'Italia e la Ger- 
mania. 
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verno amico? Quali dichiarazioni ci ha fatto? Il distinto diplo- 
matico che rappresenta la Francia presso la Corte d'Italia ci ha 
dichiarato che il desiderio del suo governo era di avere le migliori 
relazioni coll'Italia, che teneva ad esprimerci questo suo desiderio, 
che non si trattava di discutere il passato, ma che bisognava 
prendere per base, et sans arrière-pensée, dei rapporti fra i due 
paesi, la reciproca intenzione ed il reciproco interesse di vivere 
in buona armonia. 

Queste sono le dichiarazioni che il rappresentante della Francia 
mi ha fatto, ed il desiderio che egli mi ha espresso è contrac- 
cambiato sinceramente da noi. 

Che cosa vuole l'onorevole deputato Miceli? Desidera e crede 
desiderabile un confitto tra l'Italia e la Francia, o uno stato di 
tensione che finirebbe col produrre questo conflitto? 

Crede forse che questo conflitto sarebbe grato all'Europa? Che 
sarebbe grato l'annunzio di cattivi rapporti fra i due paesi, di 
rapporti che possono far temere delle complicazioni particolari, e 
che l'Europa, la quale ha tanto bisogno di pace, si mostrerebbe 
grata verso di noi o ci incoraggierebbe, se invece di un'attitudine 
amichevole e conciliante ne pigliassimo una provocante ed ostile? 

Una politica simile sarebbe respinta dal paese. 

L'Italia è paga di aver compiuto i suoi destini, non chiede 
altro, non ha progetti ostili contro alcuno. Essa ha sopratutto bi- 
sogno di pace, di tranquillità, di sicnraraa per riordinare e per 
svolgere gli elementi della sua forza e della sua prosperità ; non 
può volere una politica che sarebbe direttamente contraria a questo 
supremo interesse. 

L'on. deputato Miceli mi ha chiesto quali sono i nostri rapporti 
colla Germania. 

I rapporti dell'Italia colla Germania sono eccellenti, e quali 
non si potrebbero desiderare migliori. La resistenza che i governi 
sono costretti ad opporre tanto in Germania come in Italia contro 
un partito, il quale è nemico allo stesso tempo dell'autorità civile 
e della libertà, offre una nuova base ai loro amichevoli rapporti 
per la solidarietà dei loro comuni interessi (Benissimo! Bravo ! 
a destra). 
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XIV. 



Qui è da fare un cenno delle prime discussioni che av- 
vennero nella stampa liberale italiana intorno alle alleanze. 

Nicola Marcelli, nel prezioso suo libro sugli Avvenimenti 
del 1870, già aveva additato agli Italiani l'alleanza colla 
Germania come la più conforme ai loro interessi, nel nuovo 
orizzonte che stava per schiudersi all'Europa. 

Carlo Boncompagni con lettere stampate nel 1871 e 
nel 1872 mostrossi più propenso a continuare nell'antica 
via dell'alleanza colla Francia, presagendo che questa sa- 
rebbesi stancata ben presto della parte di satellite del Va- 
ticano. 

Nella Nuova Antologia del giugno 1872, in una nuova 
lettera indirizzata al Marselli, il Boncompagni cosi esprì- 
meva il suo pensiero: 

Per ora riconosco che niuna cosa sarebbe più inopportuna che 
impegnare l'Italia in un'alleanza qualsiasi che vincoli la libertà 
della nostra politica. Per ora non c'è da fare che una cosa: aspet- 
tare e prepararsi agli eventi futuri fortificando lo Stato coi buoni 
ordini del governo e della milizia. 

Gli rispondeva il Marselli il mese dopo nello stesso pe- 
riodico: 

La situazione per voi si riassume nel verbo aspettare, e per 
me nei due prevedere e preparare. Né voi negate il valore del 
secondo verbo, ma lo vorreste restringere agli apparecchi guer- 
reschi. Io vado un po' in là e vorrei diplomaticamente collocarmi 
in quel mezzo che sta tra l'inerzia e l'alleanza 

Una forza maggiore di voi e di me trascina il nostro paese 
sulla via che a me pare migliore. 
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Secondo i giornali di quel tempo pareva anzi che tra 
Tltalia, la Germania e l' Austria-Ungheria l'alleanza fosse 
già stipulata. 

Ruggero Bonghi nella cronaca politica della Nuova 
Antologia del 1° luglio osservava a questo proposito: 

L'accordo degli interessi e degli intendimenti è attualmente tanto 
e tale tra l'Impero di Germania, l'Impero d'Austria e il Begno 
d'Italia, che le voci corse di un'alleanza fra i tre Stati sono molto 
facili a intendere, ma non perciò probabili. Non v'è luogo ad al- 
leanza di sorta ora : poiché questa non ha ragione che da un fine 
speciale e determinato d'azione comune, e questo fine oggi manca. 
La visita dei Principi d'Italia alla Corte di Berlino, come quella 
che in breve l'Imperatore d'Austria farà all'Imperatore di Ger- 
mania, sono uffici naturali di cortesia tra Corti non solo amiche, 
ma desiderose d'esserlo e di parerlo. Questa comunità d'idee e di 
mire assicura davvero la pace d'Europa per molti, per dieci x> 
quindici anni ; sino al tempo, cioè a dire, che la Francia si saia 
rilevata affatto, se vi riesce, e la Bussia, finite tutte le sue pre- 
parazioni, avrà sentito risvegliare le vecchie e necessarie ambizioni. 



XV. 



Nell'autunno di quest'anno (1872) avvenne un incidente 
di indole assai delicata tra la Francia e l'Italia, del quale 
la Camera si occupò al riaprirsi delle sue tornate nel mese 
di novembre. 

Nel giugno del 1870 era riunita a Parigi la Commissione 
scientifica internazionale del metro. Di essa faceva parte, 
come delegato della Santa Sede, che allora aveva uno Stato, 
il celebre gesuita padre Secchi. 

Scoppiata la guerra, la Commissione aggiornò i suoi la- 
vori. Essa fu poi convocata per l'ottobre del 1872. L'Italia 
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avendo ricevuto comunicazione della riunione dal governo 
francese, mandò un suo delegato. La Santa Sede, avendo 
ricevuto analoga comunicazione, mandò di bel nuovo come 
suo delegato il padre Secchi 

Era evidente che, dovendo i delegati firmare gli atti della 
Commissione come rappresentanti di « Stati », il governo 
italiano non poteva ammettere che la Santa Sede fosse ri- 
conosciuta come uno » Stato ». Esso prescrisse perciò al 
suo delegato di dichiarare che non poteva partecipare ad 
alcuna deliberazione, finché nel padre Secchi fosse ricono- 
sciuta la qualità di delegato di uno « Stato ». 

Il conte de Rémusat non esitò a riconoscere che il go- 
verno italiano era nel suo diritto, e dichiarò in una nota 
che Fincidente non poteva in altra circostanza costituire 
un precedente. Del che il governo italiano dichiarossi sod- 
disfatto. 

Non ugualmente si trovarono soddisfatti in Italia gli 
oppositori del governo, e la questione fu recata dinanzi 
alla Camera nella seduta del 25 novembre 1872, in cui 
iniziossi la discussione sul bilancio degli esteri. 

L'on. Miceli, che parlò primo, accusò il governo francese 
nientemeno di aver voluto « gratuitamente recare all'Italia 
una grave offesa, compiendo atti in cui era implicita la 
negazione di uno dei più sacri nostri diritti, quello cioè 
della nostra integrità nazionale col possesso di Roma ca- 
pitale ». 

Tutti ricorderanno (egli disse) la triste impressione che il fatto 
produsse in Italia, la quale sperava che il governo francese, dopo 
il tempo trascorso dalla venuta del suo ultimo rappresentante in 
Koma, avesse mutato sentimento e contegno verso di noi. In quel 
fatto vede con rincrescimento che si era ingannata, e che si com- 
piva un'azione dalla quale non solamente poteva dipendere la con- 
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tinuazione delle buone relazioni tra l'Italia e la Francia, ma anche 
dar luogo a qualche cosa di grave nell'interno del nostro paese 
per ciò che riguarda la quiete pubblica turbata sempre dalle in- 
sidie clericali. 

Io non comprendo come l'on. Visconti- Venosta non abbia tenuto 
gli occhi aperti al primo convocarsi della Commissione del metro 
a Parigi 

L'onorevole ministro doveva ricordarsi quanto il governo di 
Francia fosse ingiusto e cavilloso con noi in tutto ciò che riguarda 
il papato e la nostra posizione a Roma. 

L'Italia scorge in quel fatto un altro attestato dell'animo ostile 
della Francia verso di noi. L'Europa tutta ed i nostri nemici vi- 
dero che per la Repubblica francese Roma è del Papa come 
lo era per V Impero. Ebbene, fu degno di uomini assennati, che 
hanno l'immensa responsabilità dei destini di una nazione, con- 
durre le cose a questo punto, e dare al partito clericale la sod- 
disfazione di vedere che ancora la Francia persiste a negarci il 
possesso della nostra capitale? 

Anche l'on. Carutti accennò all'incidente del metro, ag- 
giungendo che desiderava schiarimenti franchi ed espliciti, 
non tanto « per gelosia dell'onore italiano » che sapeva 
affidato a degne mani, quanto « per sollecitudine delle 
nostre relazioni colla Francia » , che egli « bramava soddi- 
sfacenti, cordiali, sgombre di ogni ombra e di ogni nube ». 

Nella tornata del 26 la discussione allargossi intorno ad 
altri argomenti, risguardanti la più parte le relazioni del- 
l'Italia colla Francia e la Germania. 

L'on. Colonna di Cesarò attaccò il ministro Visconti- 
Venosta specialmente per la sua politica fiacca verso la 
Francia, adducendo in esempio il suo contegno nei reclami 
fatti da quella potenza rispetto al convento del Gesù, al 
monastero della Trinità dei Monti, ecc. 

L'on. ministro (così si espresse il Cesarò) potrà ripetere ora 
quello che insinuò l'anno passato, cioè che da questa parte della 
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Camera si faccia opposizione alla sua politica perchè si vuole da 
noi impegnare l'Italia in aperta ostilità colla Francia. 

Tutt altro! A nostro credere, con la Francia si avranno tanto 
meno ragioni di ripicco, quanti meno punti di contatto si lasce- 
ranno sussistere nella questione religiosa. Per essere in pace colla 
Francia, e sentirsi amici, bisogna arar diritto nella questione re- 
ligiosa 

E non una parola di sfida può partire da questi banchi per la 
sventurata nazione francese. Noi siamo lieti certamente, e non 
possiamo che rallegrarci degli intimi legami che uniscono la Ger- 
mania e l'Italia, le quali nella questione religiosa hanno comuni 
interessi e nemici comuni ; e facciamo voto perchè siffatti legami 
si rafforzino vie più sempre. Ma tra la Francia e la Germania il 
concetto della nostra politica deve essere tutto pacifico, tutto ci- 
vile, come di una nazione che sente di poter essere amica di 
tutte e due, senza piegare un po' a destra, un po' a sinistra, 
perchè volendo stare nel centro si finisce con non essere amici di 
alcuno. 

Egli è vero che in Francia sono molti a vituperare l'Italia; ma 
non bisogna confondere una nobile nazione con un'opinione fittizia 
e maligna che si forma colà dove s'agita e ribolle ogni fiumana 
di bene e di male. Anzi il governo dovrebbe specialmente impe- 
gnare i propri agenti diplomatici e consolari a diradare qualunque 
sospetto di questo genere, sfatando l'opera della reazione che ci 
dipinge apposta come agenti provocatori; che quando in Francia 
prevarrà il vero, cioè si avrà coscienza che la nostra intimità 
còlla Germania non equivale a nimicizia od avversione a 
priori contro la Francia^ molte delle diffidenze attuali cesse- 
ranno, e finché essa non ricada sotto la reazione borbonica noi non 
potremo avere nella Francia che un'amica di più. 

Nella seduta successiva (27 novembre) parlò a lungo, 
dai banchi di sinistra, l'on. Musolino. Il suo linguaggio fu 
crudo e aggressivo verso la Francia. 

L'assemblea francese (egli disse) ha imposto al suo governo 

l'obbligo di restaurare il potere temporale del Papa. Il presidente 
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della Eepubblica ha accettato quest'obbligo, chiedendo solo libertà 
di azione, quanto alla scélta dei mezzi ed al tempo di operare. 

La questione dunque può essere riprodotta da un giorno all'altro. 
L'alternativa che ci sarà proposta sarà : sgombro di Boma o 
guerra! 

È possibile una guerra tra noi e la Francia? (Si ride). 

Possibile? È inevitabile. La Francia non può. non farci la 
guerra (Mormorio a destra e al centro). 

Ce la farà... e presto. Non bisogna pascersi di lusinghe e d'il- 
lusioni. Non appena la Francia avrà liberato il suo territorio 
dall'occupazione tedesca e costituito un governo definitivo, sia 
repubblicano, sia monarchico, metterà in campo la questione ro- 
mana. E vi dico che ciò avrà luogo prima che finisca il 1874. Sì 
o signori, nel 1874 noi saremo in guerra colla Francia (Bisa 
ironiche a destra) 

Qualunque governo si costituisca in Francia raccoglierà la 
eredità di soddisfare la pubblica opinione, cioè di proteggere la 
Santa Sede e muovere guerra a noi prima che alla Germania. 
Dirò di più, nessun governo sarà possibile e duraturo in Francia 
se non appaga questo voto supremo delle aspirazioni nazionali. 

Difetto di alleanze?! 

Ma le alleanze sarebbero necessarie per la Francia quando do- 
vesse impegnarsi in una novella lotta contro la Germania Il 

suo obbiettivo principale, per adesso, siamo noi, che essa considera 
come facile preda. 

Ora, o signori, a parte qualunque vanitosa pretensione, nello 
stato di disarmamento in cui siamo, per far la guerra a noi la 
Francia non ha bisogno di altri alleati ; bastano le sue sole forze 
per intraprenderla quando vuole, e per portarla a compimento con 
successo (Mormorio) 

E qui gli ottimisti saltano fuori coll'appoggio della Prussia, 
che non può assolutamente mancarci, e che ci metterà al coperto 
da qualunque pericolo 

Se non che per parlare con tanta asseveranza dell'appoggio prus- 
siano o germanico dovrebbe esistere qualche trattato di alleanza 
offensiva e difensiva col gabinetto di Berlino. Esiste un tale trat- 
tato? Le apparenze escludono qualunque presunzione affermativa 

S — Chiala, Pagina di Storia contemporanea. 
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su tale materia. Se la Prussia, malgrado la sua enorme superio- 
rità militare rispetto alla Francia, non cessa di estendere sempre 
più i suoi apparecchi in vista di ogni eventualità, avrebbe imposto 
anche a noi come primissima condizione l'obbligo dì armare in 
proporzione, ciò che non è in armonia col presente nostro contegno 
militare 

Comunque, e sebbene io abbia fede personale nella simpatia e 
nella benevolenza della Prussia a nostro riguardo, non posso mai 
accecarmi al segno di credere che essa s'induca a essere mai nostra 

alleata (Risa rumorose a destra) Vado più oltre e dico che, 

neppure per l'ipotesi di una seconda guerra franco-germanica, la 
Prussia si legherebbe a priori con noi, giacché noi non potremmo 
essere di alcun aiuto all'Impero germanico 

Ah ! se noi avessimo una marina da poter competere colla fran- 
cese, atta cioè a proteggere le nostre isole e le nostre coste 
contro insulti o sbarchi nemici, e quindi in grado di poter lan- 
ciare sul territorio francese una massa di 400 o 500 mila uomini, 
allora sì che potremmo anche noi essere alleati preziosi e ricercati 
dalla Germania. Ma possiamo noi far ciò adesso e per molti altri 
anni ancora? No. Dunque la nostra alleanza è inutile per la 
Prussia e la Germania 

Sicché coloro i quali parlano di codesta alleanza, come di cosa 
oramai sicura, o non comprendono ciò che dicono, o vogliono as- 
sonnare il paese sopra l'orlo di un abisso 

Noi non saremo rispettati che fino a quando avremo forze proprie 
da farci rispettare! 

Pur troppo, oggi, non possiamo ritenerci come completamente 
disarmati. In una guerra colla Francia saremo alla discrezione 
del nemico, non potendo disporre che di 280 mila uomini contro 
600 e più mila che la Francia potrebbe rovesciare su di noi! 

A tutti gli oratori rispose colla consueta serenità e con 
molto tatto Fon. Visconti- Venosta. 

I nostri rapporti con tutte le potenze sono appieno soddisfacenti ; 
tutti i governi, quando l'occasione si presenta, ci fanno conoscere 
il loro desiderio di continuare collltalia le più amichevoli rela- 
zioni 
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Si è parlato dei nostri rapporti colla Germania. Certo sarebbe 
un rimprovero ingiusto l'accusarci di non. coltivare i buoni rapporti 
•colla Germania contro la prova evidente dei fatti. 

Dopo la guerra, durante la quale le potenze che erano estranee 
al conflitto non avevano che a mantenere lealmente la loro neu- 
tralità, noi abbiamo posto cura a mettere fuori di dubbio, e ren- 
dere sempre migliori fra i due governi e fra i due paesi quelle 
buone ed amichevoli relazioni che sono così naturali. E non ab- 
biamo avuto alcuna fatica a far ciò, poiché abbiamo trovato a 
Berlino le stesse disposizioni ; abbiamo trovato lo stesso convinci- 
mento, che la Germania e l'Italia non erano divise tra di loro da 
alcuna questione, e che le relazioni politiche, i rapporti civili, gli 
scambi economici fra i due paesi erano chiamati a ricevere un 
più fecondo sviluppo, e ad aumentare la comunanza di molti re- 
ciproci interessi. 

Noi, signori, siamo impegnati in una grande questione, la quale 
solleva contro di noi un partito potente in Europa, un partito che 
cerca quasi dovunque di afferrare il potere. Ebbene vi è una 
grande nazione, vi è un gran governo i quali ci dicono: Noi se- 
guitiamo con simpatia l'opera del vostro consolidamento politico, 
noi non chiediamo altro se non che voi seguitiate a rimanere pa- 
droni delle vostre questioni interne e ad essere in Europa un pegno 
d'ordine e di pace; le nostre stesse questioni interne col partito 
che è vostro nemico ci pongono in grado di bene apprezzare le 
vostre interne difficoltà, di dare ragione alle vostre necessità po- 
litiche (Bene!). 

È dunque naturale, signori, che noi coltiviamo le buone re- 
lazioni con questo governo e con questo paese. Il non farlo sarebbe 
una politica inesplicabile, ed è appunto per questo che noi questa 
politica non la seguiamo. 

E per verità che tale sia lo stato delle cose è noto a tutti. Non 
ho bisogno di ricordare alla Camera un fatto che ha richiamato 
vivamente l'attenzione pubblica, voglio dire il viaggio dei nostri 
Beali Principi a Berlino. Quella visita, e le accoglienze di cui i 
nostri Principi furono l'oggetto, erano un atto di cortesia fra le 
due Corti; ma sono anche l'espressione dei rapporti che esistono 
fra i due paesi ed i due governi. Tutte le persone informate delle 
cose d'Europa conoscono la natura amichevole di questi rapporti. 
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Tutti gli oratori che hanno preso parte alla discussione hanno 
parlato dei nostri rapporti colla Francia, ed io pure, poiché l'oc- 
•casione mi è offerta, desidero di entrare a questo proposito in 
franche spiegazioni. 

Innanzi tutto, o signori, io vorrei dissipare, con una parola, 
tutto quell'ammasso di novelle immaginarie o fantastiche, che un 
numero troppo grande di giornali si è compiaciuto di andare ac- 
cumulando in questi ultimi tempi, oggi parlando di difficoltà che 
non erano mai sorte, domani di comunicazioni diplomatiche che 
non erano mai state fatte, cercando di eccitare delle suscettibilità 
a cui mancava una causa, e foggiando uno stato di relazioni fra 
i due governi molto lontano dal vero. 

Questo imperversare di invenzioni più o meno fantastiche in 
questi ultimi tempi fu veramente straordinario. Per parte mia 
l'ho deplorato prima, perchè mi pareva che questi continui allarmi 
facessero poco onore al sangue freddo della sentinella, e che ci 
fosse in tali inquietudini qualche cosa di puerile e di contrario ad 
un vero sentimento di dignità; poi perchè a questo modo si andava 
a poco a poco creando nello spirito pubblico un'impressione di cui 
le cause potevano essere immaginarie, ma di cui gli effetti po- 
tevano diventare reali. 

Nella verità dei fatti, i rapporti fra i due paesi furono sempre 
di una natura ben diversa, e le relazioni fra i due governi furono 
sempre improntate di uno spirito amichevole. Se si presentò qualche 
incidente (e bisogna anche riconoscere che gli incidenti avvengono 
più frequenti fra i paesi fra i quali sono più numerosi i rapporti), 
questi incidenti furono sempre da noi e dal governo francese trat- 
tati e discussi con uno spirito di conciliazione e col desiderio di 
appianarli prontamente. 

Il governo francese, ogni volta che se ne presentò l'occasione, 
ci fece conoscere il desiderio di assodare le relazioni amichevoli 
coiritalia, di vedere dissipate le cause di diffidenza, e di prendere 
per base dei nostri rapporti l'intenzione e l'interesse reciproco pei 
due paesi di vivere in buona armonia. 

Si è parlato di comunicazioni insistenti, di ingerenze diploma- 
tiche intorno agli affari interni dell'Italia e alle leggi riservate 
alle deliberazioni del Parlamento. 

Tutte queste ingerenze ufficiali sono affatto imaginarie, ed io 
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debbo anche dire che in quello scambio d'idee che avviene con- 
tinuamente fra i governi, ed in cui era naturale che i rappresen- 
tanti del governo francese esprimessero la fiducia che l'Italia 
avrebbe perseverato nella via dei riguardi dovuti al Pontefice e 
della moderazione, anche in questi scambi d'idee i rappresentanti 
del governo francese portarono molta riserva tanto nella forma, 
quanto nel fondo di questi amichevoli uffici, appunto per non dare 
appiglio a notizie esagerate e ad interpretazioni malevoli. 

Quanto a noi abbiamo sempre posto cura a far sì che i rapporti 
fra i due governi rimanessero improntati da quello spirito conci- 
liante, amichevole, che tanto giova ad appianare le questioni 
quando si presentano, senza complicarle e senza esagerare il loro 
vero valore e a mantenere un carattere rassicurante alla situa- 
zione internazionale di un paese. 

A questo punto l'onorevole ministro degli esteri diede 
intorno all'incidente della Commissione del metro i ragguagli 
che i nostri lettori già conoscono. Indi proseguì: 

Ecco dunque, o signori, né più ne meno e nel suo valore, ciò 
che è questo famoso incidente della Commissione del metro. 

Ciò che importa in politica, quando una questione si presenta, 
è di tutelare l'interesse reale che è impegnato in quella questione. 
Ma il governo francese sconfessa ogni intenzione; dichiara che la 
Commissione era una riunione puramente scientifica ; che i processi 
verbali non avevano un'autorità politica, poiché questo incidente 
■era venuto fuori della sua azione, non era di natura a rinnovarsi 
e non poteva in modo alcuno avere il valore di un antecedente. 
In presenza di queste dichiarazioni l'incidente perdeva la sua ra- 
gione di essere. Noi non potevamo disconoscere che il fatto in se 
si radicava nel passato, e che il carattere scientifico predominava 
finora il carattere politico; ma quando, come dovrà avvenire, si 
entrerà nella fase delle transazioni diplomatiche per istabilire delle 
deliberazioni o degli impegni degli Stati coll'intento di condurre 
l'opera al suo compimento pratico, io non esito a manifestare alla 
Camera la mia piena fiducia che non si rinnoveranno quelle dif- 
ficoltà che diedero luogo all'incidente, e che non avverrà nulla 
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che sia di natura da eccitare la giusta suscettibilità del governo 
italiano (Bravo!). 

Mi basteranno poche parole per determinare la politica che noi 
abbiamo costantemente seguita nelle nostre relazioni colla Francia 
(Segni di attenzione). 

In Italia, signori, non vi è certo alcun partito, il quale desideri 
che si stabilisca fra noi e la Francia una situazione tesa, difficile, 
pericolosa, foriera di più gravi complicazioni; non vi è alcuno 
certo che desideri di veder nascere fra i due paesi una di quelle 
correnti ostili, di cui è più difficile il misurare la rapidità. Nes- 
suno lo vuole, signori; perchè il seminare, mi permetta Fon. Mu- 
solino che glielo dica, il seminare od anche il solo coltivare la 
discordia fra due nazioni, non è lavorare per il progresso e per la 
civiltà, ma sibbene per le passioni e pei pregiudizi, per consegnare 
poi l'avvenire, non in mano alla ragione, ma in mano di una cieca 
fatalità (Bravo!). 

L'Italia, signori (e quasi non occorre che il dica, poiché in Italia 
tutti lo sanno) non è e non può essere animata da alcun senti- 
mento ostile verso la Francia. Essa desidera di avere colla nazione 
vicina quelle buone e sicure relazioni, che sono conformi ai ricordi 
del passato, ai rapporti, agli scambi così numerosi che esistono 
fra i due paesi. 

Quella specie dunque di incertezza, di malessere, che si mani- 
festa talvolta nell'opinione italiana a questo riguardo, da quale 
causa dunque dipende ? Non certo da una disposizione nostra ostile 
qualunque, ma piuttosto dal dubbio che una opinione non amica 
esista presso i nostri vicini, e sopratutto da un fatto che non 
dipende ne da noi né dal governo francese di far scomparire, dal 
fatto cioè che in Francia esiste un partito clericale forse più po- 
tente che altrove, e che, l'avvenire essendo riservato in Francia,, 
per la costituzione definitiva dei poteri e del governo, a tutti i 
partiti, potrebbe esserlo fors'anche al partito clericale, che non ci 
nasconde la sua ostilità e il desiderio di trascinare seco la nazione. 

Da questo stato di cose origina un'incertezza, non nei rapporti 
dei due governi, ma nelle condizioni dello spirito pubblico, incer- 
tezza che in parte potrà dissiparsi per la volontà degli uomini, ia 
parte tiene anche alla forza della situazione. 

Ebbene, in questo stato di cose noi abbiamo creduto di dover 
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costantemente seguire, nei nostri rapporti colla Francia, una con- 
dotta, la quale ritraesse chiaramente, senza possibilità di equivoci, 
le vere disposizioni di questo paese, il quale, per conto proprio e 
per quanto dipende da esso, non chiede altro che di vivere in 
buona armonia colla nazione vicina, e di veder stabiliti i nostri 
rapporti con essa sulla base di una reciproca fiducia pel presente 
e per l'avvenire. 

Questa condotta, o signori, seguita da due governi che sono 
animati da buone intenzioni, e che sentono la loro responsabilità, 
darà i suoi naturali risultati e conserverà ai rapporti fra le due 
nazioni quel carattere, che è consigliato dalla ragione e dal co- 
mune interesse. E anche quelli che, come l'onorevole Musolino, 
vogliono conservare delle inquietudini invincibili, dovrebbero ap- 
provare questa condotta, perchè essa gioverà in ogni modo a far 
sì che possiamo in ogni occasione trovarci dalla parte della ragione 
e del diritto; essa gioverà sempre a porre dalla parte nostra 
quella grande forza che si chiama il favore della pubblica opinione 
(Benissimo! a destra). 



XVI. 



Ài primi di gennaio del 1873 sorse un nuovo incidente, 
il quale mise in nuovo rilievo l'equivoca posizione del go- 
verno francese di fronte al governo italiano rispetto a Roma, 
e l'intolleranza, ad un tempo, dell'assemblea francese. 

Alla vigilia del 20 settembre 1870 il governo della difesa 
nazionale aveva posto la nave da guerra YOrénoque agli 
ordini della Santa Sede nelle acque di Civitavecchia. 

H 1° gennaio del 1873 l'equipaggio venne a Roma, e 
conforme agli ordini ricevuti dal governo francese presentò 
i suoi omaggi tanto al Vaticano quanto al Quirinale. 

L'ambasciatore di Francia al Vaticano, sig. de Bourgoing, 
succeduto da parecchi mesi al conte d'Harcourt, conside- 
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rando come un insulto al Papa la visita fatta dell'equipaggio 
al Quirinale, rassegnò le sue dimissioni. 

Nella seduta dell'assemblea del 7 gennaio i signori de 
Belcastel, Du Tempie e altri dell'estrema destra, chiesero 
d'interpellare il governo sui fatti relativi alla dimissione 
dell'ambasciatore di Francia a Roma presso la Santa Sede. 

L'interpellanza fu inscritta all'ordine del giorno per il 15. 

Ecco in quali termini il signor de Belcastel svolse in 
quella tornata la sua interpellanza: 

C'est avec un sentiment douloureux que j'aborde un pareil sujet, 
au point où les événements Font porte. 

De cette institution du Pape-Roi qu'on voyait encore il y a douze 
ans debout dans son interrite, à coté de la France fidèle et forte, 
il n'apparatt aujourd'hui aux regards des hòmmes qu un palais, 
qui renferme un vieillard, et un vaisseau qui est un asile: le 
Vatican et YOrénoque (Mouvement — Très bien! très bien! à 
droite). 

Messieurs, plus le róle de la France est réduit, plus il importe 
de ne point le réduire encore par d'étroites interprétations, et de 
lui laisser toute sa dignité. 

Quelle que soit la théorie professée sur les devoirs des navires 
de guerre à l'égard des souverains de fait, il est manifeste pour 
le sens moral, que YOrénoque en station a Civitavecchia, dans 
des vues d'ordre supérieur qu'aucun règlement n'a pu. prévoir, 
attaché pour cet objet mème à l'ambassade franjaise, dont il est 
en quelque sorte le prolongement maritime, est dans une con- 
dition absolument exceptionnelle ( Vives marques d'approbation 
à droite — Rumeurs sur quelques bancs à gauche). 

S'il était enjoint à Tarabassadeur de France auprès du Saint- 
Siège d'aller féliciter le Roi d'Italie, que dirait la conscience pu- 
blique? VOrénoqut représente la mème pensée: il doit suivre la 
mème loi. 

C'est ainsi que M. de Bourgoing en a jugé. Le gouvernement 
a voulu un acte contraire. 

Je lui demande si ce procède nouveau est une simple divergence 
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d'opinion sans portée ou bien si c'est un signe: le signe de rup- 
ture avec la politique de protection et de respect tracée par 
l'assemblée nationale au gouvernement franfais vis-a-vis du Saint- 
Siège. 

J'accueille comme promesse qu'il n'en est pas ainsi, la nomi- 
nation d'un ami du Saint-Pere, de Tambassadeur de 1849 (1); 
mais je demande en mème temps quelles garanties lui sont données 
contre le retour de ces conflits. I/état-major de YOrénoque 
ira-t-il au Vatican et au Quirinal, ou au Vatican seul? Est-il 
bien entendu que le protectorat des établissements pieux fran9ais 
demeure dans les attributions de l'ambassade? 

Je demande en mème temps si pendant que M. de Corcelles 
représente au Vatican la politique de protection et de respect dont 
je parlais tout à l'heure, il n'y a pas auprès du Quirinal un 
ministre de France, qui laisse entendre par la sienne que la pensée 
fran9aise, oubliant ses traditions de loyauté, a sur les rives du 
Tibre deux faces (2): l'une sur la rive droite, l'autre sur la rive 
gauche, deux faces dont l'une pése sur l'autre pour arriver à 
l'étouffer (Bruit à gauche — Vive approbation à droite et au 
centre droif). 

Telles sont les questions que j'ai l'honneur de poser au gouver- 
nement fra^ais. 

In assenza del ministro degli esteri, conte de Rémusat, 
infermo, rispose il guardasigilli signor Dufaure, vice pre- 
sidente del Consiglio. 



(1) Il coDte de Corcelles. 

(2) Il ministro di Francia presso il Quirinale, signor Fournier, era 
diventato la « bestia nera » dei clericali. 

Nella seduta del 7 dicembre 1872, il signor Gavardie, dell'estrema 
destra, avevalo accusato di avere in un pranzo ufficiale, a cui assi- 
steva Renan, insulti à la divinité du Chrìst... « M. Renan rougissant 
de pareils propos aurait impose silence à no tre représentant ». 

Il conte de Rémusat rispose a quell'impudente oratore: « Ces 
récits sont faux de tous points, dans le fond, dans la forme et dans 
les détails ». 
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Riassunte le domande formulate dall' interpellante , il 
Dufaure così si espresse: 

Lorsque le gouvernement a désiré que l'èqui page de l'Or Quoque 
présentàt au 1" janvier les hommages au Boi d'Italie, il a era ne 
commander qu'une mesure de haute politesse et de bienséance 
naturelle à l'égard du Souverain, dans les eaux duquel se trouvait 
un navire de guerre franfais. Le gouvernement n'a pas songé un 
moment, quelque soit l'incident et quelque caractère qu'on lui 
donne, à raodifier en quoi que ce soit la politique qu il avait 
adoptée au sujet du Saint-Siège, qu'il avait proclamée au sein de 
l'assemblée et à laquelle l'assemblée avait donne son approbation... 

Un acte considérable, et qui montre bien que la politique n'est 
pas changée, c'est la nomination de l'un de vos plus eminente 
collègues, de M. de Corcelles, aux fonctions d'ambassadeur auprès 
du Saint-Siège (Très lieti! très bien!)... 

Quaut à la seconde question qu'on m'a adressée relativement au 
protectorat des établissements religieux, je répondrai: ils sont 
encore aujourd'hui entre les mains de l'ambassadeur près du 
Saint-Siège, comme ils y ont toujours été... 

Mais, me dit-on, en troisième lieu, est-ce que, par hasard, on 
ne tiendrait pas à Rome deux langages différents, l'un auprès du 
Saint-Pére, l'autre auprès du Boi d'Italie? La France d'un coté 
respectueuse et deferente envers le Saint-Pere, professant pour lui 
des sentiments dévoués, ne tiendrait-elle pas ailleurs un autre 
langage? N'encouragerait-elle pas des tentatives d'envahissement 
auxquelles elle ne devrait pas se prèter ? 

Je déclare que non, et si le gouvernement apprenait que ses 
témoignages de profond intérèt et de respect pour le Saint-Pére 
refoivent ailleurs des démentis, il ne le suffrirait pas un seul 
jour (Très bien! très bien! — Applaudissements à droite et 
au centre droit). 

Si le langage n'est pas identique des deux cótés, c'est uni- 
quement parce que le gouvernement franjais à Rome est dans 
une situation politique qu'aucun gouvernement, à aucune epoque, 
n'a eue dans le monde. La France est obligée d'avoir, à Rome, un 
représentant auprès du Souverain territorial de l'Italie, reconnu 
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par l'Europe entière, et avec lequel elle a un vif désir de con- 
server toujours de bonnes relations, et un représentant auprès du 
Saint-Siège, chargé de protester auprès du vénérable chef de la 
religion que professe la grande majorité des Fran9ais, de tous ses 
sentiments de respect et de dévouement (Très Meni très ì)ien!). 

Eh bien, lorsque nous sommes obligés d'avoir dans la mème 
ville, auprès des deux pouvoirs de caractère si profondément dif- 
férents, deux ambassadeurs, et de les diriger de manière à n'é- 
veiller aucune susceptibilité, à ne créer aucune difflculté, de ma- 
nière à vivre dans les relations de profond respect et en mème 
temps d'alliance sérieuse où nous voulons nous teriir, l'assemblée 
comprendra très bien, non pas* que nous tenions deux langages 
opposés, mais que nous nous exprimions d'une manière differente, 
suivant ici cette grande politique religieuse à, laquelle la Trance 
est de longtemps attachée, et là cette autre politique, plus actuelle, 
sérieuse, grande politique aussi, mais qui n'a pas le mème ca- 
ractère. 

Que l'on tienne compte de cette diffifculté, et que les honorables 
interpellateurs veuillent bien me permettre de leur dire que cette 
difflculté est de telle nature, que les moindres paroles prononcées 
à cette tribune peuvent créer des embarras, tantót d'un coté, 
tantót de l'autre, tantót au Quirinal, tantót au Vatican, et que 
si l'on a quelque confiance dans le gouvernement, qui persiste 
dans les déclarations qu'il a faites, et dans l'homme éminent qu'il 
vient d'envoyer auprès du Saint-Siège, si l'on a, dis-je, quelque 
confiance, qu'on veuille bien nous accorder de ne pas faire de la 
politique à la tribune sur ces graves et délicates questions {Très 
bien! très bien!). 

Uno degli interpellanti, il signor de Chesnelong, chiuse 
la discussione con queste parole: 

Je demande que cette politique de défense respectueuse et 

protectrice pour le Saint-Siège que M. le garde-des-sceaux est 
venu affirmer à cette tribune, que cette politique, dis-je, soit à 
Kome la règie, non seulement de notre ambassadeur auprès du 
Saint-Siège, mais aussi de notre ministre plénipotentiaire auprès 
du Eoi d'Italie (Assentiment à droite). 






140 CAPO TERZO 



XVII. 

Un mese dopo, il 13 febbraio, il sig. Du Tempie chiese 
d'interpellare il ministro degli affari esteri sulle fondazioni 
e proprietà nazionali possedute dalla Francia a Roma e 
che, secondo lui, si trovavano minacciate dalla nuova legge 
italiana sulle corporazioni religiose. 

Il conte de Rémusat chiese all'assemblea che l'interpel- 
lanza non fosse inscritta all'ordine del giorno. 

L'assemblée comprend (egli disse) que ces matières devant se 
traiter entre deux puissances étrangères, il y a bien de choses 
que Ton peut dire, que l'on doit dire sur de pareils sujets dans 
le secret des pourparlers diplomatiques, qui ne pourraient point 
ètre dites utilement k cette tribune. (C'est vrai! — très bien! 
très bienf). 

Les conseils, les observations, mème les remontrances bienveil- 
lantes, si j'osais me servir de cette expression, que deux États 
qui sont dans de bons rapports d'amitié et de confiance, peuvent 
échanger dans le secret des conversations diplomatiques, prennent 
un tout autre caractère quand elles deviennent publiques et peu- 
vent ressembler alors a des prétentions d'intervention étrangère. 
(Très bien! très bien!). 

Riportiamo dagli Atti parlamentari francesi l'incidente 
che tenne dietro a questa savia risposta del conte de Ré- 
musat: 

M. du Temple. ...Je viens simplement demander que nous veil- 
lions à ce que des possessions nationales, des étabjissements re- 
ligieux et hospitaliers ne soient pas détruits et spoliés par un 
gouvernement avec lequel le nótre se prétend ami... (Vives in- 
terruptions et murmures sur un grand nombre de bancs à 
gauche et au centre gauche). 

M. de Marcère. C'est votre opinion personnelle. 
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M. Pouquet. On ne peut pas supportar un pareil langage à 
la tribune frangaise! 

M. du Temple. Si j'ai pris la parole, c'est pour m'opposer à 
la fameuse théorie du fait accompli. (Exclamations). 

Successivameinte, su proposta del ministro degli esteri, 
l'interpellanza venne rimandata a tre mesi. 

C'est une derisioni (esclamò il signor Du Temple). Je retire 

ma demande d'interpellation. (Ah! ah! — très Meni). Je ne 

veux point ètre la cause d'une nouvelle insuite au Saint-Pére. 
(Bruits divers). 

XVIII. 

Non a torto i ministri francesi, e lo stesso capo del po- 
tere esecutivo, ogni qual volta glie se ne porgeva occasione, 
in pubblico e in privato, richiamavano l'attenzione dei com- 
ponenti la maggioranza dell'assemblea nazionale sulle tristi 
conseguenze che recavano con sé attacchi sì frequenti e così 
violenti contro l'Italia. Il governo, dal canto suo, per quanto 
si sforzasse di tenere un contegno corretto, e dichiarasse 
di essere animato da sentimenti benevoli verso l'Italia, non 
dava sufficiente guarentigia che esso avesse la forza d'im- 
porsi agli spiriti irrequieti dell'assemblea. 

Da queste preoccupazioni ebbe origine la discussione che 
ebbe luogo nella Camera italiana, nelle tornate del 18, 19, 
20 e 21 marzo 1873. 

Il governo aveva proposto un disegno di legge di nuove 
spese militari, il cui ammontare saliva a 80 milioni circa 
da spendersi in vari esercizi dal 1872 al 1881. 

Nella tornata del 18 marzo Fon. Nicotera presentò la se- 
guente risoluzione: 

La Camera, convinta della necessità che sia provveduto allo 
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ordinamento militare del paese non più tardi del 1874, invita il 
governo a presentare entro Tanno corrente le analoghe proposte 
di legge per completare l'organizzazione e l'armamento dell'eser- 
cito, e per le fortificazioni indispensabili alla sicurezza del terri- 
torio nazionale. 

Questa risoluzione fu combattuta, per ragioni finanziarie, 
dai ministri della guerra, delle finanze, e dal presidente 
del Consiglio, i quali dimostrarono che si poteva per altra 
via raggiungere in parte il fine proposto dall'on. Nicotera 
coll'ordinare, cioè, molti degli approvvigionamenti militari 
in guisa da ottenere un acceleramento nell'esecuzione dei 
lavori. 

Durante la discussione parecchi fra i più autorevoli ora- 
tori non dissimularono però, per quanto lo facessero vela- 
tamente, le loro apprensioni. Tra questi Ton. Finzi, di de- 
stra, il quale così si espresse: 

... Io so e l'ho appreso anche ieri dalla bocca dell'on. ministro 
degli affari esteri, che noi viviamo nei migliori rapporti con tutta 
Europa, con tutto il mondo civile (1); noi abbiamo nulla a te- 
mere e da nessuno: noi viviamo nei migliori rapporti interna- 
zionali con tutti i governi vicini e lontani. Ma, signori, è egli 
ben vero che il complesso della situazione politica odierna vi ga- 
rantisca della stabilità della situazione che oggi si è determinata, 
e che oggi si presenta alla nostra considerazione...? 

Ma fra le nostre considerazioni, oltre tutto quello che noi ne 
sappiamo, non merita forse qualche riguardo anche quello che da 
altri, dai nostri veri nemici ci viene avvertito? Perchè dei nemici 
ne abbiamo, e, se non sono governi, possono riguardarsi nemici 
potenti del pari. Meriteranno da parte nostra una stima minore, 
ma non dobbiamo addormentarci mentre essi vegliano, mentre essi 
ci insidiano. 



(1) In occasione della discussione del disegno di legge per il ri- 
pristino dell'appannaggio di lire 400,000 a favore di S. A. R. il 
duca d'Aosta. 
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Signori, vi hanno due elementi attualmente in Europa che ci 
avversano accanitamente. Sapete quali sono: l'uno ha parlato qui, 
e non è molto, per bocca di un Principe straniero che era venuto 
a deporre ai piedi del Pontefice l'obolo di S. Pietro; egli ci ha 
detto : badate, o signori, senza risparmiarci le più villane ingiurie, 
ci ha detto: badate, non andrà molto che sconterete il peccato 
vostro, sarete castigati di quello che egli chiama il vostro tradi- 
mento, la vostra violenza. Dietro di lui sta un partito numeroso 
e fanatico che è sparso in tutto il globo. 

Io non so quali tramiti, quali fila corrispondano a tutte queste 
speranze, ma è certo che qualunque avvenimento si avesse a con- 
sumare anche in un paese a noi vicino, per cui si avesse a de- 
rivare un mutamento di governo, che io certamente sono lontano 
dal desiderare e nemmeno dal volere auspicare, certamente ci 
lascierebbe profondamente compromessi, ed è per questo caso che 
noi dobbiamo almeno poter dire a noi: checché ne avvenga al di 
là delle nostre frontiere, al di là dei nostri confini noi ci sentiamo 
sicuri (Bravo! a sinistra)... 

D'altra parte non è men vero che l'Europa intera si arma di 
tutto punto, ed affretta anzi i propri armamenti. Li affretta certo 
senza esservi spinta da considerazioni positive, ma per quella pre- 
videnza, per quella prudenza, che insegna agli uni di non restar 
disarmati, quando gli altri si armano. Io non credo che si abbia 
altro scopo. 

Signori, non mi dolgo ; ma io ho veduto una nazione a noi vi- 
cina, e l'abbiamo tutti veduta, la quale, dopo essere stata afflitta 
dai più grandi disastri, ha però trovato in sé tanta vigoria, tanto 
sentimento di abnegazione, tanto amore d'indipendenza e di libertà, 
che possiamo dire che a qualunque dura prova essa seppe man- 
tenersi superiore; essa ha vinto qualunque difficoltà, perchè non 
è mai stata sorda ai sentimenti generosi. Essa poteva ieri escla- 
mare che fra breve il suo territorio sarà libero dalla presenza 
dello straniero armato. 

Io mando un saluto a quella nobile nazione, la quale si riven- 
dica da qualunque umiliazione, e ripiglia quell'alto decoro che la 
fa salutare da me sempre come la grande nazione: e mando un 
saluto alla Francia, la quale ha saputo tutto sacrificare, che non 
ha mosso un lamento in faccia a tutte le imposte che le erano 
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richieste, purché riuscisse a non veder più lo straniero in casa sua. 
(Bravo! Bene! a destra). 

Ebbene questa Francia, la quale aveva da soddisfare ad un sì 
grave peso, non ha perduto un istante, si è rifatta di tutte le sue 
perdite, ed oramai conta un esercito, il quale sarà temuto, e sarà 
temuto quanto più saranno moderati i suoi reggitori Dell'adoperarlo. 

Ma mentre si è preparato un potente esercito, non ha mancato 
di premunirsi contro il valico alpino che noi avevamo di consenso 
con essa stessa eseguito; ha voluto premunirsi precisamente contro 
la troppo facile comunicazione che veniva determinata dal traforo 
del Cenisio. 

Non ci fu offesa certamente per noi, che non potevamo dirci 
offesi perchè la Francia ci creava una difesa anche in quel punto ; 
ma essa avrebbe ben potuto dispensarsene poiché doveva avere la 
coscienza che da parte nostra né offesa né ingiuria mai le sarebbe 
stata arrecata. 

Io spero per verità che non verrà in mente mai ad alcuno dei 
reggitori della Francia di offendere noi che ci riconosciamo fra- 
telli a lei, di offendere noi che ci riconosciamo debitori alla Francia 
della pietra fondamentale della nostra esistenza (Bumori a si- 
nistra). Ma se essa ha pure tenuto opportuno di non lasciare im- 
pregiudicato il varco del Cenisio sul nostro confine, saremo noi 
invece trattenuti da inqualificabili riguardi a stabilire sui nostri 
confini quelle opere di difesa che riusciranno il primo baluardo 
della nostra indipendenza? Dovremo noi andare a rilento ora che 
dobbiamo appunto rallegrarci pel miglioramento avvenuto nelle 
nostre condizioni finanziarie? Esiteremo noi a spendere ottanta 
milioni, mentre questa somma può darci appunto quella iniziale 
sicurezza di cui abbiamo tanto bisogno?... 

L'on. Di Budini, anch'egli di destra, propose un emen- 
damento all'ordine del giorno Nicotera. Egli cancellò il li- 
mite determinato di provvedere agli armamenti entro il 
1874, e limitossi ad esprimere il desiderio che l'armamento 
si affrettasse, volendo lasciare intera l'iniziativa al governo, 
come intera a lui spettava la responsabilità della difesa 
dello Stato. 
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L'on. Di Rudinì chiuse la sua arringa così : 

Prima di chiudere io vorrei fare ancora un cenno alla politica 
estera, un brevissimo cenno, col quale io non intendo fare nessuna 
domanda all'on. ministro degli affari esteri, né provocare una ri- 
sposta. 

Io intendo dire questo solo, che gli armamenti nazionali non 
possono, né debbono, in nessun modo, provocare diffidenze nei paesi 
che ci sono vicini. Io credo che queste diffidenze non abbiano né 
possano aver ragione d'esistere. Queste diffidenze potrebbero solo 
esser giustificate, quando invece di preparare la nazione a far fronte 
ad una guerra futura, si facessero allestimenti per un'immediata 
entrata in campagna. È allora soltanto che i nostri vicini potreb- 
bero insospettire degli apparecchi militari. 

Ha avuto torto l'onorevole Billia quando ieri diceva: ma contro 
chi voi vi apparecchiate a difendervi? Presentite forse che si 
possa più tardi avere una guerra colla Francia? 

Io credo che l'on. Billia sia caduto in errore. Noi non presen- 
tiamo nulla di tutto questo; noi non temiamo la guerra con nes- 
suno dei nostri vicini, che anzi io penso che le simpatie tra la 
Francia e l'Italia siano molto maggiori di quello che alcuni non 
credono (Bisbiglio a sinistra); io ritengo che le simpatie tra la 
Francia e l'Italia siano molto maggiori di quello che non dicano 
certi giornali (1). 

Io credo adunque che la paura di offendere una nazione vicina 
non debba presiedere alle nostre deliberazioni. Ma importa solo 
di armare il paese perchè possa far fronte a quegli eventi forieri 
che nessuno potrebbe prevedere in questo momento. Ed importa 
farlo per un'altra ragione. La nostra politica estera, che in questa 



(1) Rispondendo all'on. Finzi, l'on. Billia s'era espresso così : « Tra 
l'on. Finzi e me questo ci corre, che io ho l'onesta franchezza del vero, 
mentre lui non fa che della poesia o degli squarci di rettorica. Tra 
lui e me c'è questa differenza: che mentre egli intuona degli inni 
alla Francia ed afferma che la Francia non verrà mai ad attaccarci, 
chiede poi che ci armiamo per necessità di difesa, mentre io dico: 
se non è per la Francia, gli armamenti contro di chi si fanno? 
Contro l'America forse? 

IO — Chula. Pagine di Storia contemporanea. 
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parte della Camera è stata costantemente approvata e lodata, è 
una politica piena di moderazione e di prudenza; ma perchè 
queste politica non possa confondersi con una politica di debo- 
lezza, è necessario che il paese si tenga armato. 

Citiamo da ultimo alcuni brani di un discorso dell'ono- 
revole Mancini: 

... Io sono dolente che questa discussione siasi portata in al- 
cuni momenti sopra un terreno bruciante, dal quale io avrei vo- 
luto vederla lontana. Signori, io non divido il linguaggio che udii 
con dolore tenersi da alcuni oratori; io non credo che l'Italia 
debba nutrir timori d'imminenti pericoli, né che questi proven- 
gano da una nazione amica e vicina: tanto meno io penso che 
essa abbia alcun motivo di reputarsi in veruna guisa da noi offesa 
e nel diritto di risentirsi. No. L'Italia ha adempiuto verso la 
Francia a tutti i doveri di buon vicinato; noi abbiamo l'intima 
persuasione di aver deplorato vivamente i suoi disastri, di bra- 
mare il suo ritorno ai giorni di grandezza e di prosperità; nulla 
a noi sarà più gradito che vedere il suolo francese sgombro dal- 
l'occupazione nemica, perchè noi siamo abituati a comprendere 

l'angoscia patriottica del vedere il proprio territorio contaminato 
dalla presenza dello straniero. Ma, signori, quando noi ci occu- 
piamo della difesa del nostro paese, noi non facciamo un atto di 
diffidenza, e tanto meno una dimostrazione suscettiva di un signi- 
ficato men che amichevole ; noi facciamo semplicemente il nostro 
dovere, noi apprezziamo con imparzialità una situazione politica, 
la quale naturalmente si è fatta all'Italia l'indomani dell'impor- 
tante cangiamento operato nella nostra costituzione territoriale e 
nazionale. Noi non possiamo perdere di vista e dissimularci che 
abbiamo un nemico fierissimo ed implacabile in casa, e questo 
nemico, non solo è esasperato, ma, mi si permetta il dirlo, è an- 
che imprudentemente incoraggiato dalla condotta del nostro go- 
verno (Bravo! bene! a sinistra)... 

V'è tanto accordo di questi nostri instancabili nemici, non con 
un'altra nazione generosa, ma con la fazione clericale e legittimista, 
che la tormenta e disonora, e che è nemica della Francia come 
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è dell'Italia, perchè è nemica di ogni libertà e di ogni civiltà. 
(Applausi). 

Ora, o signori, a fronte di una tale situazione potremmo noi 
rimanere tranquilli e noncuranti, vedendo il paese disarmato? Se 
è delitto intraprendere una guerra col cuor leggiero, non lo sa- 
rebbe meno con cuor leggiero aspettarla inermi e pigri, riservan- 
doci di pensare alla difesa quando la guerra venisse a scoppiare. 

La discussione, protrattasi per quattro giorni, si chiuse 
colla votazione di un ordine del giorno dell'on. Perrone, ac- 
cettato dal ministero. Esso suonava così: « La Camera, 
confidando che il ministero continuerà a provvedere effica- 
cemente alla difesa dello Stato, prende atto delle dichia- 
razioni del ministero e passa all'ordine del giorno ». 

Votarono pel sì 153 deputati ; pel no 100. Si astennero 
5, tra i quali gli onorevoli Minghetti, Di Rudinì e Bon- 
tadini. 

XIX. 

Durante la discussione Fon. Minghetti s'era rallegrato 
colla Camera che si fosse evitato di esprimere « delle dif- 
fidenze, dei sospetti e delle apprensioni, le quali (egli disse) 
pur non avendo fondamento si ripetono, si uniscono e for- 
mano un ambiente fittizio, che qualche volta trascina non 
solo a forti giudizi, ma a deplorevoli conseguenze ». 

Per verità i discorsi di parecchi oratori, come si è visto, 
lasciarono trapelare che diffidenze, sospetti e apprensioni 
esistevano nell'animo di essi; senza dire che a tale senti- 
mento era inspirata la stessa risoluzione presentata dal- 
l'on. Nicotera, la quale avrebbe raccolto maggior numero 
di suffragi, se l'autore della medesima non fosse stato uno 
dei capi dell'opposizione parlamentare. 
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Certo essa avrebbe raccolto un numero anche più grande 
di suffragi se fosse stata proposta due mesi dopo, vale a 
dire dopo la caduta del sig. Thiers. 



XX. 



Da qualche tempo l'assemblea nazionale di Francia co- 
minciava ad accorgersi che lo spirito pubblico s'allonta- 
nava da lei. 

Essa tendeva essenzialmente a conseguire due scopi : la 
instaurazione della monarchia legittima e la « liberazione » 
del Papa. 

A vero dire era uno scopo solo, perchè l'assemblea non 
era in grado di comprendere una monarchia che non si 
prefiggesse per programma la « liberazione » del Papa (1). 

Dopo le elezioni suppletive del 9 giugno 1872, le quali, 
come tutte le precedenti, avevano mandato deputati repub- 
blicani all'assemblea nazionale, la destra e il centro destro 
inquieti per quella persistenza del suffragio universale a 
pronunziarsi in favore della Eepubblica, avevano mandato 
il 20 giugno una delegazione al sig. Thiers per esporgli 
come fosse necessario che il governo s'inspirasse in tutti i 
suoi atti alle vedute della maggioranza. 

Il sig. Thiers rispose affermando i suoi principii conser- 
vatori, ma dichiarò di essere pienamente in disaccordo coi 
delegati sulla via da seguire per la difesa di quei principii. 



(1) Nel 1871 il conte di Chambord aveva dichiarato in una riu- 
nione di suoi partigiani a Ginevra, che egli non transigerebbe mai 
su due questioni: la bandiera bianca e il ristabilimento del potere 
temporale. Geffeken, Nuova Antologia, 1° maggio 1891, pag. 144* 
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L'insuccesso di questo tentativo eccitò nelle file della 
maggioranza la più viva irritazione contro il capo del potere 
esecutivo. 

Questa irritazione giunse al colmo, quando il 13 no- 
vembre seguente il sig. Thiers mandò all'assemblea na- 
zionale un messaggio, nel quale proclamava la necessità di 
fondare definitivamente la Repubblica. Da quel punto in 
poi la guerra fu dichiarata. 

Sopravvennero le elezioni del 27 aprile e dell' 11 mag- 
gio 1873. Anch'esse furono favorevoli ai repubblicani. 

La maggioranza giudicò che oramai « l'ordine morale » 
non era abbastanza tutelato, e decise di dare battaglia for- 
male al sig. Thiers. 

Il 24 maggio fu proposto alla votazione dell'assemblea 
un ordine del giorno, nel quale si esprimeva il rammarico 
che il gabinetto non corrispondesse sufficientemente agli 
« interessi conservatori ». 

L'ordine del giorno fu approvato con 360 voti contro 344. 

H sig. Thiers, sdegnato del contegno dell'assemblea, 
diede le sue dimissioni. Essa le accettò immediatamente e 
chiamò a succedergli il maresciallo Mac Mahon. 

Il duca de Broglie, che era stato il capo della coalizione 
die aveva rovesciato il sig. Thiers, fu nominato capo del 
nuovo gabinetto e ministro degli affari esteri. 

Quale dovesse essere per l'Italia il significato di un mi- 
nistero presieduto dal duca de Broglie, lo disse Émile 
Littré nella Eevue de philosophie del giugno 1873 : 

Bien que le changement de ministère, on nous l'assure du 
moins, ne vise que Tintérieur, cependant la restauration de X orare 
morale entendue de telle ou telle fa^n, a, quon le veuille ou 
non, un effet indirect mais très réel sur l'extérieur. Je ne men- 
tionne guère que pour mémoire la Bussie et TÀutriche... Mais, 
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quant a l'Italie, elle sait parfaitement que les membres da ca- 
binet sont éminemment cléricaux, et ont presque tous appuyé la 
pétition des évèque pour que la France prit en main la défense 
du pouvoir temporel du Pape. Leurs sentiments sont bien conims. 
Est-il vrai que leurs actes ne seront pas conformes à leurs sen- 
timents, une impérìeuse necessità ne permettant pas d'engager la 
France en de dangereux conflits P En tout cas, l'Italie, sure d'une 
malveillance intime, songera à des garanties, et je n'ai pas- 
besoin d'indiquer qui les lui fournira. 

A prevenire questa temute eventualità il duca de Broglie 
affrettossi a far conoscere al governo italiano che il go- 
verno del maresciallo intendeva mantenere inalterata verso 
l'Italia la politica del Thiers (1), la quale consisteva nel 
confidare nel giudizio del governo italiano, e lasciargli ri- 
solvere la questione delle sue relazioni col papato, senza 
esercitarvi nessuna ingerenza sospettosa o minacciosa. 

Se non che bastò (scriveva in quei giorni il Bonghi) che ve- 
nisse al timone in Francia un governo, del quale si fosse potuta 
ragionevolmente credere che avrebbe l'animo suo inclinato a fa- 
vore del papato, per diffondere le voci d'una stretta alleanza rin- 
novata tra l'Italia e la Germania, alla quale l'Austria e la Russia 
fossero accedute. 

Noi crediamo (proseguiva il Bonghi) che in queste notizie si 
precorrano molto i fatti, o piuttosto ci si suppongano succedute 
cose che, per essere probabili e naturali, non sono perciò più 
vere (2). 

Il Bonghi aveva ragione il 1° luglio. Però lo spettacolo 
che fu dato da gran parte della Francia in quel mese e nel- 



(1) Questi non era però di tale avviso. In una gita fatta a Bo- 
logna, in quel tempo, egli disse a uno dei nostri uomini politici pia 
ragguardevoli : u Vous devez vous attendre de la part du gouvernement 
actuel aux effets d'un ressentiment mal déguisé ». 

(2) Nuova Antologia, 1° luglio 1873. 
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l'agosto non poteva a meno di accrescere la consistenza di 
quelle voci. 

On ne rève (scriveva il sig. de Mazade nella Bevue des deux 
mondes del 31 luglio), on ne rève que pélerinages, miracles, dé- 

votions nouvelles, Lourdes, La Salette, Paray-le-Monial Ce ca~ 

fholicisme, si on le laissait faire, conduirait la Trance à la 
croisade pour rétablir le pouvoir temporel du Pape à Home... 
Cette agitation clericale, introduite jusque dans une assemblée 
politique, est certainement un des traits caractéristiques et un des 
périls du moment. 

E sotto la data del 14 agosto lo stesso pubblicista scriveva : 

Le vrai perii est d'agiter sans cesse tous ces programmes, où 
l'on iait entrer une hostilité acerbe contare l'Italie, des projets de 
restauration du pouvoir temporel du Pape... 

... M. le due de Broglio a refusé de changer notre ministre à 
Kome (1), et la conséquence a été de maintenir les relations de 
la France et de l'Italie dans des conditions faciles et amicales. 

... On ébranle nos relation les plus naturelles, les plus essen- 
tielles: on met un singulier et triste zèle a entretenir, à déve- 
lopper cette situation, où à des manifestations d'hostilité, à, des 
menaces mal déguisées, venant d'un parti qui peut arriver au pou- 
voir en France, les Italiens répondent nécessairement par de la 
réserve, par des défiances, par une certame inquiétude de l'avenir. 
On na pas réussi encore à jeter l'Italie dans une alliance 
avec VAllemagne, on fait penser à cette alliance. Est-ce à dire 
que l'Italie de penchant ou d'instinct incline dans ce sens, qu'elle 
soit hostile à la France? Nullement... 

Parallelamente a tutte le dimostrazioni ostili all'Italia, 
le quali segnarono i primordi del nuovo governo, che si 
era prefisso per programma la ricostruzione dell' « ordine 
morale », il conte di Parigi recavasi umilmente a Frohs- 



(1) Gli diede un congedo di tre mesi. 
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dorf a salutare nel conte di Ghambord il capo della Gasa 
di Francia così ricostituita nella sua unità. Monarchici di 
ogni colore, legittimisti, costituzionali, si mettevano all'opera 
pieni di fiducia, impazienti di tracciare il programma di 
quella ristorazione che oramai sembrava facile. Charette, 
l'antico prigioniero di Castelfidardo, in una riunione di 
amici di Bretagna, faceva un toast al Papa-Re, al « pri- 
gioniero del Vaticano », a colui che rappresentava per ec- 
cellenza il principio della legittimità « nos idées religieuses 
et leurs conséquences politiques... ». 
R. Bonghi scriveva in data del 31 agosto: 

Se la monarchia legittima si restaura in Francia... la condotta 
della politica italiana ne diventerà assai più malagevole che non 
sia stata finora. L'imaginazione dei pericoli che ci potranno ve- 
nire dalla situazione estera — che c'è stata in questi 12 anni 
favorevole sempre — sarà anche maggiore dei pericoli stessi : essa 
influirà ad accrescerli... Noi non potremo, non dovremo por 
fondamento che nella nostra alleata del 1866, nella nemica 
della Francia. Il Regno d'Italia e l'Impero di Germania ferma- 
mente e lealmente uniti possono soli servire di barriera a questa 
Francia che esorbita, impedirle che si rovini sull'una o sull'altra: 
e stretti come sono in unica guerra contro la Corte di Roma im- 
pedire che il vento di reazione che muove da questa riesca, come 
vorrebbe, ad abbattere le conquiste di questi ultimi anni (1). 

Ed è pure questo stesso scrittore che due mesi pur 
dianzi, dopo il 24 maggio, scriveva riguardo alla Francia : 

Il nostro desiderio è che questa nuova condizione della Francia 
sia prospera, e ch'essa trovi l'assetto di una libertà ordinata. A 
noi pare indegna e falsa qualunque politica, che conti per la si- 
curezza dell'Italia in una Francia ammalata e divisa. A noi riesce 



(1) Nuova Antologia, 1° settembre 1873. 
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troppo duro il supporre che la salute d'una nazione non possa na- 
scere che dalla rovina dell'altra ; e siamo persuasi che una Francia 
sana è la migliore compagna e vicina d'una Italia sana (1). 

E ripeteva questi sentimenti nello stesso periodico il 1° 
di agosto: 

Non c'è parso mai ragionevole di fondare le congetture d'un 
prospero e sicuro avvenire per l'Italia sulla definitiva scomparsa 
dell'influenza e della potenza francese dal concerto delle nazioni 
d'Europa. Questa ci sarebbe diventata una lira, dalla quale fosse 
tolta la più vivace, quantunque talora anche la più stridula delle 
sue corde. 

Gli amici dell'Italia in Francia speravano ancora alla fine 
di agosto che le cose non fossero ancora giunte al punto 
che il Bonghi indicava nella sua cronaca del 31. Così il 
De Mazade scriveva: 

M. de Bismarck s'est-il donne du mouvement, comme on l'as- 
sure, pour attirer le roi Victor-Emmanuel à Berlin, et faire croire 
à une alliance definitive de l' Allemagne et de l'Italie ! M. de Bis- 
marck a bien pu songer h profiter des circonstances, des décla- 
mations auxquelles on se livre trop souvent parmi nous au sujet 
de Bome pour essayer d'èntraìner l'Italie dans une politique d'hos- 
tilité ou de menace contre la France... Toujours est-il que ces 
symptómes sont faits pour nous éclairer et pour nous servir de 
frein au moment où nous pourrions nous laisser aller à compro- 
mettre les intérèts supérieurs du pays dans de mesquines et sté- 
riles luttes de partis (2). 



(1) Nuova Antologia, 1° giugno 1873. 

(2) Revue des deux mondes, l er septembre 1873. 
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XXI. 

Oramai ravviamento, che le cose andavano pigliando in 
Francia, imponeva al governo italiano di fare qualche cosa, 
per non lasciarsi sorprendere dagli eventi nello stato di 
isolamento. 

Bisogna in ogni caso non essere soli (scriveva il Dina sin dal 
5 agosto) : questa è la vera politica. E quando si sappia che non 
siamo soli e che molti altri interesssi sono legati ai nostri, i Fran- 
cesi non ci daranno fastidio o ce ne daranno meno (1). 

Questo era il sentimento generale in Italia in quel tempo; 
e s'è visto che in Francia i nostri stessi amici, come il 
Littré e il De Mazade prevedevano che le intemperanze 
dalla parte clericale ci avrebbero tratti a cercare qualche 
appoggio, e che questo appoggio non poteva cercarsi che 
a Vienna e a Berlino. 

Si presentò la circostanza che l'Imperatore d'Austria nel 
mese di maggio aveva invitato il re Vittorio Emanuele a 
recarsi a visitare l'esposizione di Vienna. 

Il ministero Lanza avrebbe visto con piacere che il Re 
avesse accettato l'invito, e che avesse proseguito il viaggio 
sino a Berlino. 

Senonchè il Re si mostrava molto esitante a intrapren- 
dere quel viaggio, per l' effetto che avrebbe potuto produrre 
in Francia, e perchè non ignorava come a Berlino si co- 
noscessero i suoi negoziati del 1869 e del 1870 con Na- 
poleone III. 

Il Minghetti, succeduto al Lanza nel giugno, vide tutta 



(1) Carteggio politico di M. A. Castelli, voi. II, pag. 560. 
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la importanza dell'andata del Re a Vienna e a Berlino 
dopo l'agitazione dei partiti in Francia per ristorare la 
monarchia di Enrico V. 

E acciò le sue istanze avessero migliore effetto, si rivolse 
al Castelli, che da molti anni aveva intima consuetudine 
col Re, e come suo primo segretario dell'Ordine Mauriziano* 
poteva più frequentemente avvicinarlo. 

La lettera del Minghetti al Castelli diceva così : 

(Riservata) 

Caro amico, 

Livorno, 25 agosto 1873. 

Sono in un momento difficile, e ricorro a te per consiglio e per 
aiuto. Tu sai che il Re è stato ripetutamente invitato dall'Impe- 
ratore d'Austria a recarsi all'esposizione di Vienna. Il Ee fece ri- 
spondere il 10 giugno che avrebbe deciso al suo ritorno dalle 
montagne, e che o sarebbe andato, o, non potendo, avrebbe man- 
dato il principe Umberto. 

Se il Re va a Vienna è certo che verrà un invito da Berlino, 
e che non potrà rifiutarsi. 

L'ultima volta che io era a Torino, il Re mi espresse una gran 
ripugnanza a fare questo viaggio. Io non insistetti : solo pregai 
S. M. a permettermi di riprendere l'argomento al suo ritorno. Ci 
siamo. 

Io credo altamente politico questo viaggio per le seguenti ra- 
gioni : 

1° Dopo essersi stabilito a Roma, e dopo aver fatto la legge 
sulle corporazioni religiose, l'accoglienza di S. M. Apostolica con- 
sacra diplomaticamente questi fatti. 

Oggi l'Impero è liberale, ma ci sono anche sintomi diversi. Ora 
quand'anche l'indirizzo politico cambiasse, pure questo precedente 
avrebbe un gran valore. 

2° A Berlino si desidera molto che il Re ci vada, e se non 
andasse le diffidenze crescerebbero. Tu sai che ivi si conoscono per 
filo e per segno tutte le storie del 1869 e del 1870. Quei so- 
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spetti, che non si sono mai potuti vincere del tutto, ripullulereb- 
bero più forti, e non si presenterà poi facilmente occasione di dis- 
siparli. 

3° In Francia se la Repubblica si mantiene o, se vien l'Im- 
pero, sarà facile giustificare il viaggio del Be mostrando che fu 
fatto in un momento nel quale la fusione de' due rami della casa 
borbonica creava uno speciale perìcolo. Quel po' di malumore che 
nascesse potrà dissiparsi. Se poi i Borboni risalgono sul trono, 
l'essere o il non essere stati a Vienna od a Berlino non cambia 
affatto la situazione. 

4° Nell'interno vi è grande apprensione di questa eventualità 
e in tutte parti d'Italia e presso uomini anche serii. Veggono già 
Enrico V intraprendere la crociata pel Papa. Tutto questo è esa- 
gerato, ma l'apprensione c'è e bisogna tenerne conto. Gli Italiani 
sentono il bisogno di stringersi maggiormente alla Germania e 
questo fatto rassicurerebbe gli animi. Sarà tanto più facile fare 
all'interno una politica savia e moderata quanto più gli spiriti 
siano calmi e rassicurati. 

Questi sono, a mio avviso, i motivi gravissimi che consigliano 
questo viaggio. A te che ne pare? 

E se tu sei del medesimo avviso, io credo che tu potresti ef- 
ficacemente aiutarne la buona riuscita. Il Be ha per te molta 
stima, sa che tu sei franco interprete della pubblica opinione, che 
il tuo criterio è giusto, e che hai non meno affetto per la patria 
che per la sua persona e per la dinastia. Ora se egli ti consul- 
tasse, le tue parole potrebbero aver più efficacia di quelle di un 
ministro, che ha sempre qualche cosa di ufficiale. E se anche 
tu non avessi opportunità di vederlo in confidenza, puoi sempre 
esercitare nell'animo suo una influenza tanto maggiore, quanto 
egli non supponga che lo fai a mia preghiera, ma che viene dal 
sentimento del tuo animo. 

Pensaci. Tuo amico 

M. Minghetti. 

Il Castelli, già da tempo convinto che il viaggio a Ber- 
lino e a Vienna avrebbe prodotto buoni effetti politici, ade- 
rendo al desiderio del Minghetti, conferì sull'argomento 
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col Re pochi giorni dopo, il 27 agosto; e all'indomani ne 
dava ragguaglio al Lanza così: 

Ieri fui a Torino ed ho potuto parlare un momento col Re» 
Minghetti mi aveva scritto acciò io mi adoperassi come meglio 
avrei potuto, acciò S. M. si decidesse per il viaggio a Vienna e 
Berlino. Le cose parevano già ben avviate, ma essendo sopraggiunto 
fin da ier l'altro il principe Napoleone, temo che ci abbia susci- 
tato ostacoli serii ; tant'è che il Re ieri, partendo per Firenze, era 
molto sovra pensiero. 

Tutti qui danno come sicuro il viaggio, e lo desiderano ; i soli 
clericali De sono irritati e cercano ogni modo di farlo andare a 
monte. 

Ho veduto dispacci di Vienna e di Berlino che mi convincono 
che, se il Re non accettasse gl'inviti e le istanze dirette ed indi- 
rette, le conseguenze di un diniego sarebbero più gravi che non 
si crede. 

Vedremo se il ministero potrà vincere questa prova, e lo desi- 
dero vivamente, perchè certe occasioni bisogna coglierle al mo- 
mento, e passato questo non si presentano più e non rimane ri- 
medio (1). 

E la prova fu vinta. Giunto a Firenze, il Re si decise 
per il viaggio a Vienna, e accettò l'invito che gli giunse 
poco appresso di recarsi da Vienna a Berlino. 



XXII. 

Volendo provare che l'Italia, molto prima di Tunisi, ane- 
lava di gettarsi nelle braccia della Germania, il conte 
Benedetti osservava nella Bevue des deux mondes del 



(1) E. Tavallini, La vita e i tempi di Giovanni Lanza, Torino,. 
Koux e C, 1887, voi. II, pag. 447. 
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15 luglio 1889 ; Le drapeau frangais riétait pas piante 
sur les ruines de Carihage en 1873, lorsque le roi 
Victor-Emmanuel aliati saluer Vempereur Guillaume T r 
à Berlin... 

Sarà egli vietato a noi di domandare al conte Benedetti 
se Vittorio Emanuele andò a Berlino di sua propria ini- 
ziativa, o se piuttosto non vi fu tratto a forza dal contegno 
della Bepubblica francese verso l'Italia dal 1871 al 1873 e 
segnatamente dopo la nuova situazione creata alla politica 
francese dal 24 maggio? 

La risposta al conte Benedetti fu fatta anticipatamente 
nella Revue stessa dal signor Mazade il 14 settembre 
del 1873 : 



. . . C'est ici (scriveva quell'eminente pubblicista) quéclate le 
danger de cette politique de restauration pontificale dont on fait 
une obligation, une fatalità, à M. le comte de Chambord s'il re- 
venait. Lorsque le cabinet italien voit tous ces projets de croi- 
sade pour le rétablissement du pouvoir temporel du Pape, lors- 
qu'un personnage considérable comme Mgr l'archevèque de Paris 
publie un mandement qui est une sorte de déclaration de guerre 
de TÉglise fran9aise à l'Italie, lorsque le cabinet de Bome voit 
cela, il s'inquiète et se replie vers TAllemagne. Mgr l'archevèque 
de Paris aurait dù comprendre que, maitre dans son église, il 
n'avait pas le droit de se livrer a des manifestations acerbes de 
nature à compromettre les intérèts de son pays, surtout en ce 
moment, et à créer des embarras au gouvernement lui-mème (1). 



(1) In questa lettera pastorale l'arcivescovo di Parigi (Guibbrt) 
fatto poi cardinale, rivolgendosi alle potenze estere invocava l'in- 
tervento del braccio secolare per strappare Eoma dalle mani degli 
usurpatori. Interrogato il governo francese nella Commissione par- 
lamentare permanente, il duca de Broglie rispondeva che il docu- 
mento era interamente estraneo al governo, e che perciò a lui non 
spettava esaminarne la natura e gli intendimenti. La politica del 
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Les évéques frangais et les légitimistes qui préconisaient une 
tétte pólitique ne s'apergoivent pas quils sont le meilleurs 
auxiliaires de M. de Bismarck, quils s'exposent à rejeter 
vers VAllemagne une nation qui par ses gouts, par ses idées, 
par ses interèts perrnanents, est une alliée naturelle de la 
France? Est-ce donc ce qu'ils veulent?... 



governo essere stata dichiarata nei Messaggi dell'assemblea ed averne 
ottenuto la approvazione. Il guardasigilli Batbie osservò dal suo 
canto, che i vescovi non erano degl'impiegati e che il governo non 
poteva avere azione sovra di essi. 

Il Débole censurò vivamente questo strano linguaggio di ministri. 
Però concluse potersene inferire che il governo ripudiava il lin- 
guaggio ostile della pastorale, e che ciò poteva bastare. 



CAPO QUARTO 



Alla vigilia del Congresso di Berlino. 

I. 

La notizia del viaggio che il re Vittorio Emanuele stava 
per intraprendere alla volta di Vienna e di Berlino, ac- 
compagnato dai suoi ministri, produsse in Francia una 
grave impressione. « Sarebbe cosa puerile (scriveva l'auto- 
revole giornale il Temps) cercare di dissimulare l'impor- 
tanza di questo passo. Evidentemente il viaggio di Berlino 
è una risposta ai tentativi di ristorazione monarchica che 
si fanno tra noi ». 

Il sig. de Mazade, che in tutto quel periodo di tempo, 
e fino al 1881, continuò nella stampa la sua propaganda 
a favore di un'intesa cordiale tra la Francia e l'Italia, stu- 
diossi di dissipare con molta abilità le diffidenze e gli equi- 
voci sorti da una parte e dall'altra, dando consigli infor- 
mati a grande saviezza e una profonda intelligenza dei 
reciproci interessi dei due paesi. 

Imagine-t-on (egli scriveva il 30 settembre 1873 nella Bevue 
des deux mondes) des ministresitaliensallant signer à Berlin des 
traités par lesquels le roi Victor-Emmanuel garantirai à la Prusse 
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l'Alsace, la Vénétie allemande, faisant ainsi de son pays l'instra- 
ment des dominations "de la force, reniant le principe qui a fait 
la résurrection de l'Italie, dont la France a assuré le triomphe 
au prix de son sang? Quand mème ce ne sarait pas un deshon- 
neur et un suicide pour l'Italie, on peut se fier à la politique 
piémontaise, devenue la politique italienne, pour ne point aller se 
fourvoyer dans de telles combinaisons... 

Que l'Italie menacée jusque dans son existence songe à se 
mettre en garde, et cherche des amis là où elle croit pouvoir les 
trouver, c'est pourtant assez simple et c'était surtout très-facile 
à prévoir: mais les ministres italiens commettraient certaine- 
ment à leur tour la plus singulière méprise, s'ils se laissaient 
étourdir par quelques clameurs fanatiques venues de ce coté des 
Alpes, s'ils cherchaient le vrai sentiment, la véritable politique 
de la France dans des pélerinages d'été, des manifestes de parti 
ou des mandements épiscopaux comme celui de Mgr l'archevèque 
de Paris, si, sous prétexte d'échapper au danger fort hypothétique 
dont les menacent quelques cléricaux de France qui ne disposent 
pas et ne disposeront pas de nous, ils allaient asservir tous les 
intérèts italiens à. une politique étrangère... 

Sotto la stessa data, presso di noi, l'on. Bonghi, inter- 
prete autorevole dei sentimenti dei ministri e del partito 
moderato, nell'accennare al linguaggio della stampa francese 
intorno al viaggio Reale, faceva queste giuste avvertenze : 

Non tutti i giornali sono parsi accecati dalla passione, e certo 
v'ha spiriti in Francia, i quali hanno potuto guardare la riso- 
luzione del governo italiano con più calma e persuadersi che non 
è tutto dannoso per essi stessi... 

Non bisogna che in Francia si creda che questo sia stato il 
principio o l'occasione di nessuna stipulazione ed iniziativa contro 
di essa. Niente sarebbe più falso e assurdo- 
Tutto ciò che l'Italia fa per impedire che il partito clericale 
in Francia vada durevolmente di sopra ed illuda il paese e lo 
tragga dietro di se, giova alla Francia stessa, perchè serve ad 
impedirle di crearsi per forza un nemico in chi vorrebbe 
restarle amico. 

11 — Chulà. Pagine di Storia contemporanea. 



162 CAPO QUARTO 



D governo francese non si rassicurò così facilmente. E 
ne diede qualche tempo appresso una prova palese in oc- 
casione dell'inaugurazione del monumento a Cavour in 
Torino, onorata dalla presenza del re Vittorio Emanuele. 
A quella solennità nazionale, a cui intervenne la più 
parte dei rappresentanti stranieri presso la Corte d'Italia, 
il ministro di Francia brillò per la sua assenza. Lo notò 
con profonda amarezza il De Mazade nella Bevue des deux- 
mondes del 15 novembre : 

La diplomatie étrangère, le ministre d' Angleterre en tete, était 
à peu près tout entière à ces fetes turinoises. Seule la diplomatie 
firanjaise paraìt avoir été un peu effacée ou du moins le ministre 
de France auprès du roi Victor-Emmanuel était absent. Si M. Four- 
nier n'était pas à Turìn c'est qu'on ne lui a pas dit sans doute 
d'y aller, de mème que s'il n'est pas encore reparti pour Eome, 
c'est qu'on ne lui a pas probablement dit de partir. Il est peut- 
étre assez difficile de saisir au premier coup d'oeil l'avantage 
qu'il y a pour nous à nous abstenir là où notre présence ne serait 
pas sans quelque utili té. 



IL 

Il 15 novembre aprissi in Roma la 3 a sessione della 
XI Legislatura. H viaggio a Vienna e Berlino aveva una 
importanza politica troppo spiccata perchè nel discorso 
della Corona non ne fosse fatta menzione. Vittorio Ema- 
nuele lo fece con queste parole: 

. . . Sono lieto di assicurarvi che le nostre relazioni con tutte 
le potenze sono amichevoli. 

Queste buone relazioni ricevettero una solenne sanzione nella 
visita che feci testé all'Imperatore austro-ungarico e all'Impera- 
tore di Germania {Vivissimi applausi). 

Le dimostrazioni di cordiale simpatia, che ho ricevute da quei 
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sovrani e dai loro popoli, erano rivolte all'Italia risorta, che ha 
saputo acquistare il posto che le compete fra le nazioni civili 
{Applausi). 

L'Austria e l'Italia furono già avversari sul campo di batta- 
glia. Tolta la cagione della lunga contesa, rimase solo la fiducia 
nei comuni interessi e nei vantaggi di una sicura amicizia (Bene!). 
Questa amicizia mi è tanto più grata perchè si associa con quegli 
affetti di famiglia, che un dovere più alto e più imperioso aveva 
potuto dominare, ma non ispegnere nel mio cuore (Applausi). 

L'Italia e la Germania si costituirono entrambe in nome della 
idea nazionale; entrambe seppero fondare gli ordini liberi sulla 
base di una monarchia associata per lunghi secoli ai dolori come 
alle glorie della nazione (Applausi nelle tribune). 

Le relazioni fra i due governi, conformi alle simpatie fra i 
due popoli, sono una guarentigia pel mantenimento della pace. 

Alcuni giorni appresso (24 novembre), discutendosi nella 
Camera italiana il bilancio degli esteri per il 1874, l'ono- 
revole Miceli ne pigliò argomento per far plauso alla riso- 
luzione del governo per il viaggio Reale, pur dolendosi che 
essa non fosse stata presa molto tempo prima. Le sue pa- 
role furono queste: 

Fra gli atti del governo compiuti nei quattro mesi in cui sta 
al potere, è senza dubbio molto importante il viaggio del nostro 
Ee in Austria ed in Germania. È inutile dire alla Camera se e 
quanto io approvi questo fatto; io me ne congratulo col mini- 
stero, e così vedrà che, se ho parole acerbe per i suoi atti poli- 
tici che mi sembrano degni di censura, ho parole francamente 
amichevoli pei fatti che credo degni di lode. 

Senonchè io vorrei chiedere agli onorevoli ministri per qual 
motivo quel viaggio, che racchiude in sé un concetto politico della 
più alta importanza, e che l'Italia vivamente desiderava ; per qual 
motivo quel viaggio, che a fatto tanto rumore in Europa, invece 
di essere dal ministero consigliato dopo che giunsero all'estrema 
audacia le minacce che venivano a noi dai clericali di tutte le 
nazioni, e quando parve imminente il pericolo che il conte di 
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Chambord salisse sul trono di Francia, non fu consigliato ed ese- 
guito prima che cosi fiere incalzassero quelle minacce e quel pe- 
ricolo? Gli onorevoli nostri ministri avrebbero dovuto compren- 
dere che le amicizie, le alleanze fra le nazioni acquistano ben 
maggiore solidità e sicurezza, quando si stringono in condizioni 
normali, anziché nell'epoca in cui una di esse si trovi minacciata 
ed in pericolo. Avrei desiderato quest'avvedutezza nel ministero, 
imperocché la spontaneità di un atto simile compiuto in altro 
tempo avrebbe dissipato ogni resto delle dubbiezze e diffidenze, 
che noi vedemmo sorgere e deplorammo nel 1866 e nel 1870, 
tra l'Italia e la Germania. Non bastava forse agli onorevoli nostri 
ministri la coscienza della posizione in cui eravamo rispetto alle 
varie potenze d'Europa, perchè i nostri legami colla Germania 
diventassero più intimi? E perchè vollero aspettare che soprag- 
giungessero nuove minacce e pericoli da parte dei nostri nemici, 
per consigliare un passo che, dato un mese prima, avrebbe avuto 
un efletto morale più importante e più sicuro per noi? 

In Francia fu assai notato il tenore del linguaggio del 
Re rispetto ai nuovi legami di simpatia fra l'Italia e le 
potenze centrali, e se ne argomentò che il viaggio Reale a 
Vienna e Berlino fosse il punto di partenza di un nuovo 
indirizzo nella politica internazionale italiana. Nella JRevue 
des deux-mondes del 30 novembre, il sig. de Mazade sfor- 
zossi di reagire contro questi giudizi, troppo affrettati e 
recisi, dell'opinione pubblica francese. Egli si esprimeva in 
questi termini: 

Que le roi Victor-Emmanuel, qui ne parie dans sa harangue 
ni de la France, ni de l'Àngleterre, ni de la Russie, ait crii de- 
voir parler d'une fajon particulière de l'Autriche et de l'Alle- 
magne en rappelant le voyage qu'il a fait cet été à Vienne et à 
Berlin, ce n'est point assurément le signe d'une politique engagée 
dans des alliances compromettantes. L'Italie, quoiqu'on en dise r 
n'est pas plus liée aujourd'hui avec l'Allemagne qu'elle ne l'était 
il y a un an, ou si l'on veut, elle est liée au mème degré, c'est- 
à-dire que si elle se sent menacée, elle est invinciblement portée 
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à chercher des appuis ; si elle se sent respectée dans son existence 
nationale, elle va naturellement là où ses sympathies et ses in- 
térèts l'appellent. C'est au nouveau ministre des affaires étran- 
gères (1) de s'inspirer de cette situation, et de bien comprendre 
qu il n'y a qu'à le vouloir pour que la France ait à Rome et en 
Italie la place privilégiée qu'elle doit avoir. Il paraìt s'en ètre 
occupé dès les premiers moments, et si M. Fournier ne doit pas 
revenir à Rome, il serait remplace, dit-on, par un homme dont 
le nom serait certainement le gage des dispositions les plus fran- 
•ches, les plus sympathiques. Le nouveau représentant de la France 
à Rome serait notre ministre actuel à Washington, M. le marquis 
de Noailles, esprit liberal, éclairé, sympathique à toutes les causes 
généreuses, et fait pour bien servir la France en la faisant aimer, 
en donnant à notre diplomatie au delà des Alpes le caractère 
d'une cordialité qui peut la rendre efficace. 

Il duca de Noailles fu, di fatti, chiamato a surrogare il 
Fournier, inesorabilmente sacrificato ai rancori e alle col- 
lere spietate dell'estrema destra. A questo proposito non 
sarà inopportuno che noi poniamo sottocchio ai lettori la 
pagina che segue dell'opera del Massari, La vita ed il 
regno di Vittorio Emanuele II di Savoia, primo Be 
d'Italia (Milano, 1878, Treves) : 

Il Re fu dolente della partenza del Fournier, appunto perchè 
sinceramente voleva mantenere le relazioni di amicizia fra l'Italia 
e la Francia. Il Fournier andò ad ossequiarlo in udienza di com- 
miato il giorno 28 dicembre al Quirinale. Appena entrato nella 
stanza di ricevimento, il Re mosse ad incontrarlo e stendendogli 



(1) Falliti i tentativi per la ristorazione della monarchia, l'as- 
semblea nazionale francese nella notte del 19 al 20 novembre aveva 
approvato la proposta di affidare il potere esecutivo della Repub- 
blica per sette anni al maresciallo Mac-Mahon. Ricompostosi il 
ministero, il 26 novembre, sotto la vice-presidenza del duca de Bro- 
glie, questi abbandonò il portafoglio degli esteri nelle mani del duca 
Decazes, assumendo per sé il portafoglio dell'interno. 
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la mano, gli disse: « Vous nous quittez: ce ri est pas hien: 
nous vous aimions ». — « V. M. « rispose il diplomatico « sait 
« bien que je ne la quitte volontairement. Elle désire que je lui 
« raconte les détails de la chose: je vais le faire ». Quando ebbe 
udita la imparziale e lucida narrazione dell'onesto ed intelligente 
diplomatico, soggiunse: « Si ha molto torto in Francia dopo 
« il 24 maggio di non comprendere quanto sia necessaria a 
« Francia e ad Italia la reciproca intimità di una serena 
« e tranquilla fiducia. È una vera disgrazia, ma non è pos- 
ti sibile che ciò duri. Non sanno dunque certi partiti in Fran- 
ti eia che la diffidenza ed i mali umori contro la Francia 
« sono desiderati da coloro che non amano la Francia? È 
« un vero accecamento, ed è veramente cosa deplorabile che 
« cotesto accecamento tolga origine pretesto da considera- 
« zioni religiose. Credetelo a me: i neri non valgono meglio 
« dei rossi. La religione è cosa grande e sublime; tutti ne 
« abbiamo bisogno, e tutti abbiamo il dovere di non compro- 
« metterla ». Replicava il Fournier, facendo osservare che la vera 
Francia, la Francia liberale, non poteva essere chiamata in colpa 
degli errori di alcuni ministri, che questi sarebbero caduti, e 
che i veri interessi della Francia erano per l'appunto quelli in- 
dicati da S. M. Conchiudeva pregando il Re di non addebitare 
alla Francia gli errori di un partito. « Je demande à V. M~ 
« d'étre indulgent pour ces fautes ». Ed il Re: « J'y suis tout 
« dispose'; mais je ne permettrai quoti manque à l'Italie ». 
— * Ce ne serait pas la France, Sire, qui manquerait à VI- 
« tàlie, car la France est libérale: ce qui ne Test pas e est 
« son gouvernement d'aujourd'hui. J 'ai une prière à adresser 
« à V. M. et je suis convaincu quElle Vaccueillera. V. M. 
« a pour la France une reconnaissance quElle s'est più à 
« mexprimer plus d'une fois; je prie V. M. de la luiprou- 
« ver par sa patience, s'il en est besoin ». — « Je vous le 
« promets ». Strinse poi cordialmente le due mani al suo inter- 
locutore, ed abbracciandolo, con voce soflbeata, gli disse: « Adieu 
« donc, vous ne moublierez pas ». E gli diede commiato (1). 



(1) Voi. II, pag. 444. 
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ni. 



Il richiamo del sig. Foumier non bastò a placare i cle- 
ricali francesi. Essi credevano di avere oramai acquistato 
tanta prevalenza presso il governo del loro paese da po- 
tere essere certi che la Francia non avrebbe avuto altro 
rappresentante in Roma che il suo ambasciatore presso il 
Vaticano! Da ciò l'interpellanza presentata dall'onorevole 
Du Tempie all'assemblea nazionale nella seduta del 9 di- 
cembre. H governo non si sentì il coraggio di respingerla; 
ne accettò lo svolgimento dopo che fosse compiuta la di- 
scussione del bilancio dell'entrata e della spesa. E per giunta 
mentre il re Vittorio Emanuele aveva voluto che il mini- 
stro d'Italia a Parigi vi si trovasse per i ricevimenti del 
capo d'anno, il governo francese non mostrò la medesima 
sollecitudine per l'arrivo a Roma del marchese de Noailles. 
Rammaricato nel profondo dell'animo, il sig. de Mazade, 
nella Bevue des deux-mondes, del 31 di dicembre esprimeva 
con parola severa il pensiero suo, e quello dei liberali fran- 
cesi, sulla strana condotta dei clericali e del governo che 
non sapeva apertamente e sinceramente separarsi da alleati 
così compromettenti. 

C'est bien assez des difficultés intérieures de toute sorte qui 
font h la Prance une vie laborieuse et que l'année expirante lègue 
à l'année qui commence; c'est bien assez de tout ce qu'on ne 
peut pas éviter, sans y ajouter les raalaises, les équivoques de 
politique extérieure. Il y a cependant des esprits étrangers qui 
trouvent que la France a trop d'amis, trop d'alliés, qu'elle a des 
relations trop étendues, trop faciles, et qui éprouvent périodique- 
ment le besoin d'agiter des fantómes, de relever des questions 
irritantes ou inutiles. Des mandements épiscopaux tirant le canon 
contre l'AUemagne ou contare l'Italie, une interpellation de M. le 



168 CAPO QUARTO 



general Du Tempie au sujet de l'envoi d'un nouveau ministre 
auprès du roi Victor-Emmanuel, voilà qui est de l'à-propos et qui 
est de nature à servir des intérèts publics ! On ne peut pas se ré- 
signer à voir la France et l'Italie vivre tout simplement, amica- 
lement, comme elles doivent vivre; c'est bien le moins qu'on 
cberche de toute fa9on à embarrasser ces relations naturelles... 
Tout cela n'arrìverait pas si le gouvernement, qui est le premier 
à en souffrir, qui est le premier à sentir le prix, la nécessité de 
relations cordiales avec l'Italie, ne prétait pas aux fausses inter- 
prétations par des ambiguités de conduite, qui ressemblent fort 
à des ménagements mal entendus pour des amis plus dangereux 
que des ennemis. 

On parie toujours de l'ordre, et voilà des évèques qui, dépassant 
leur pouvoir sacerdotale sans s'inquiéter du retentissement que 
peut avoir leur parole, sans mesurer leurs expressions, font des 
mandamenti tout politiques de nature à troubler l'action extérìeure 
de la France! De temps à autre, ces manifestations trouvent un 
écho plus ou moins autorisé dans l'assemblée, on tient une inter- 
pellation suspendue sur nos relations, et l'on veut qu'il n'y ait 
pas des difficultés, des embarras intimes, des malaises, qui ne 
semblent s'apaiser un istant que pour renaìtre bientót! 

Non, tout cela n'arriverait pas, si le gouvernement coupait court 
aux manifestations par la netteté de son attitude. On n'en serait 
pas sans cesse à chercher ou l'on va, ce qu'on veut, si le ministre 
rappelait aux prélats trop passionnés qu'ils n'ont aucune mission 
pour déclarer la guerre aux puissances étrangères, qu'ils doivent 
respecter les malheurs du pays. — Si, après avoir nommé le raar- 
quis de Noailles ministre auprès de Victor-Emmanuel, il n'avait 
l'air de retarder son voyage à Rome, si au lieu d'accepter des 
interpellations comme celle de M. du Tempie, il faisait sentir le 
danger de discussions sans issue et sans aucune espèce d'oppor- 
tunité. On ne s'aper^it pas qu'on aboutit ainsi à la confusion, 
qu'on finit mème par faire souffrir notre dignité nationale de 
toutes ces apparences de tergi versations ou de velléités impuis- 
santes. M. le due Decazes, reprenant un mot prononcé autrefois 
par la Russie après la guerre de Crimée, disait récemment dans 
mie circulaire diplomatique que la politique de la France était de 
se recueillir. C'est au gouvernement de prendre ses mesures pour 
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protéger ce recueillement contre toute atteinte en maintenant in- 
tactes nos relations les plus naturelles et les plus précieuses, en 
écartant sans hésiter les vaines complications que désavouerait la 
plus vulgaire prévoyance. lei c'est d'autant plus facile que l'Italie 
ae cache pas le prix qu'elle attaché à ses relations avec nous. 
M. Nigra qui s'était absenté cet automne vient de reprendre son 
poste en France... S'il est ici, c'est le roi Victor-Emmanuel, dit-on, 
qui a voulu que son ministre fut à Paris pour le l r janvier. 

Si M. du Tempie tient absolument à savoir pourquoi on envoie 
un ministre fra^ais aupres du roi Victor-Emmanuel, et mème pour- 
quoi c'eùt été un acte d'abile courtoisie de s'arranger de fafon 
que le marquin de Noailles fùt, lui aussi, à Rome pour le l r jan- 
vier, qu'on le dise nettement, franchement à M. du Tempie et h 
ceux qui pensent comme lui, qu'on ne les fasse pas attendre. C'est 
pour dissiper toutes ces équivoques avec lesquelles il faut en finir, 
parce qu'on en viendrait à prouver qu'on ne sait plus ni ce qu'on 
veut, ni ce qu'on peut. Il en est dea affaires étrangères comme 
des affaires intérieures. Ici on n'a pas pu édifier une monarchie, 
et on fait des fa$ons pour organiser la république : ici on ne peut 
pas mème admettre la pensée d'une rupture avec l'Italie, mais 
on semble toujours craindre d'avance trop haut cette politique de 
franche cordialité et de paix, qui est la seulè possible, qui seule 
est dans le sentiment et dans les interèts des deux pays. 

Bitornando sul medesimo argomento nella cronaca po- 
litica del 14 gennaio 1874, l'eminente pubblicista della 
Revue des deux-mondes pigliò occasione da due nuovi 
incidenti avvenuti nel frattempo in Eoma — la visita del- 
l'equipaggio dell' Orénoque al Vaticano, e i funerali dello 
addetto militare francese, colonnello de La Haye — per sol- 
lecitare il governo del maresciallo ad assumere una buona 
volta un atteggiamento risolutamente amichevole nelle sue 
relazioni coll'Italia. Le parole dette dal re Vittorio Ema- 
nuele nel recente colloquio col sig. Fournier intorno ai re- 
ciproci interessi fra le due nazioni non potevano trovare un 
più eloquente e assennato commentatore di quello che fu 
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il sig. de Mazade nella Bevue. Ecco in quali termini egli 
si esprimeva: 

S'il est dans nos affai res une question où l'opinion sensée et 
loyale ait le droit de demander au gouvernement une netteté de- 
cisive, parce qu elle est disposée à le soutenir dans ses résistances 
à toutes les vaines excitations, c'est cette question de rapports de 
la Franco et de l'Italie, que des passiona et des ianatismes cou- 
pables se plaisent toujours à obscurcir et à compliquer. Une bonne 
ìbis il faut en finir *de tous ces doutes, qui à la longue fatigue- 
raient les alliances les plus sùres, les plus naturelles, qui n'au- 
raient d'autre résultat que de créer des habitudes de méfiance et 
de froideur là où il ne peut et ne doit y avoir que la cordialità 
sincère de deux nations unies par tous les liens de la politique et 
des traditions. Il ne se peut pas que les intérèts les plus sérieux 
du pays, la sécurité et la dignité de ses relations restent indéfi- 
niment à la merci d'une équivoque de conduite ou de langage, 
d'une combinaison parlementaire à Versailles ou d'un agent com- 
promettant à Some, et qu'au moindre incident on soit sans cesse 
à se demander si la France et l'Italie sont au moment de quelque 
inexplicable rupture. Des incidents, il y en a toujours dans les 
situations fausses, et voilà pourquoi une des premières nécessités 
pour tout gouvernement prévoyant est d'éclaircir, de dégager, de 
simplifier sans plus de retard nos rapports avec l'Italie. 

Ce que produisent ces perpétuelles ambiguités en usage depuis 
quelques années, on vient de le voir encore une fois par ce qui 
s'est passe dernièrement. Un officier distingue de notre armée t 
attaché militaire à la légation franjaise auprès de roi Victor-Em- 
manuel, le colonel de La Haye, est mort à Rome. La première 
pensée de notre ambassadeur auprès du Saint-Siège a été d'offrir 
pour les obsèques de notre attaché militaire l'église de Saint-Louis 
des Fran9ais, placée sous son patronage. C'était le premier, le bon 
mouvement. Bientót cependant la réflexion est venue ; on a songe 
que les autorités italiennes allaient rendre les honneurs militaires 
à l'officier fran9ais, que cette apparition à Saint-Luis offusquerait 
peut-ètre le Pape, tt d'une fa9on ou d'autre la famille du colonel 
de La Haye à été conduite à demander que les funérailles eussent 
lieu dans sa paroisse, à l'église de San Marcello al Corso. Or voici 
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la gingillante. Les ecclésiastiques de San Marcello ont voulu à 
lem tour se mettre en règie avec le Saint-Pére, qui s'est em- 
presse de donner toutes les autorisations qu'on lui demandait. Le 
gouvernement italien de son coté ne s'est pas préoccupé de ces 
petites péripéties qu'il a eu l'air d'ignorer ; il n'y a vu peut-ètre 
fort spirituellement qu une raison de plus d'accentuer les témoi- 
gnages d'une sympatiques courtoisie. Un bataillon, presque tous 
le générailx présents h Rome, le prince Humbert lui-mème, les 
fonctionnaires du ministère des affaires étrangères, se sont rendus 
aux obsèques du colonel de La Haye à San Marcello. Puis le len- 
demain, par les soins de l'ambassade auprès du Vatican, on cé- 
lèbre à Saint-Luis un service funebre où assiste un tout autre 
monde. Ainsi une église placée sous le patronage de ta France à 
Eome ne peut pas recevoir la dépouille d'un officier fran9ais parce 
qu'il sera accompagné du prince Humbert et des soldats italiens ! 
Ce que le Saint-Pére accorde sans difficulté à San Marcello, l'am- 
bassade fra^aise, plus papiste que le Pape, ne T accorde pas à 
Saint-Louis ! 

Autre incident. La France a depuis longtemps dans les eaux 
de Civitavecchia un navire, YOrénoque, laissé aux ordres de l'am- 
bassade auprès du Vatican pour rester a la disposition du Pape. 
Que fait ce navire à Civitavecchia? Il entretient une équivoque 
et crée des embarras. L'an passe, à pareille epoque, il y eut la 
ftigue de M. de Bourgoing, l'ambassadeur d'alors, à l'occasion de 
la visite des officiers de YOrénoque à Rome pour lejourdel'an 
ou pour Noél. Ces officiers devaient-ils aller tout à la fois chez 
le Pape et chez le Roi ? Devaient-ils s'abstenir également d'aller 
au Vatican et au Quirinal? Le dernier gouvernement s'était dé- 
cide pour l'abstention, et ses instructions paraissent àvoir été main- 
tenues. Qu'est-il arri ve cependant cette année ? Il n'y a point eu, 
à la vérité, de visite officielle ; mais à la veille de Noél le com- 
mandant de YOrénoque, accompagné d'une partie de son équipage, 
dit-on, se serait rendu au Vatican, où il aurait été re9u en « au- 
dience privée ». Est-ce une interprétation élastique et subtile des 
instructions officielles? Le mème acte de courtoisie « privée » a- 
t-il été accompli à Tégard du Roi? Le commandant du navire 
fran9ais a-t-il agi d'accord avec l'ambassadeur? A-t-il re9u une 
autorisation particulière de Paris ? Naturellement le fait a été com- 
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mente, et la question de YOrénoque, oubliée depuis Fan dernier, 
a repara. Gertes il n'y a pas là de quoi élever un nuage entro 
la France et l'Italie. Le gouvernement italien ne peut songer à 
s'inquiéter et ne s'inquiète pas de la présence de YOrénoque^ qui 
n'est nullement une contestation de ses droits, qui est bien plutot 
aux yeux du monde la preuve palpable que le Pape est libre, 
qu'il demeure librement à Rome, puisqu'il pourrait partir, s'il 
le voulait. Est-ce là pourtant un fait régulier et mème compiè- 
tement digne de la France? Voilà un navire stationnant dansles 
eaux du Royaume d'Italie reconnu par nous et ne relevant pas 
mème de notre légation auprès du Souverain italien. Le comman- 
dant fran^ais va chez le Pape, il ne va pas chez le Roi et il ne 
re£oit d'ordres que de notre ambassadeur auprès du Saint-Siège. 
S'il y avait quelque difficulté, comment procèderait-on ? Il n'y 
aurait pas d'issue, et c'est ainsi que des situations fausses naissent 
les incidents que les passions exploitent, que les journaux grossis- 
sent en les denaturane qui ne font qu'entretenir les espérances de 
ceux qui en sont toujours à rèver de vaines protestations et de 
restaurations désormais impossibles. 

Le gouvernement est maintenant le premier, dit-on, à recon- 
naitre le danger de ces incohérences, à comprendre la necessitò 
supérieure de replacer les relations de la France et de l'Italie 
dans les conditions de simple et cordiale intimité où elles doivent 
ètre. Il s'est montré sensible au retour de M. Nigra à Paris, aux 
manifestations de sympatbie qui se sont produites récemment à 
Rome, auxquelles le prince Humbert s'est associé, et M. le due 
Decazes serait particulièrement décide, assure-t-on toujours, à ne 
plus laisser subsister les équivoques. Si le marquis de Noailles n'est 
pas encore à Rome, ce serait par des raisons toutes personnelles 
qui ont retardé son départ de Washington et qui n'ont aucun ca- 
ractère politique. Rien de mieux. La manière la plus efficace de 
rétablir une situation qui n'aurait jamais dù ètre altérée, et qui 
après tout ne Test pas d'une fa9on sérieuse, c'est de faire dispa- 
raìtre tout ce qui peut ètre une occasion de tiraillement et d'ac- 
cidents, de definir par exemple le róle de cette doublé représen- 
tation franjaise qui est à Rome. Chose étrange, à peine croyable, 
nous avons à Rome deux ambassades qui ne se connaissent pas, 
qui restent le plus souvent étrangères l'une à l'autre, qui ne se 
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touchent pour ainsi dire, que pour se quéreller, pour créer des 
conflits et des difficultés. Il y a eu des moments depuis trois ans 
où le personnel de l'ambassade auprès du Saint-Siège se serait 
gardé d'avoir le moindre rapport avec tout ce qui est italien. On 
vit à l'écart comme si Fon était une protestation vivante contre 
l'usurpation ! Sans le vouloir, on subit l'influence du monde où Fon 
se ren ferme; on est un peu clérical et papiste là où il faudrait 
ètre simplement politique et fran^ais, et les affaires comme celles 
de YOrénoque, des obsèques du colonel de La Haye, naissent tou- 
tes seules. 

C'est là évidemment ce qui doit disparaìtre: qu'on ait deux 
ambassades à Rome, si on le veut, si on le croit nécessaire: dans 
tous les cas, ces deux ambassades doivent toujours marcher d'ac- 
cord parce qu'elles ne représentent qu'une seule politique qui est 
celle de la France. On ne demande pas mieux peut-ètre, mais il 
faut ménager la droite dont on a besoin; on est exposé à des 
interpellations comme celle de M. du Tempie. On peut en ètre 
sur, dans la situation où nous sommes, un ministre des affaires 
étrangères ne prendra de l'autorité que lorsqu'il oserà décliner au 
besoin une interpellation, affirmer l'intérèt public et poser résolù- 
ment les questions. En definitive, que veut-on? S'il est à Ver- 
sailles des esprits qui, oubliant nos provinces perdues, ne songent 
qu'aux provinces perdues par le Pape, il faut les laisser à leurs 
rèves de restauration pontificale. S'il ne s'agit que de respecter, 
de faire respecter la liberté, l'indépendance spirituelle du Souve- 
rain-Pontife, sans avoir l'air de mettre perpétuellement en doute 
l'existence d'une nation, rien de plus simple, on n'aura que des 
amis et des alliés au-delà des Alpes, dans le palais du Roi T 
comme dans le cabinet du ministre, comme dans le Parlement. 
Tout devient facile avec l'Italie, qui n'a aucune envie de voir le 
Pape quitter Rome, ni de susciter des conflits religieux, ni d'im- 
poser au monde catholique une autorité pontificale captive, ni de 
vivre mal avec la France pour des questions où elle a les mèmes 
intérèts et les mèmes sentiraents. 

È indubitato che le considerazioni così sapientemente 
svolte dal signor de Mazade, alle quali fecero eco i diarii 
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liberali francesi, dovettero avere molta efficacia per indurre 
il ministro degli esteri, Decazes, a respingere l'interpellanza 
del signor du Tempie, e a esprimere in nome del governo 
sentimenti di simpatia verso l'Italia. 

L'interpellanza doveva essere svolta nella tornata del 20 
gennaio (1874). Prima che Fon. du Tempie si avanzasse 
verso la tribuna per recitare il suo discorso, il duca De- 
cazes alzossi per fare queste dichiarazioni: 

L'assemblée trouvera peut-étre que l'on a fait beaucoup de 
bruit, trop de bruit autour de cette interpellation, et qu'il n'a pas 
été sans danger de laisser l'opinion s'attarder ainsi sur une ques- 
tioni qui a servi d'occasion ou de prétexte à des nouvelles, qui ont 
entratemi dàns le public une inquiétude fScheuse, que rien ne justifie 
et qui pourtant a prìs un caractère si persistant que je pourrais 
la croire systéraatiquement entretenue (Ecoutez ! écoutee /). 

Je dis que rien ne justifie ces émotions, car je suis en mesure 
d'affirmer qu'il ne se produit, entre l'Italie et nous, aucun dis- 
sentiment, qu'aucune question n'a été soulevée de part ou d'autre, 
qui pùt compromettre les bonnes relations que nous avans à coeur 
de maintenir avec nos voisins, et que tous le bruits contraires 
qui ont couru sont complètement et absolument faux. 

Notre honorable collègue M. du Tempie ne s'est pas fait le 
propagateur de ces fausses nouvelles, mais il a mis en question 
le fait mente de nos relations avec l'Italie, et c'était plus qu'il 
n'en fallait pour provoquer ces inquiétudes. 

Il domande, en efFet, à nous interpeller sur l'envoi d'un nou- 
veau ministre plénipotentiaire auprès du roi Victor-Emmanuel. 

Si, comme je le suppose, l'assemblée, prétend rester fidèle à la 
politique à laquelle elle s'est associée si souvent, et que le gou- 
vernement actuel a re9U de ses honorables prédécesseurs, elle s'as- 
sociera aussi à la seule réponse que je puisse faire à notre hono- 
rable collègue. 

J'ai propose à M. le maréchal président de confier à M. le 
marquis de Noailles le poste de ministre plénipotentiaire en Italie, 
parce que, bien pénétré de la sagesse et de la prudence de cette 
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politique, nous voulions la poursuivre avec uù soin jaloux, sans 
rien faire qui pùt la compromettre, et sans nous écarter jamais du 
doublé but qu'elle poursuivait, et que je résumé en deux mots : 

Entourer d'un pieux respect, d'une sollicitude sympathique et 
filiale, le Pontife auguste auquel nous unissent tant de liens, en 
étendant cette protection et cette sollicitude à tous les intérèts 
qui se relient à l'autorité spirituelle, à l'indépendance et à la di- 
gnità du Saint-Pére (Très bien ! très bien ! au centré). 

Entretenir, sans arrière-pensée, avec l'Italie, felle que les cir- 
constances Vont faite, les relations de bonne harmonie, les re- 
lations pacifiques et amicales que nous commandent les intérèts 
généraux de la France, et qui peuvent aussi nous promettre de 
sauvagarder les grands intérèts moraux dont nous nous préoccu- 
pons à juste titre. 

Voilà, messieurs, toute notre politique en Italie. 

Je pourrais ajouter que notre politique generale, dans le monde 
entier, s'inspire des mèmes préoccupations et des mèmes mobiles. 

Nous voulons la paix... (Très bien! Très bien!), nous voulons 
la paix parce que nous la croyons nécessaire à la grandeur et à 
la prospérité de notre pays; parce que nous la croyons ardem- 
ment désirée, ardemment réclamée par tous ( Très bien ! Très bien !). 

Pour l'assurer, nous travaillerons sans relàche à dissiper tous 
les malentendus, à prevenir tous les conflits, et nous la défendrons 
aussi contre les vaines déclamations, contre les regrettables exci- 
tations, d'où qu'elles viennent (Marques d'appróbation sur un 
grand notnbre de bancs). 

Que l'on ne nous dise pas que nous y compromettons l'honneur 
et la dignité de la France. L'honneur et la dignité de la France 
ne sauraient ètre compromis que par les politiques d'aventure, qui 
la conduiraient fatalement ou à une faiblesse ou à une folie (Très 
Vieri ! très bien! — Applaudissements sur quelques bancs). 

Messieurs, la France que l'on dit si facilement impuissante, 
reste assez forte pour avoir le droit et le devoir d'ètre sage 
(Marques d'adhésion). 

Si l' assemblée voulait considérer ces explications , les seules 
que je puisse donner, comme répondant suffisamment à ses préoc- 
cupations actuelles, je crois qu'elle pourrait, avec grand profit pour 
la chose publique, écarter des discussions qui ne sauraient que 
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troubler les intérèts qui ont besoin d'apaisement et de sécnrité 
(Apprcbation sur plusieurs bancs). 

Il est d'ailleurs de mon devoir de le répéter: il me serait im- 
possible de rien ajouter aux éclaircissements que vous venez de 
me permetto de vous donner (Très bien! Très bien! — Applau- 
dissements sur un grande nonibre de bancs!). 

Malgrado le proteste dell'on. du Tempie, l'assemblea 
fa abbastanza saggia da votare la questione pregiudiziale, 
e così l'interpellanza non potè essere svolta dal suo pro- 
ponente. 

Questo felice risultato suggerì i commenti che seguono 
al sig. de Mazade nella cronaca politica del 31 gennaio: 

... M. le due Decazes a pu voir ce jour-là quii n'y avait qu'à 
vouloir; il n'a eu que quelques mots à dire pour faire évanouir 
l'interpellation Du Tempie, qui a disparu, soudainement e'cartée 
pour la question préalable, après ètre restée suspendue plus d'un 
mois sur l'assemblée. M. le ministre des affaires étrangères s'est 
expliqué sans doute dans les termes les plus rassurants, de fa$on 
k détourner toute complication... Tout cela est assurément correct 
et tranquillisaut pour la regalante des relations des deux pays t 
c'est assez pour désintéresser l'Italie; ce n'est peut-ètrepas assez 
pour la France elle-mème, car l'intérèt de la France n'est pas 
seulement d'éviter des ruptures, il est encore et surtout d'en ar- 
river à une cordiale et sérieuse intimité entre les deux nations, 
à uq rapprochement permanent, habituel de politiques, aussi na- 
turel que désirable, aussi facile que profitable, pour les deux 
pays. Qu'on y prenne bien garde! Ce qui pése sur la France et 
sur ses relations, ce n'est pas la crainte d'une déclaration de 
guerre de sa part. On ne craint pas la guerre, on n'y croit pas : 
pour avoir un doute, il faudrait supposer un gouvernement dis- 
pose h commettre ce que M. le due Decazes appelait justement 
une folie. Le danger est dans l'équivoque d'une politique retenue 
par des liens de parti, se laissant imposer de compromettantes 
solidarités d'opinion, subissant des influences ennemies de nos al- 
liances le plus naturelles, indecise entre les inspirations de secte 
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et le sentiment de la véritable situation de la France. Voilà le 
danger. Voilà ce qui entretient la méfiance, qu'on ne dissipe un 
jour par de rassurantes paroles que pour la réveiller un autre 
jour par des connivences avec ceux qui, placés entre cette fai- 
blesse et cette folie dont parlait M. le due Decazes, seraient bien 
capables d'infliger cette doublé amertume à notre pays. 

In Italia le dichiarazioni del duca Decazes furono assai 
favorevolmente accolte. I/on. Bonghi scriveva nella Nuova 
Antologia del 1° febbraio: 

Le parole potevano essere più calde, ma sono state abbastanza 
nette. Il Decazes avrebbe raggiunto l'effetto suo meglio, se vi 
avesse dato maggiore rilievo, ma si vede che n'è stato rattenuto 
dal sospetto, che gli animi d'una parte dei deputati sui quali il 
governo si sostiene ne sarebbero rimasti offesi. Ciò prova quanto 
il ministero francese sia debole, e con quanto pericolo della Francia 
sia tale. Poiché le politiche stesse che l'interesse di questa gli 
detta, non può compierle con quella perfezione e sicurezza che bi- 
sognerebbe perchè toccassero davvero la meta che si propongono. 

Ad ogni modo, questa più schietta, più amichevole attitudine, 
presa dal governo francese verso l'Italia è giovata certo a mi- 
gliorare le disposizioni dello spirito pubblico italiano verso la 
Francia e n'è sorta una più tranquilla relazione fra i due governi 
e i due paesi. 

Due mesi dopo, il 31 marzo, Fon. Bonghi notava con 
viva soddisfazione il miglioramento proseguito nelle rela- 
zioni fra la Francia e l'Italia. 

Il governo francese ha potuto in una certa misura contenere il 
clero e distoglierlo almeno per poco da quelle grandi escande- 
scenze di parole, alle quali s'era abituato contro la Germania e 
l'Italia; l'influenza dell'opinione clericale sul governo, pure eletto 
in grandissima parte coll'appoggio di essa, è notevolmente sce- 
mata, sicché hanno potuto continuare a migliorare notevolmente 
le relazioni tra la Francia e l'Italia, e il tuono della stampa dei 
due paesi è reciprocamente diventato più amichevole di molto. 
Noi quindi non disperiamo che ogni ombra tra i due paesi finisca 

12 — Cedala. Pagine di Storia contemporanea. 
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col dissiparsi; e il suggello a questa rispettiva sicurezza degli 
animi sia messo, un giorno o l'altro, dal richiamo di quella nave 
francese che stanzia da tanto tempo, non minacciosa, ma fasti- 
diosa, nelle acque di Civitavecchia. 



IV. 



Interrompiamo per poco la narrazione delle relazioni tra 
la Francia e l'Italia per volgere l'occhio ad una discus- 
sione importante, avvenuta nel nostro Senato del Regno, 
la quale non è però in tutto estranea all'argomento che 
trattiamo, e si connette con un'altra discussione, quella 
sull'armamento nazionale, di cui è stato discorso nel capo 
precedente (1). 

Come ricorderà il lettore, al tempo dell'amministrazione 
Lanza, la Camera aveva approvato una somma di 80 milioni 
circa, da spendersi in 10 anni, per lavori di difesa del 
paese. 

Il ministero Minghetti, non essendo riuscito a condurre 
in porto una delle sue leggi finanziarie, da cui si ripro- 
metteva un'entrata di 10 milioni, aveva proposto in Senato, 
il 27 maggio, di togliere dall'ordine del giorno il disegno 
di legge per gli 80 milioni. 

Il relatore, generale Menabrea, convinto della necessità 
di provvedere senza indugio alla difesa delle nostre fron- 
tiere di terra e di mare, ed inoltre a quelle dell'Italia pe- 
ninsulare, mediante le fortificazioni di Eoma e di Capua, 
combattè strenuamente la proposta ministeriale, giacché, 
secondo lui, ogni ritardo nell'eseguimento di quei lavori 



(1) Capo terzo, pag. 141 e seg. 
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era un nuovo pericolo, che si aggiungeva a quelli a cui 
era tuttora esposto il paese. 

Collocandosi sotto un altro punto di vista, il generale 
Cialdini appoggiò la proposta ministeriale nella tornata del 
4 giugno. 

È in questa occasione che il generale, il quale non aveva 
più rotto il silenzio dopo l'agosto del 1870, svolse elevate 
considerazioni sulle condizioni generali dell'Europa e su 
quelle in particolar modo dell'Italia. Le sue sapienti pa- 
role, utili in ogni tempo, meritano che qui sieno raccolte. 

... Io francamente lo dichiaro (così egli parlò), non posso ap- 
poggiare la discussione della legge, perchè non voglio esporla a 
che il ministero la ritiri o che il Senato la respinga. 

Per conseguenza non mi associo al generele Menabrea, né a 
coloro che propugnano la discussione della legge. 

E molto meno poi potrei unirmi agli altri, che ritengono inu- 
tile il progetto di legge, e che vorrebbero opporsi a questa nuova 
spesa militare, a coloro che guardano la nostra situazione politica 
presente e futura con tranquilla fiducia, colle più ridenti illusioni. 

Niun pericolo ci minaccia, essi dicono; noi non cerchiamo brighe 
a nessuno, attendiamo soltanto ai fatti nostri; a che dunque nuove 
spese militari? Tutti desiderano, tutti proclamano, tutti anelano 
la pace: a peggio andare troveremo sempre un qualche alleato 
che ci protegga e che ci aiuti. Anche i consigli autorevolissimi 
della stampa straniera ci confortano nella via dei risparmi e delle 
riduzioni nelle spese militari. 

Io comprendo benissimo che avendo ottenuto quanto da noi 
si voleva, e non avendo più nulla da prendere né da desiderare 
per il compimento della nostra unità nazionale, si possa e si debba 
respingere sino all'ultima apparenza di un'idea aggressiva, si possa 
e si debba far mostra di un moderato proposito e proclamare un de- 
siderio profondissimo di pace. Lo comprendo, perchè ciò risponde 
ai nostri attuali e veri bisogni, perchè concorda colla presente 
nuova situazione. 

Ma, o signori, questa nuova politica tanto pacifica, tanto man- 
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sueta , potrebbe forse cancellare le tracce recenti della politica 
nazionale ed aggressiva dei giorni scorsi ? La politica di oggi po- 
trebbe forse far dimenticare completamente la politica di ieri ? 

Signori, parliamo aperto. 

Per fare l'Italia, per riunirla in uno Stato solo, per compiere 
il sogno di secoli e il voto della vita nostra, noi calpestammo 
uomini, interessi, ordini di cose esistenti. Noi entrammo in Roma 
coi mezzi morali che tutti rammentano, recando offesa al senti- 
mento cattolico ed aggiungendo ai molti nemici un nemico gi- 
gante, che non dimentica e non perdona. 

Auguro al nostro paese, e l'auguro di cuore, un ministro, un 
uomo di Stato, che abbia il genio, la forza e la fortuna di con- 
ciliare, d'affratellare il sentimento religioso coi principii liberali, 
ed esso allora colla religione per appoggio, colla libertà per leva, 
potrà davvero sollevare, se non il mondo, l'Italia almeno. 

Ma frattanto, e sino a che quel miracolo non si compia, con- 
viene andar cauti. Convien riflettere che, venuti a Roma per legge 
inesorabile del fato politico, è forza rimanervi ad ogni costo, poiché 
l'uscirne trarrebbe seco lo sfacelo d'Italia. 

Ed io non divido le illusioni di coloro che pensano sufficiente 
a scongiurare il pericolo la forza finanziaria ed economica del 
paese. Se la potenza finanziaria ed economica rappresentasse la 
vera e sola forza dello Stato, convenitene, o signori, nel 1870 la 
Francia avrebbe battuta a mille doppi la Prussia. 

Accadde precisamente l'opposto. Ciò prova dunque che, all'in- 
fuori della finanza e delle ragioni economiche, al disopra della 
ricchezza e del tesoro v'è qualche altro elemento, v'è qualche altra 
forza che influisce più direttamente sull'esito delle battaglie e 
sulla sorte delle nazioni. 

Né valga il dire che la pace è assicurata, che tutti desiderano 
e proclamano la pace. Non si potrà mai dirne più di quanto fu 
detto e ripetuto nel principio del 1870, e pochi mesi dopo una 
guerra colossale, improvvisa, senza esempio per le sue gigante- 
sche proporzioni e conseguenze, smentiva i vaticinii dei profeti 
politici. 

Essi addussero a scusa che quella guerra fu una vera e gene- 
rale sorpresa: la dissero uno scoppio di fulmine a ciel sereno. Ac- 
cetto la scusa, o signori, e la do per buona, perchè conferma la 
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mia opinione, che uno Stato, cioè, debba sempre essere su di un 
piede di ragionevole difesa. 

Ma, soggiunge qualcuno, in quei casi straordinari d'improvviso 
e d'inatteso pericolo, c'è sempre un alleato a cui ricorrere. 

Signori, le alleanze sono utili, sono accettabili e desiderabili, a 
parer mio, quando possono stabilirsi su d'un piede d'eguaglianza; 
non dirò precisamente eguaglianza di forze, ma eguaglianza di scopo 
e d'interessi. In condizioni diverse le alleanze umiliano il sentimento 
nazionale, costano carissimo, e talvolta lasciano tracce disgustose. 

Voi potrete dare un'altra Nizza, cedere una seconda Savoia, pagare 
all'alleato le spese della guerra, e poi al primo urto, al menomo 
attrito, dieci, quindici, venti anni dopo, vi sarà rinfacciato ancora 
il sangue sparso, il servizio reso e vi sarà rinfacciata la vostra 
nera ingratitudine (Segni d'approvazione). 

Un gran paese, come è divenuto il nostro, potrà benissimo farsi 
uno studio speciale di evitare ogni contesa e di attendere esclu- 
sivamente ai fatti suoi, e di ciò sarebbe grandemente lodato. Ma 
può accadere che senza provocazione di sórta, senza colpe sue 
moderne, ma per peccati antichi, ma per prepotenze altrui, riceva 
insulti, minacce, e fors'anche una dichiarazione di guerra. In tale 
caso un gran paese deve accoglierla virilmente, deve prepararsi 
a combattere da solo e non deve mendicare l'aiuto di un potente 
alleato. A questo patto soltanto avrà la stima e il rispetto del 
mondo, che riconosce ed onora il diritto altrui quando lo vede 
accompagnato dal valore e dalla forza, ma che condanna sovente 
all'obblìo le lagnanze del debole, e condanna poi sempre al di- 
sprezzo le obbrobriose suppliche del codardo. 

In quanto ai consigli autorevoli della stampa straniera, che 
forse hanno scosso la pubblica opinione, io credo che per apprez- 
zarli convenientemente sia d'uopo collocarsi al vero punto di vista 
di chi li scrisse. Un pubblicista inglese o francese, tedesco o russo, 
sarà una persona onorevole, e quindi non darà mai consigli che 
non siano, in qualche lievissima misura almeno, conformi agli 
interessi e alla politica del suo paese, che egli amerà sempre più 
del nostro. È un sentimento naturale, è un sentimento altamente 
lodevole, e farei altrettanto anch'io, lo confesso, se mi permettessi 
di dare consigli alle potenze europee, se potessi credere che sa- 
rebbero accettati «e graditi come vedo accadere da noi. 
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A me pare che, se si vuol riflettere a quanto si dice all'estero, 
sia più saggio di portare la nostra attenzione sulle parole prò* 
nunciate dal maresciallo Moltke nel Parlamento tedesco, in occa- 
sione della discussione della legge militare (1), sull'interpellanza 
di lord Kussel e sulla risposta di lord Derby (2). 

Ho la disgrazia di non trovarmi nemmeno d'accordo cogli no - 
mini egregi, i quali credono che fuori delle finanze, fuori delle 
economie, fuori del risparmio, non vi sia salvezza per l'Italia; di 
quegli uomini, in una parola, che sembrano avere adottato per 
simbolo della loro scuola, per emblema della loro politica, la for- 
inola seguente: « L'Italia dev'essere ricca, se vuol essere forte ». 

A codesta formola io potrei più giustamente contrapporre que- 
st'altra: « L'Italia dev'essere forte, se vuol essere ricca ». Dissi 
più giustamente, perchè la storia di trenta secoli verrebbe in 
appoggio mio, narrando che tutti i grandi popoli della terra sta- 
bilirono ed affermarono colle armi la nazionalità e l'indipendenza 
loro. E quando furono rispettati e temuti, quando la loro esistenza 
non fu messa più in 'dubbio né in discussione, allora, ma allora 
soltanto, poterono darsi alle arti, ai commerci, alle industrie, onde 
poi divennero prosperi e ricchi. 

Ma, o signori, per istinto, per convinzione, io assolutamente ri- 
fuggo dagli estremi, e quindi respingo l'una e l'altra formola, 
perchè le trovo ambedue troppo esagerate, troppo assolute. A me 
pare invece che la potenza e la vitalità di uno Stato siano il pro- 
dotto non di un solo, ma di molti fattori, che derivino da cause 
complesse, che nascono sopratutto dall'equilibrio delle sue forze. 



(1) Nel discorso pronunziato il 16 febbraio nel Reichstag, il ma- 
resciallo Moltke aveva espresso l'opinione che la Germania doveva 
tenersi pronta per mezzo secolo a tutelare colle armi il territorio 
conquistato in sei mesi. 

(2) All'interpellanza mossagli il 4 maggio, nella Camera dei Co- 
muni, lord Derby rispondeva che se, giusta tutte le probabilità, non 
esistevano timori immediati di guerra, non poteva dire lo stesso di 
timori lontani, visto che era generale e profondo il desiderio in 
Francia di riacquistare i territorii perduti, ed egualmente generale 
e profondo il desiderio in Germania di conservare i territorii 
acquistati. 
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A me pare che mal potrebbe reggersi in mezzo all'attrito del 
mondo quel paese che affidasse l'esistenza sua o alla sola finanza 

o alle armi soltato 

Il tutto, il difficile della questione sta nel trovare il vero li- 
mite, il punto di equilibrio fra l'economia e la spesa, fra la fi- 
nanza e la forza, senza cadere in un senso o nell'altro, in qualche 
funesta esagerazione. 

Concluse il generale Cialdini dichiarando che avrebbe 
votato in favore della sospensione del disegno di legge, 
purché suonasse chiaramente che la sospensione non era 
rinvio, né significasse abbandono della legge; purché il 
ministro volesse impegnarsi a ripresentarla appena conse- 
guiti dal Parlamento i fondi opportuni a sostenere la 
spesa ; e finalmente purché il ministero volesse promettere 
che in tal caso avrebbe accelerato l'esecuzione dei lavori 
in modo da riguadagnare il tempo perduto. In tal senso 
il generale Cialdini presentò un ordine del giorno che, 
appoggiato dai senatori Cambray-Digny, Pantaleoni e Be- 
retta, fu approvato dal Senato con grandissima maggio- 
ranza di suffragi. 



V. 



La discussione che si chiuse in Senato il 4 di giugno, 
colla votazione dell'ordine del giorno Cialdini, attesta che 
se nell'opinione generale italiana erano pur sempre vive 
le preoccupazioni per la difesa del paese, queste non ri- 
vestivano più quel carattere d'inquietudine spiccata, che 
si era palesato in discussioni parlamentari precedenti, a 
fronte del contegno della Francia rimpetto all'Italia. Le 
relazioni fra i due paesi si erano venute, in fatti, passo 
passo migliorando, specialmente dopo la caduta, avvenuta 
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il 16 maggio, del gabinetto De Broglio, surrogato il 22 
dal gabinetto De Cissey, nel quale il duca Decazes con- 
servò il portafoglio degli affari esteri. Nelle cronache po- 
litiche quindicinali della Bevue des deux-mondes si può 
seguire periodicamente questo graduato mutamento nelle 
reciproche disposizioni dei due popoli e dei due governi. 
Il 30 di giugno il sig. de Mazade si esprimeva così: 

De la part de la France, comme de la plus part de tous les 
étrangers au surplus, ce serait sans doute la politique la plus 
prudente de se mèler le moins possible de ce qui se passe à 
Rome. Ce serait peut-étre le plus sur moyen de simplifier les 
affaires romaines, en maintenant, en affermissant entre la France 
et l'Italie ces relations naturelles, qui ont repris depuis quelque 
temps leur caractère de cordiale régularité. Un de nos amiraux, 
mouillé dans les eaux de l'ile de Sardaigne, et assistant à un 
banquet pour l'anni versaire du Statut, rendait témoignage des 
vrais sentiments italiens. À cette politique franchement suivie, 
la France et l'Italie ne peuvent que gagner, et sùrement les in- 
térèts du Pape n'auraient point à en souffrir. 

Nella cronaca politica del 30 luglio il sig. de Mazade 
manifestava i medesimi pensieri, traendo argomento da un 
eloquente discorso pronunciato dal Nigra nella solennità 
del centenario di Petrarca festeggiato al di qua e al di là 
delle Alpi: 

Que n'a-t-on pas fait depuis quelques années, et que ne foit-on 
pas encore parfois pour susciter des ombrages entre la France et 
l'Italie, pour aigrir les rapporta des deux nations en cherchant à 
leur souffler la défiance et l'hostilité? On n'a rien negligé pour 
les diviser, et il n'a point tenu aux sectaires des deux cotés des 
Alpes que des incidents sans portée ne vinssent allumer des 
conflits. Le sentiment de l'intérèt commun a été plus fort que 
tout, il a domine les inspirations de la haine, il a pénétré dans 
les conseils des gouvernements, et entre les deux diplomaties, 
comme entre les deux nations, la cordialità est maintenant com- 
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plète. Il y a deux mois c'etait un amirai framjais qui dans une 
fète politique à Cagliari portait un toast à Victor-Emmanuel pour 
l'anniversaire du Statut. La semaine dernière c'est une fète toute 
politique qui est devenue l'occasion d'un rapprochement spontané 
et plein d'effusion. Le mème jour Padoue et Arquà, au delà des 
Alpes, Avignon et Vaucluse en France, célébraient le centenaire 
de Pétrarque, et c'est le ministre de Victor-Emmanuel M. Nigra 
qui s'est chargé de représenter l'Italie aux fètes d' Avignon. Ainsi 
le poète d'autrefoi, italien par la naissance, franjais par un im- 
mortel amour, vient saluer l'alliance de ses deux patries, et c'est 
dans l'ancienne ville des papes que le ministre du Roi qui est 
maintenant à Kome, l'ambassadeur de l'Italie renouvelée, est alle 
assister à ces fetes présidées par une ombre gracieuse. M. Nigra 
a reju des autorités d' Avignon, de la population toute entière, 
l'accueil qu'il devait recevoir, et dans un discours de la plus 
pure langue franose l'habile diplomate, qui est en mème temps 
un poète et un érudit plein de goùt, a montré qu'il ne repré- 
sentait pas seulement un gouvernement auprès d'un gouverne- 
ment, qu'il était aussi le représentant de la bonne gràce, de l'esprit 
et de l'éloquence de l'Italie auprès de l'esprit fran9ais. Une fois 
de plus il a rendu témoignage de ses sentiments par la délica- 
tesse avec laquelle il a rappelé ce que la Trance à fait pour 
l'Italie (1). 



(1) Il cav. Nigra era stato delegato dal Comitato italiano di Pa- 
dova e di Arquà di rappresentarlo alle feste di Avignone. Le parole 
pronunziate dal Nigra, alle quali il De Mazade accenna, furono le 
seguenti, che riproduciamo tradotte dal giornale L'Opinione: 

u . . . E, anche oggi, al suo poeta coranato in Campidoglio l'Italia 
u deve l'occasione, che essa coglie con sollecitudine ben naturale, 
" di inviarvi al disopra delle Alpi e del mare i suoi augurii di cor- 
u diale amicizia. Grazie alla memoria di lui, noi assistiamo al più 
« bello degli spettacoli,, quello di veder riunite nello stesso pensiero 
u due grandi nazioni, uscite dallo stesso sangue, nutrite dalle stesse 
u tradizioni artistiche letterarie, fatte per intendersi, rispettarsi ed 
« amarsi, e che non debbono ormai avere fra loro altre gare salvo 
u le lotte pacifiche e feconde dello spirito, simili a quelle che so- 
« stengono in questo momento in modo molto cortese per rivendi- 
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Si comprende di leggieri che questa progrediente paci- 
ficazione degli animi fra i due paesi non faceva gl'inte- 
ressi della parte clericale, e se ne ebbe un segno manifesto 
in una lettera pastorale indirizzata appunto in quei giorni 
dall'arcivescovo di Parigi ai suoi diocesani, contenente le 
solite invettive contro l'Italia. Il governo francese ne fece 
oggetto di una nota severa nel Journal officiel del 31 lu- 
glio, del seguente tenore: 

Les journaui s'occupent depuis quelques jours de la lettre pas- 
torale adressée par Son Éminence Mgr la cardinal -arche vèqu e 
de Paris au clergé et aux fidèles de son diocèse. 

Le gouvernement a vu avec regret la publication de cette lettre. 

Il serait désirable qu elle ne fòt pas plus longtemps l'objet de 
la polémique des journaui. 

Accennando a questa nota, l' Opinione del 1° agosto av- 
vertiva giustamente: 

È già qualche cosa; però è lecito il chiedere se una semplice 
manifestazione di dispiacere sia veramente tutto ciò che il gabi- 
netto del maresciallo Mac-Mahon avrebbe potuto e dovuto fare. 

Dal suo canto, il sig. de Mazade, così si esprimeva nella 
cronaca politica del 14 di agosto: 

L'archevéque de Paris juge sans doute que les mandements 
épiscopaux du dernier hiver ne nous ont pas créé assez d'embar- 
ras, et encore une fois il parie de fa^n à provoquer les suscepti- 
bilités de l'Italie... H oblige le gouvernement à le désavouer, à 



« care ciascuna a sé, con titoli diversi, ma egualmente legittimi, il 
u genio e l'inspirazione di un gran poeta... 

u E poiché il carattere internazionale di questa festa me ne dà 
« l'occasione, lasciate che io vi esprima anche, a nome dell'Italia 
u e del suo valoroso Re, i sentimenti di riconoscenza inalterabile 
« per la parte generosa che la Francia ebbe nel nostro risorgimento 
u nazionale ». 
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le blàmer meme assez sévèrement pour une immixtion contraire 
aux cordiales relations rétablies entre les deux pays. 

Per verità la nota non fu giudicata dall'episcopato fran- 
cese abbastanza severa per eccitarlo a sentimenti di rav- 
vedimento. E ne diede una prova nelle arringhe indirizzate 
al presidente della Eepubblica nel viaggio da lui intrapreso 
in quello stesso mese di agosto nelle provincie occidentali. 

Là-dessus (scriveva il de Mazade nella cronaca politica 

del 31 agosto) arrivent les représentants du clergé, et en tète 
M. Tévéque d'Angers demandant à M. le président d'associer 
dans une mème oeuvre de salut et de triomphe la France et le 
Pape. En d'autres termes M. Tévèque demande à, M. le président 
de commencer la pacification, la régénération de la France par 
une croisade pour le pontificat temporel, c'est-à-dire par une 
déclaration d'hostilité contre l'Italie; ce qui prouve que la petite 
remontrance adressée, il y a quelques semaines, par le Journal 
offìciél à M. l'archevèque de Paris, n'est point parvenue jusqu'à 
Angers. 



VI. 



Il ministero Minghetti aveva in animo di procedere alle 
elezioni generali ai primi del mese di novembre. 

Per assicurarsi il favore degli elettori, esso desiderava 
di conseguire due risultati: 

1° Ottenere che l'Imperatore di Germania venisse a 
Eoma a restituire la. visita che nel 1873 il Re Vittorio 
Emanuele gli aveva fatta a Berlino; 

2° Ottenere dalla Francia il richiamo àelYOrénoqm 
dalle acque di Civitavecchia. 

Contrariamente a quello che in generale si credeva, il 



1 
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viaggio Reale a Berlino non aveva partorito tutti gli effetti 
che se ne aspettavano. 

La pubblicazione, contemporaneamente avvenuta, del libro 
del generale La Marmora, Un pò 9 più di luce sugli eventi 
del 1866, impedì che le relazioni fra il principe di Bis- 
marck e i ministri italiani, i quali accompagnarono il Be 
a Berlino, fossero in tutto cordiali. 

Il gran Cancelliere pretendeva che i ministri avrebbero 
dovuto impedire quella pubblicazione, o sottoporre l'autore 
ad un processo per violazione di segreti di Stato. 

Il Principe aveva anche la pretesa che il governo ita- 
liano seguisse nella politica ecclesiastica verso il Vaticano 
la stessa via in cui la Prussia si era posta — e da cui 
doveva ben presto ritrarre il piede. 

Per giunta, credendo o volendo far credere che fosse 
prossima, e quasi imminente una guerra di rivincita della 
Francia (1), il Principe avrebbe desiderato di trovare sin 
d'allora l'Italia disposta ad aiutare eventualmente la Ger- 
mania. 

Ora su questi tre punti i ministri di Vittorio Emanuele 
non mostrarono di entrare pienamente nelle vedute del 
gran Cancelliere. 

Successivamente gli sforzi fatti da essi per ristabilire le 
più. amichevoli relazioni colla Francia non lo rassicurarono 
gran fatto sui sentimenti dell'Italia verso la Germania, nel 
caso di una nuova conflagrazione europea. 

Indipendentemente da altre ragioni, quelle or ora addotte 



(1) Carteggio di M. A. Castelli, lettera Castelli, Torino 14 ottobre 
1873, a G. Dina: « ... Ieri ho avuto udienza dal Be... Mi sorprese 
l'opinione che egli riportò da Berlino, e che mi disse essere quella 
di Bismarck ; che, cioè, in primavera avremo la guerra, se non prima, 
tenendo i Francesi capaci d'ogni pazzia ». Voi. II, pag. 569. 
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erano di tale natura da far parere poco probabile la ve- 
nuta dell'imperatore Guglielmo a Roma. 

Cionondimeno il ministro Minghetti credette di scanda- 
gliare in proposito l'ambasciatore germanico presso il Qui- 
rinale, barone von Keudell. 

Di questi negoziati confidenziali troviamo traccia nella 
seguente lettera del Minghetti in data di Torino 28 set- 
tembre 1874, al Castelli, il quale trovavasi allora in villa 
sui colli di quella città: 

Caro amico, 

Sabato cercai di te, e sentendo che tu eri a Santa Margherita, 
avevo già preparata la carrozza per venire a trovarti, quando il 
Be mi mandò a prendere, e così il mio desiderio non potè adem- 
piersi. 

Oltre il piacere di stringerti la mano, io voleva anche conti- 
nuare il discorso sul viaggio dell'Imperatore di Germania. Me- 
more delle cose che avevamo dette insieme, quando andai a To- 
razza, ne parlai a lungo col Keudell, e riassiunsi così la mia 
opinione: Essere di grande importanza politica che S. M. l'Im- 
peratore di Germania rendesse la visita al nostro Ee; doversi fare 
ogni sforzo perchè l'Imperatore venisse a Koma, imperocché la sua 
visita colà avrebbe avuto il suo pieno significato, mentre in qua- 
lunque altra città perdeva non poco del suo valore. 

In ogni modo non essere ammessibile che l'Imperatore venisse 
a Firenze, e non più oltre, adducendo per motivo la salute, perchè 
da San fiossore, dove sarebbe andato certo a caccia, sino a Boma, 
vi è una distanza di meno che sette ore; quindi siffatto motivo 
avrebbe avuto tutta l'aria di un pretesto, e darebbe luogo alle 
più strane interpretazioni e ai più maligni commenti. 

Se tale era il motivo vero, S. M. l'Imperatore avrebbe potuto 
molto meglio fermarsi a Milano, o anche solo a Verona, mentre 
avrebbe reso la visita al Be, cosa indispensabile, e nello stesso 
tempo giustificato il suo procedere oltre. 

Keudell si mostrò persuaso di tutto ciò ed offerse di andare a 
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Berlino e a Varzin per sostenere questi vani punti. Ecco cosa gli 
disse Bismarck: 

« Le prince de B. est dans les dispositions les plus amicales 
envers l'Italie. La contre-visite de l'Empereur est, à ses yeux, 
non pas seulement affaire de courtoisie, mais une necessitò poli- 
tique. L'Empereur de son coté a le désir et la volonté de se rendre 
en Italie, et il espère un oui des médecins. Mais dans ce casle 
prince de Bismarck estime après mure réflexion qu'il faudra re- 
noncer k un séjour à Rome. Le Souverain doit des ménagements 
à ses 14 millions de sujets catholiques. Alter, ou passer près du 
Vatican sans voir le Pape, serait interprete comme une offense 
à la personne de leur chef spirituel; cela aurait l'air d'une pro- 
vocation, mais pour que cette lacune dans le voyage imperiai ne 
soit pas commentée d'une manière contraire à la véritable pensée 
du cabinet de Berlin, il aurait soin de faire entendre, et de ré- 
péter hautement qu'on ne reconnait à l'Italie d'autre capitale que 
Bome, et que si ce n'est pas dans cette residence mème que l'Em- 
pereur visite le Boi d'Italie, il ne faut en rechercher le motif 
que dans des considérations de lapólitiqueintérieuredeVAl- 
lemagne. Bismarck espère que vous voudrez bien tenir compte 
de ces raisons... Quant à Milan, le projet ne serait mis sur le 
tapis, que si cela devenait nécessaire pour faciliter un assentiment 
des médecins ». 

Questa fu la risposta la quale, come vedi, cambiava sostanzial- 
mente l'idea primitiva. Io aspettai sinora il ritorno di Keudell, 
e credo che domani o posdomani lo vedrò a Firenze, e da lui 
sentirò come stanno le cose. Ma da quello che so da De Launay 
mi pare che i medici facciano molta opposizione, sia essa vera- 
mente sincera o calcolata, perchè a Berlino i medici camminano 
di pari passo coi consulenti della Corona. 

In questo stato di cose la mia opinione che ho espressa al Re 
è la seguente: 

Ritentare ancora se fosse possibile Roma, e se vi è un filo 
di speranza, differire anche il viaggio piuttosto che farlo monco. 
Ma se l'Imperatore e Bismarck sono decisi veramente su questo 
punto, se la spiegazione vien data chiara e netta, io trovo che è 
ancora più utile che l'Imperatore venga così di quello che non 
venga: 
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* 1° perchè è un debito di cortesia e di riguardo verso il no- 
stro Re; 

2° perchè gl'Italiani amano di sentirsi stretti colla Germania. 

Certo non piacerà che l'Imperatore non vada a Koma. Noi vor- 
remmo che gli altri la pensassero come noi, e noi non vogliamo 
se non trattare il Papa a nostro grado. Ma d'altra parte piacerà 
di vedere questo gran potente della terra in amicizia stretta col 
nostro Sovrano e i due governi uniti. 

Né temo la stampa, perchè mi pare che i Germani peschino 
ben addentro nella nostra stampa d'opposizione, e le facciano suo- 
nare la canzonetta che piace loro; né oserebbero una sentenza del 
Bismarck di spacciarla per cattiva. 

Quanto alla città di Firenze o di Milano, una volta eliminata 
la cagione della salute, non mi pare che abbia più importanza. 
Per me il quesito sta qui: Posto che l'Imperatore dichiari che 
a Eoma non va per questione di convenienza, o di politica in- 
terna, questo non può rimanere un segreto a lungo, e allora il 
rinunziare a venire in Italia, per questa ragione, è molto più 
grave che il venirvi, non andando a Eoma, perchè la difficoltà 
resta la stessa, e vi si aggiunge la mancanza di una dimostra- 
zione politica ed affettuosa pel Re. 

Ti ho scritto così come la penna getta. Giunto qui a mezzodì, 

riparto or ora per Firenze... 

Tuo aff.mo amico 

M. Minghetti. 

La voce che l'Imperatore di Germania venisse in Italia 
s'era intanto venuta diffondendo contemporaneamente a 
quella del richiamo dell' Orénoque. Euggiero Bonghi così 
ne discorreva il 30 di settembre nella Nuova Antologia: 

Le voci così ripetutamente sparse che la Francia richiama Y Oré- 
noque dalle acque di Civitavecchia e l'Imperatore di Germania 
viene a restituire la visita al Ee, provano che il governo italiano 
è riuscito a non alienarsi nessuna simpatia e a rimanere amico a 
potenze, la cui amicizia e fiducia reciproca è assai poca. Vuol dire 
che la sua riputazione di non avere altro interesse che di pace e 
di giustizia è saldissima. 
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Delle due notizie la sola che fosse allora fondata era 
quella del prossimo richiamo dell' Orénoque. Il governo 
italiano, in questa faccenda, si era astenuto da richiami e 
da rimostranze, almeno appariscenti e solenni. Dal canto 
suo il governo del maresciallo vide oramai che il danno di 
offendere l'Italia nelle sue suscettività superava l'utilità 
di tenersi amico un partito che cominciava a scadere di 
potenza in Francia, e prese perciò la risoluzione del ri- 
chiamo, avvertendone innanzi per lettera il Papa, il quale 
ebbe il garbo di mostrarsi rassegnato. Nella cronaca poli- 
tica del 30 settembre il signor de Mazade, continuando 
ne' suoi uffizi benevoli per la cordiale pacificazione degli 
animi fra i due paesi, preparò opportunamente l'opinione 
pubblica francese ad accogliere con favore quel provvedi- 
mento. 

Les rapporta de la Prance et de l'Italie (egli scriveva nella 
Revue des dex-mondes) ont heureusement triomphé jusqu'ici 
de toutes les passions de parti, méme peut-ètre de bien des exci- 
tations ennemies. Ils ont repris depuis quelque temps aux yeux 
de tout le monde ce caractère de cordialité qui, on peut le dire, 
est dans la nature des choses et dans l'intérèt des deux pays. 

Passando poscia a parlare dell' Orénoque, il signor de 
azade si esprimeva così: 



Mazade si esprimeva così: 



Le due Decazes a entre les mains un moyen d'enlever aux 
partis une question dont ils abusent contre le pays et de fixer 
nos relations, notre politique au-delà des Alpes dans des condi- 
tions aisées et profitables... M. Visconti- Venosta conduit depuis 
longtemps sa diplomatie italienne avec autant de sùreté et de 
prévoyance pour son pays que d'égards pour nous... Aujourd'hui 
des électìons vont avoir lieu... Cette triste affaire de YOrénoque 
jouera nécessairement un certain róle... Un acte d'amitié par le 
rappel spontané et opportun d'un navire inutile produirait sans 
doute au contraire une heureuse impression ; il serait aux yeux de 
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l'Italie le prix d'une politique de modération et de cordialità avec 
la France... 

Nel Journal Officiti frangais del 13 ottobre si leggeva 
questa nota: 

UOrénoque vient d'ètre rappelé à. Toulon. 

Ce bàtiment, qui stationnait à Civitavecchia depuis le mois de 
aoùt 1870, avait pour mission de se tenir à la disposition du 
Saint-Pére, pour le cas où, contrairement aux désirs de la France, 
Sa Sainteté se déciderait à quitter l'Italie. 

Le départ de YOrénoque n'implique aucun changement dans 
les sentiments de dévouement et de sollicitude de la France en- 
vers Sa Sainteté. 

Un nouveau bàtiment a été mis à la disposition du Saint-Pére; 
maintenu avec cette destination, dans un des port fran9ais de 
la Mediterranée, il sera prèt en tout temps à se rendre à l'appel, 
qui lui serait adressé sur l'ordre du Souverain-Pontife. 

Ces mesures nouvelles dont la libre application ne saurait renr 
contrer d'obstacles ont été portées h la connaissance de Sa Sainteté, 
qui a daigné les accueillir avec confiance. 

Le Kléber affecté à une mission speciale a re9U l'ordre de 
quitter le port de Toulon et de partir pour la Córse. 

Menzionato questo provvedimento, il signor de Mazade 
lo commentava in questi termini nella Bevue des deux- 
mondes del 15 ottobre: 

Entre les deux nations, il ne reste plus que des raisons de sym- 
pathie, d'alliance, et pas un prétexte de froissement sérieux. Cer- 
tainement M. Thiers, qui voyage en ce moment au-delà des Alpes, 
qui vient de visiter Turin, Milan, Venise, Bologne, Florence, 
M. Thiers a raison de le dire et de le répéter sur son passage: 
la France ne peut songer à inquiéter l'Italie dans la souveraine 
possession d'une indépendance nationale qu'elle l'a aidée à con- 
quérir... 

Seguite le elezioni generali in Italia, T8 di novembre 
successivo, con risultato largamente favorevole pel miui- 

13 — Chiala. Pagine di Storia contemjnrahea. 
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stero, il signor de Mazade così conchiudeva la campagna 
che con animo così amichevole verso di noi aveva condotto 
fino a quel giorno: 

Entre la France et l'Italie, entre la politique suivie par M. Vi- 
sconti-Venosta , ratifiée par les dernières élections italiennes, et 
la politique que M. le due Decazes a fait prévaloir dans les con- 
seils du gouvernement fran^ais, il ne reste que des raisons de 
bonne intelligence, de cordialità... 

M. Gladstone se plaisait tout récemment à faire de bien étranges 
hypothèses sur la possibilité d'une guerre déclarée par la Franee 
à l'Italie pour le rétablissement de la souveraineté territoriale du 
Pape... Il peut se rassurer: les catholiques anglais, que M. Glad- 
stone prétendait embarrasser en leur demandant ce qu'ils feraient 
dans ce cas, peuvent aussi ètre tranquilles. La France n'est pas 
prete de déclarer la guerre à l'Italie pour restaurer l'autorité 
temporelle du Pape... (1). 



VII. 



Se si confronta la situazione, come era indicata dal voto 
dell'assemblea francese del 22 luglio 1871, colla situazione 
quale si presentava alla fine del 1875, dopo il richiamo 
iéìYOrénoque dalle acque di Civitavecchia non si può non 
convenire che un notevole miglioramento era avvenuto nelle 
relazioni reciproche fra l'Italia. 



(1) La u strana » ipotesi non era stata fatta soltanto dal Glad- 
stone. Veggasi ciò che il principe di Bismarck scriveva il 18 gen- 
naio 1874 al conte d'Arnim a Parigi: « Dans un conflit entre la 
France et l'Italie, nous ne pourrions nous soustraire à la nécessité 
de soutenir l'Italie ». E in poscritto aggiungeva : « Si l'Italie était 
attaquée par la France sans motif, ou pour des motifs qui touchent 
aussi à nos intére ts, nous ne pourrions la laisser sans secours »• 
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Basterebbe a comprovarlo il linguaggio sdegnoso della 
stampa clericale francese contro la politica inaugurata dal 
duca Decazes. 

In Italia la politica, quasi identica, seguita dall'onore- 
vole Visconti-Venosta, trovò oppositori non solo i clericali, 
ma eziandio gli uomini più ragguardevoli della sinistra 
parlamentare, sempre fermi e pertinaci nell'opinione che 
la Prussia, per la fiera lotta intrapresa contro il Vaticano, 
dovesse essere preferibilmente la nostra alleata naturale. 

Questi sentimenti della sinistra, già palesatisi in prece- 
denti discussioni parlamentari, apparvero eziandio nella 
discussione sul bilancio degli esteri per il 1875, avvenuta 
il 20 febbraio di quell'anno nella Camera dei deputati. 

Interprete di essi si fece, come già altra volta, il futuro 
ministro dell'agricoltura e commercio nei gabinetti Cairoli 
e Crispi, l'on. Miceli, il quale dopo avere constatato con 
rammarico che l'Italia non seguisse, nella politica eccle- 
siastica, la Germania « in guerra aperta contro il Vaticano 
e risoluta a combattere fino agli estremi » rimproverò il 
governo e i suoi agenti diplomatici all'estero di soverchia 
tenerezza verso la Francia. 

... Ognuno comprende (egli disse) quanto sia necessario a noi 
di conservare con tutta la cura l'amicizia, e volere la più schietta 
intimità di rapporti con le potenze, che hanno con noi identità di 
interessi e di programma, che hanno gli stessi nostri amici e gli 
stessi nemici. Ora io ho la necessità di dichiarare che, studiando 
giorno per giorno la condotta del ministero e dei suoi principali 
agenti, ho scorto che con nessuna cautela, anzi con massima im- 
prudenza, si faccia da essi in modo da demolire le amicizie che 
più abbiamo bisogno di conservare salde, e da alienare da noi le 
simpatie delle nazioni, che per la forza delle cose sono nostre al- 
leate ed amiche, ed alle quali noi dobbiamo francamente dichia- 
rarci ed essere amici ed alleati. 
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Per esempio, giorni sono a Londra in un banchetto datosi nel- 
l'ospedale francese, in un'adunanza nella quale intervennero molti 
uomini politici e illustri personaggi inglesi e di altre nazioni, il 
ministro italiano (1), a cui fu pòrto un saluto dall'ambasciatore 
francese, rispondeva nel seguente modo. 

(La prima parte della notizia è riassunta, nella seconda si ri- 
feriscono le parole testuali proferite dal nostro ministro). 

Egli rispose al saluto dell'ambasciata di Francia, dicendo che 
nessun paese al mondo è, come la Francia, disposto a propagare 
idee utili all'umanità e al progresso, ciò che essa fece più volte, 
del rimanente, a proprie spese. 

Poi soggiunse con queste precise parole : 

« Come italiano riconosco che il mio paese deve alla Francia 
di essere passato dallo stato di espressione geografica allo stato 
di ente politico (Applausi fragorosi) ». 

Signori, se un italiano qualunque, se un deputato, se un sena- 
tore esprimesse un concetto come questo, gli si potrebbe dire: 
signore, voi avete oltraggiato la verità storica, la verità della 
storia contemporanea e di quella delle generazioni passate. Avreste 
dovuto moderare l'entusiasmo delle frasi, proporzionandole ai fatti 
reali, accomodandole al decoro ed alla dignità d'italiano che parla 
del proprio paese. Con ciò tutto sarebbe finito, e quelle parole, 
sebbene esagerate, pure resterebbero innocue (Bene! a sinistra). 

Ma in bocca d'un ministro, in bocca del rappresentante di una 
nazione, parole così esagerate, così eccedenti il limite della di- 
screzione che deve assegnare a se medesimo un diplomatico, che 
rispetti la propria dignità individuale, la dignità della carica di 
cui è rivestito, acquistano un significato gravissimo, perchè com- 
promettono le relazioni' del proprio paese con gli altri Stati, che 
dal senso più o meno chiaro di quelle espressioni possono rilevare 
un concetto a loro ostile. Ognuno ha ragione di dimandarsi: il 
rappresentante di un governo che si lascia sfuggire simili frasi 
manifesta forse con esse i concetti del suo governo? 

Qui non si tratta solo di un semplice elogio fatto ad un'altra 
nazione, ma può trattarsi bensì di una politica che si rivela. Un 



(1) Il cav. Carlo Cadorna, di cui l'Italia rimpiange la recente 
perdita (dicembre 1891). 
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diplomatico o un ministro debbono misurare le loro dichiarazioni 
e le forme di esse, non tanto pel rispetto e l'omaggio che si deve 
rendere al vero, ma anche per l'effetto che possono produrre sul- 
l'animo di quelli che più specialmente vi sono interessati, e sulla 
pubblica opinione. 

Signori, parliamoci chiaro, perchè, volere, o non volere, è inutile 
dissimularci che, se grandi complicazioni in Europa non esistono 
adesso, è innegabile che ve ne sono germi a dovizia. Questo si 
vede da tutti. 

Uomini di Stato, come il signor Disraeli e tanti altri, non hanno 
avuto difficoltà di proclamarlo innanzi al mondo, e l'onorevole Vi- 
sconti-Venosta lo ha pur detto solennemente. 

Ebbene, fra le conflagrazioni possibili, una delle più minacciose 
è certamente quella che proviene dalle ire, dai rancori e dalle 
gelosie in cui sono tra loro la Germania e la Francia. 

A volere o non volere, signori, noi siamo collocati nella neces- 
sità di far bene da ora i nostri conti ; di bilanciare con fermezza 
quello che c'impongono i nostri principii ed i nostri interessi, nella 
ipotesi di una guerra fra quelle due potenze, e da ora dobbiamo 
prendere un partito e ad esso uniformare la nostra condotta. Dob- 
biamo arditamente interrogarci : per quale via ci spingono il pro- 
gramma e gli interessi italiani? 

Adottata la via, la cui scelta dipende da circostanze inelutta- 
bili, bisogna che noi ci mettiamo in essa con risolutezza, convinti 
che ogni pietra d'inciampo che ci si ponesse fra i piedi in questa 
via additataci dal destino, potrebbe un giorno essere per noi ca- 
gione di gravissimi danni e forse di rovina. Il programma, gli 
interessi italiani ci costituiscono alleati della Germania : accettiamo 
questa legge del fato e provvediamo che ci riesca propizia. 

Il ministero italiano deve coltivare con quello zelo, che per lui 
è un obbligo supremo, un'amicizia ed un'alleanza che a noi è 
imposta dalla forza delle cose. E di ciò dobbiamo essere ben lieti 
perchè, per fortuna dell'Italia, i suoi interessi e quelli della Ger- 
mania s'identificano coi grandi principii della nostra esistenza po- 
litica, coi principii di nazionalità e di libertà. L'alleanza delle 
due nazioni è decretata dalla necessità della lotta antica, ormai 
divenuta più gagliarda di quello che non sia stata da parecchie 
generazioni, la lotta, dico, tra la società civile che rivendica tutti 
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i suoi diritti, ed il Vaticano che li nega e vuol ricondurci alla 
barbarie, per dominare come una volta nel mondo. 

Se voi, o signori, siete nella necessità di cui vi parlo; se un 
giorno Alemanni ed Italiani dovremo trovarsi gli uni accanto 
agli altri sullo stesso campo di battaglie militari, come sono ora 
nello stesso campo di battaglie politiche, che cosa dovremo dire 
della condotta di taluni rappresentanti del nostro governo, che coi 
loro entusiasmi, coi loro delirii dopo i banchetti, ispirano legittimi 
dubbii che lo sconfinato entusiasmo per l'uno non indichi avversione 
e inimicizia per l'altro? 

Qualcuno dirà che io mi allarmi troppo, e che dia a quelle 
parole una importanza che non hanno. No, signori, io non esagero 
nulla; l'effetto prodotto da queste parole nell'animo mio è stato 
sentito nello stesso modo da quante persone mi han parlato sul 
proposito. 

L'impressione è stata tristissima; e tale doveva essere, ricor- 
dandoci che mesi fa era stato recitato, sullo stesso tema, una 
specie d'idillio dal nostro ministro a Parigi, nella festa petrarchesca 
di Avignone; che, prima di questo fatto, lo stesso nostro ministro 
a Parigi aveva proclamata innanzi al pubblico la necessità del- 
l'alleanza avvenire dei popoli di razza latina! Io ne presentai le 
mie proteste in questa Camera all'onorevole Visconti- Venosta; ma 
egli, come al solito, mi rispose sfuggendo per il rotto della cuffia 
(Si ride). Mi diede anzi una certa risposta che mi avrebbe dato 
campo a ripetergli, in modo da non recargli molto piacere; ma 
io che, se combatto alcuni fatti, rispetto il carattere ufficiale di 
cui è rivestito l'individuo che censuro, per carità di patria tacqui. 

Il ditirambo recitato in poche ore dal signor Cadorna acquista 
una maggior gravità, in quanto che, se noi, o qualcuno di noi 
ha interesse di dimenticare delle cose che sono registrate in atti 
ufficiali, altri, che bada meglio di quello che noi non facciamo 
ai propri interessi, non le dimentica. 

E lo stesso nostro ministro a Parigi, come risulta dagli atti 
diplomatici stampati in Francia, non dichiarò forse all'onorevole 
Jules Favre, allora ministro degli esteri, che, se vi fosse una po- 
tenza disposta a soccorrere con le armi la Francia, l'Italia sa- 
rebbe immediatamente la seconda? Parole tali non possono scor- 
darsi! 



ALLA VIGILIA DEL CONGRESSO DI BERLINO 199 

Con questi antecedenti, con dichiarazioni così incaute, non con- 
traddette dall'onorevole ministro (poiché io ricordo di avergli pòrta 
occasione di dare qualche schiarimento sulla Nota del sig. Favre, 
ed egli negò di darlo) (1), se voi raggruppate tutti questi fatti in- 
sieme, si potrebbe egli con animo tranquillo sentire ricantare questa 
storia a periodi, e dovrebbe tacere la voce dei rappresentanti della 
nazione, per timore che s'imputino degli odii e degli amori, delle 
avversioni e delle deferenze? 

Signori, qui non è questione di amori o di odii per alcuno; è 
questione d'interesse nazionale; è questione di principii. 

E quando, o signori, vengono pregiudicate le nostre relazioni 
internazionali dall'imprudenza di coloro che dovrebbero sentire 
l'obbligo della discrezione e della calma, convenite meco nella 
necessità di chiarirsi una volta la posizione, e che l'onorevole mi- 
nistro degli esteri, da cui dipendono costoro, che di tratto in tratto 
si prendono la libertà di enunciare dei programmi di governo, 
dichiari se crede innocui e leciti questi fatti o se al contrario 
ripudii le dichiarazioni e biasimi chi le ha pronunciate. 

La risposta mi è stata data anticipatamente dal Giornale Uffi- 
ciale del Kegno. Se l'onorevole ministro, letto il telegramma, non 
vi avesse prestato fede, o avesse creduto di biasimarlo, noi non 
l'avremmo visto in forma solenne inserito nella Gazzetta Ufficiale 
del Kegno. 

Con questo sistema, ci dica l'onorevole ministro dove saremo 
condotti? 

È necessario che il ministro sappia, e che gli sia pnbblicamente 
dichiarato in quest'aula, che l'opinione pubblica italiana ha da 
molto tempo il più serio e logico concetto della nostra posizione 
politica, e fermamente dichiara che l'Italia deve e vuole essere 



(1) Durante la discussione del bilancio sugli affari esteri, avve- 
nuta nella tornata della Camera del 14 maggio 1872, l'on. Miceli 
aveva, infatti, citato, non una « Nota », ma il libro del sig. Favre, 
Home et la Bépublique Frangaise, dove era riferita la dichiarazione 
che il Nigra avrebbe fatto al Favre all'indomani della caduta del 
governo imperiale. L'on. Visconti- Venosta s'era contentato allora di 
rispondere a lui e a Giuseppe Ferrari, che il libro del Favre non 
aveva il valore di un u documento ufficiale ». 
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amica ed alleata sincera della Germania; e tutto ciò che si compie 
da un agente ufficiale italiano, tutto ciò che si compie dal mi- 
nistero contro questa alleanza, è in opposizione alla volontà nazio- 
nale, ed ai più vitali interessi del paese. 

L'opinione pubblica reclama altamente che si procurino i più 
intimi legami con la nostra alleata del 1866, e che ciò si faccia 
risultare non già dalle dichiarazioni vaghe di un ministro, ma 
dalla verace e potente eloquenza dei fatti. Signori, se vi allonta- 
nerete da questo programma sulla nostra politica internazionale, 
voi disprezzerete l'opinione pubblica, ed assumerete soli la re- 
sponsabilità dei guai che potessero piombare sul nostro paese 
{Bene! a sinistra). 

L'on. Visconti-Venosta rispose breve e misurato. Cominciò 
col deplorare le parole pronunziate dall'on. Miceli rispetto 
al Cadorna « antico liberale, che come uomo politico, come 
funzionario » aveva reso « lunghi ed eminenti servigi al- 
l'Italia ». Indi proseguì: 

L'onorevole Miceli, mi permetta che io glielo ripeta (mi pare di 
avergli fatta altre volte questa osservazione), ha una fede esage- 
rata nei telegrammi. Se l'onorevole Miceli, invece di fermarsi 
sulla impressione prodotta da un telegramma, si fosse dato la 
pena di leggere tutto il testo di quel discorso, non vi avrebbe 
veduto tutte le cose tenebrose che gli è piaciuto di ravvisarvi. 

Il nostro rappresentante a Londra, invitato in un'adunanza fran- 
cese, chiamato a rispondere a delle parole amichevoli e cortesi 
che gli erano rivolte dall'ambasciatore francese, ha creduto che 
fosse conveniente di fare un appello alle memorie del 1859. 

Egli ha espresso un sentimento di gratitudine, la cui espres- 
sione è sempre onorevole, e ha riferito questo sentimento alla al- 
leanza del 1859 ed ai fatti che ne furono la conseguenza. 

Le parole dell'onorevole senatore Cadorna non escludevano certo, 
come piacque all'onorevole Miceli il supporre, ne la memoria di 
quanto l'Italia per la sua rigenerazione deve ai suoi propri sforzi, 
né la memoria di quelle altre alleanze, che in altri tempi ci aiu- 
tarono a compiere l'impresa dell'indipendenza italiana. 



ALLA VIGILIA DEL CONGRESSO DI BERLINO 201 



Le nostre amichevoli relazioni colla Germania sono basate su 
reciproci interessi, e non posso a meno di meravigliarmi della so- 
verchia timidità (farò anch'io alla mia volta questo rimprovero 
all'onorevole Miceli), colla quale egli crede che il ricordo cortese 
di quanto deve l'Italia all'alleanza del 1859 possa turbarle. 

In verità, quando si vogliono ridurre al vero le osservazioni 
fatte dall'onorevole deputato Miceli in questa circostanza, si vedrà 
che esse non hanno alcun fondamento. 

Durante la discussione Ton. Comin avendo, fra le altre 
cose, domandato al ministro degli: esteri se non avrebbe 
avuto difficoltà a presentare i documenti riguardanti le 
trattative colla Francia pel ritiro dell' Orénoque (Bisbiglio 
a destra), l'on. Visconti- Venosta rispose: 

Per il ritiro ielYOrénoque non vi furono negoziazioni, non vi 
furono carteggi: vi furono delle dichiarazioni verbali e dei tele- 
grammi, e se la Camera crede di ritornare su questo argomento, 
io non rifiuterò quelle spiegazioni che mi possano essere chieste, 
benché francamente non creda questa discussione retrospettiva 
molto utile e molto opportuna. Posso però fin d'ora dire che nelle 
nostre dichiarazioni verbali abbiamo tenuto un linguaggio, che non 
ha mai oltrepassato la significazione precisa del fatto che si è com- 
piuto, e non ha mai creato degli impegni per l'Italia che ecce- 
dano i limiti del diritto internazionale comune. 



VIII. 



Le dichiarazioni dell'on. Visconti in risposta all'on. Mi- 
celi produssero buonissimo effetto in Francia. Esse atte- 
starono che, se il governo italiano non poteva a meno di 
mostrarsi grato alla Germania, per i servigi ricevuti, non 
era però disposto ad alienare a favore di essa la propria 
libertà di azione. 

Anche la visita fatta, nei primi giorni di aprile dall'Im- 
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peratore d'Austria al Ee d'Italia, in Venezia, fu benissimo 
accolta in Francia, tanto più che s'era sparsa la voce, alcun 
tempo prima, che l'Italia sollecitata dalla Germania a mo- 
strarsi meno condiscendente verso il Vaticano, avesse re- 
sistito a tali pretese. 

Tout a bien fini, après avoir bien commencé (scriveva il signor 
de Mazade il 14 aprile nella Bevve des deux-mondes). Ces 
fetes de Venise, où la princesse Marguerite a représenté la grace 
italienne, ont certainement un sens profond. Elles montrent que 
dans cette situation nouvelle créée par les événements, acceptée 
sans arrière-pensée, il y a place pour une intimité naturelle et 
facile entre les deux nations. L'Italie ne porte plus au flanc sa 
vieille blessure ; elle n'a aucun motif de garder l'amertume ou des 
ombrages, et, tranquille sur son indépendance reconquise, elle peut 
recevoir en hóte bienvenu celui qui a été si longtemps pour elle 
le maitre étranger; elle est mème assez habile, assez politique 
pour mettre une sorte de raffinement dans sa courtoisie, dans ses 
démonstrations sympathiques. L'Autriche de son coté peut voir 
qu'elle n'a pas tout perdu en cessant de régner à Milan et à Ve- 
nise. Elle a quitte l'Italie comme dominatrice, elle y revient en 
amie: elle était obligée de défendre par les armes un pouvoir 
toujours conteste; elle est accueillie, recherchée maintenant comme 
alliée... La question de nationalité une fois videe, ce qui divisait 
les deux pays n'existe plus; il ne reste que des intérèts com- 
muns, des raisons de rapprochement, mème des nécessités de bornie 
intelligence. Il en résulte une communauté naturelle de politique, 
une aisance de rapporta qui laisse l'Italie satisfaite à Venise comme 
à Rome, l'Àutriche elle-mème plus tranquille à Trieste ou à 
Trente. 

Cette rencontre des souverains a-t-olle une signification plus ge- 
nerale? Se rattache-t-elle aux affaires européennes du jour, aux 
questions qui sont un objet de préoccupation universelle? Aux 
yeux des uns, l'entrevue de Venise a donne de l'humeur à M. de 
Bismarck, et l'empereur Guillaume en complimentant par un 
télégramme les deux souverains a fait contre fortune bon coeur. 
Aux yeux des autres, c'est tout le contraire; l'Italie et l'Àutriche 
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ne se seraient réunies que pour entrer dans les vues du chance- 
lier allemand, pour lui prèter leur concours dans sa lutte reli- 
gieuse. En fin de compte, diront les diplomates profonds, c'est un 
gage de plus pour la politique de la paix représentée par l'al- 
liance des trois empereurs du Nord (1), et dans tous les cas la 
France ne doit point s'aviser de voir un encouragement ou une 
chance favorable dans l'intimité de l'Italie et de l'Autriche. 
Soit, les commentaires peuvent aller leur train, nous ne savons 
nullement, ce qui s'est passe à Venise; la France n'y était pas, 
et e* est une étrange méprise de se figurer que dans tout ce qui 
arrive nous sommes toujours à chercher des combinaisons de guerre, 
la chance d'un concours possible pour entrer demain en campagne. 
On peut ètre tranquille, la France ne demande rien, et elle n'a 
vraiment ni à se guérir des illusions qu'elle n'a pas, ni à s'inquiéter. 
L'Autriche et l'Italie se sont rencontrées, elles ont réglé leurs af- 
faires, leurs rapports d'amitié, rien de mieux; la meilleure ga- 
rantie pour la France, c'est que l'une et l'autre s'inspirent de leurs 
intérèts, du sentiment de leur indépendance. Cela nous snffit. 

Que l'empereur Francis-Joseph et le roi Victor-Emmanuel 
se soient vus et consultés pour se mettre à la disposition de M. de 
Bismarck, pour accepter un róle dans les plans du chancelier 
prussien, c'est ce qu on fera difficilement croire au monde. Si 
M. Minghetti, M. Visconti-Venosta, ont eu occasion d'aborder ces 
questions délicates, ils ont du sùrement rester dans les limites 
de la politique qu'ils ont cesse de suivre jusqu'ici, qu'il ne sont 
probablement pas décidés à modifier, puisqu'elle est la libérale 
expression de l'indépendance de leur pays. Hier l'Italie recevait 
l'Empereur d'Autriche avec des démonstrations sympathiques ; 
bientót, h ce qu'il semble, elle doit ètre visitée par l'empereur 
Guillaume ou par le prince imperiai d'Allemagne, et elle aura 

(1) Nel settembre 1872 l'Imperatore d'Austria e lo Czar, invitati 
dall'Imperatore di Germania, erano venuti a Berlino accompagnati 
dai loro ministri. Quel convegno fu interpretato in Europa come 
un primo avviamento alla ricostituzione della Santa Alleanza. Nella 
primavera del 1873, l'Imperatore di Germania, accompagnato dal 
principe di Bismarck, restituì la visita all'imperatore d'Austria e 
allo Czar nelle loro capitali. 
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pour ce nouvel hóte une parfaite courtoisie, qui ne lui manque 
jaraais quand elle veut; mais cela ne change ni ses intére ts, ni 
ses traditioos, ni ses sympathies naturelles. G'est par une certaine 
politique que l'Italie est arrivée à se constituer, qu'elle a réussi 
à vivre, qu'elle a pu traverser toutes les épreuves, et c'est Ta- 
vantage de la France de s'ètre trouvée à l'origine des premiere 
succès de cetfe politique, d'ètre aujourd'hui la première interassee 
à Toir l'Italie indépendante et libre. 



IX. 

Sarebbe stato eccessivo pretendere che la visita dell'Im- 
peratore di Germania al Re d'Italia fosse giudicata, in 
Francia, con eguali sentimenti di simpatia come lo fu quella 
dell'Imperatore d'Austria. La circostanza che il principe di 
Bismarck non accompagnò l'imperatore Guglielmo a Milano, 
mentre che il conte Àndrassy aveva accompagnato l'impe- 
ratore Francesco Giuseppe a Venezia, potè dapprincipio 
contribuire a scemare l'importanza politica del fatto; ma 
la deliberazione presa in quella occasione dai governi ger- 
manico ed italiano di elevare al rango di ambasciata le ri- 
spettive legazioni di Roma e Berlino, il linguaggio della 
stampa ufficiosa dei due paesi, e altri incidenti di non 
piccolo momento, accrebbero, agli occhi della Francia, la 
importanza della visita imperiale (1). 



(1) Come era facile aspettarsi, la sinistra parlamentare fu quella 
che accolse con maggiore entusiasmo la venuta dell'Imperatore Gu- 
glielmo. Emilio Ollivier ha pubblicato nel suo opuscolo. Le Pape 
est-il libre à Rome? la seguente lettera che il signor Giuseppe Fer- 
rari, allora deputato al Parlamento, scriveva al signor Darimon il 
1° novembre del 1875: 

« ... Je dois vous confirmer que notre gauche pousse vers la Prusse, 
et que si les Prussiens n'étaient pas les incurables Teutons qu'il 
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Tale importanza parve anche più evidente per la discus- 
sione avvenuta nella Camera italiana, il 24 di novembre, 
a proposito del bilancio degli esteri per il 1876. 

La discussione aggirossi quasi intieramente sull'eleva- 
zione al rango di ambasciata delle due legazioni. 

L'onorevole Maurigi, appartenente alla sinistra tempe- 
rata, in un acconcio discorso applaudì a tale provvedi- 
mento, perchè (così egli disse) « la simultaneità con cui 
questo fatto è stato iniziato a Roma ed a Berlino prova 
che il più vittorioso, ai nostri giorni, fra i grandi Stati 
d'Europa tiene l'amicizia nostra in grande considerazione ». 

Dopo constatato che il fatto era avvenuto « all'indomani 
di una visita essenzialmente personale di un sovrano 
straniero », visita in cui era stato « ostinatamente assente 
il suo primo ministro e cancelliere », l'onorevole Maurigi 
proseguì esprimendo il voto che altre legazioni, fra cui 
quelle dell'Àustria-Ungheria e della Francia, fossero egual- 
mente elevate al rango di ambasciata. 

Però se io plaudisco (così egli parlò) come un felice inizio il fatto 
di cui oggi l'onorevole ministro degli affari esteri viene a domandare, 
per così dire, la sanzione alla Camera, non potrei egualmente es- 
sere contento se esso fosse destinato a restare un fatto isolato. 

La Germania, nostra alleata in pace e in guerra, ha reso a noi 



sont, raides et empesés, inaccessibles au bon sens latin, s'ils ne res- 
taient encloués dans leur morgue traditionnellement automatique et 
repoussante, toute l'Italie serait aujourd'hui aux pieds de l'Empe- 
reur d'Allemagne comme aux beaux temps d'Othon l er et de la maison 
de Souabe. Chose singulière! Tant de reconnaissance pour ces buf- 
fles d'Allemagne qui ont fait comme dix, et tant de haine, de dóni- 
grement, de déclamation, contre les Francais qui ont fait comme 
mille, qui ont créé le Royaume d'Italie et dont on copie tous les 
jours les lois, les vètements, les modes, les livres, tout. Razza umana ! 
Gardez-vous de la razza umana! 



206 CAPO QUARTO 



servizi considerevoli che nessuno potrà mai dimenticare, pur ri- 
cordandosi che il concorso dell'Italia non è stato senza conside- 
revole efficacia nei fortunati avvenimenti, che hanno permesso alla 
casa Hohenzollern di cingere la corona imperiale. 

Ma anche fuori di Berlino non abbiamo noi interessi e simpatie 
che richiedono cure grandissime da parte del nostro governo? 

Le nostre numerose ed importanti colonie del Levante non hanno 
forse bisogno che il rappresentante a Costantinopoli dell'Italia 
eserciti sopra di esse quella larga protezione che può venire solo 
da un'autorità e da un grado che a nessuno lo renda secondo nella 
sua missione? Possiamo noi dimenticare come un nostro potente 
vicino sia stato il primo tra i sovrani del Nord a venire con la 
sua presenza a consacrare definitivamente il riconoscimento del 
nuovo Regno d'Italia, senza rancori, senza pentimenti? Possiamo 
noi dimenticare, o signori, come, malgrado le divergenze d'altra 
volta, la Russia, negli anni che precessero e seguirono la nostra 
venuta in Roma, ci fu sempre larghissima della sua benevolenza ? 
Dimentichiamo noi la libera Inghilterra, che durante tutto il 
periodo del nostro risorgimento ci fu così larga di appoggi mo- 
rali, che valsero forse per l'Italia più di una vinta battaglia? 

E permettetemi che io vi aggiunga, o signori, se ricordandoci 
dei nostri alleati del 1866 dimenticheremo i nostri commilitoni 
del 1859? 

La Francia, questo nobile paese, dopo le dure prove che ha 
attraversato, e la maniera degna, quasi più gloriosa di passeg- 
gieri successi militari, con cui ha saputo in tanto breve tempo 
riparare alle sue ferite, io ne sono sicuro, in tutti i cuori gene- 
rosi trova in Italia un sentimento di simpatia; imperocché quelle 
sventure hanno dileguata la nube di Mentana che aveva oscurato 
per un istante il sole di Magenta! (Bene!) 

Ed in questo, o signori, io non mi ispiro solo ad una ragione 
di sentimento; da questa parte gli argomenti si moltiplicano 
e si ispirano a sensi politici, di natura assolutamente pratica. 
L'Italia ha una grande missione marcata nel consesso europeo; 
la missione della pace e della mediazione. La fortuna ci porge 
occasioni favorevolissime per compiere degnamente questa parte, 
e non senza gloria. Ora, perchè noi possiamo adempire degna- 
mente a questo nostro mandato, occorre che la nostra condotta, 
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anche nei minimi atti delle relazioni con le potenze estere, non 
possano mai essere sospettate di alcuna speciale tendenza, palese 
od occulta, per alcuna delle parti che più possono essere interes- 
sate nei conflitti europei. Ora, perchè noi conserviamo questo ca- 
rattere di perfetta equità e giustizia, nella nostra azione mode- 
ratrice diplomatica, occorre che eguali sieno le nostre relazioni 
coi principali Stati; e non si possa credere che delle relazioni 
speciali, che in tutti i tempi sono state considerate come segni 
particolarissimi di benevolenza verso la potenza che ne è l'og- 
getto, possano essere interpretate come legami speciali e di una 
natura assolutamente eccezionale. 

Io voglio sperare che nel corso del venturo anno le nostre rap- 
presentanze all'estero, presso le Corti, che più sono indicate per 
esservi rappresentanti di primo ordine, saranno elevate al grado 
di ambasciate. A questo riguardo io nutro fiducia di ascoltare 
dall'onorevole ministro degli affari esteri una risposta soddisfa- 
cente, e questa risposta sarà un pegno di più che noi daremo 
della nostra politica pacifica e di conciliazione, politica, che può 
essere non senza grandi risultati per la pace dell'Europa, senza di 
cui diventano vane parole il progresso e la libertà (Benissimo! 
a sinistra). 

L'onorevole Massari, di destra, diversamente da quel 
che aveva fatto l'onorevole Maurigi, tenne a dichiarare che, 
secondo lui, la venuta dell'imperatore di Germania a Mi- 
lano doveva avere un significato altamente politico; Questa 
dichiarazione in bocca di un uomo politico, il quale, al 
tempo dell'Impero, si era segnalato per le sue simpatie 
francesi, fu assai notata. 

Io mi compiaccio grandemente (egli disse) del fatto al quale 
testé accennava l'onorevole preopinante, e me ne compiaccio perchè 
considero (ed in ciò mi dilungo da lui) come la consacrazione 
della grande significazione, non personale, ma politica che la 
presenza dell'imperatore Guglielmo nelle mura di Milano ha 
avuto, il fatto della trasformazione della nostra legazione a Ber- 
lino in ambasciata, come la conferma di tutte le dichiarazioni 
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che sono state fatte relativamente alla vìsita dell'imperatore Gu- 
glielmo, e la sanzione delle auguste parole da lui pronunziate 
nell'occasione solenne nella quale ha fatto risaltare l'importanza 
politica della sua visita al nostro Sovrano ed ha detto che le 
cordiali accoglienze ricevute in Italia sono un pegno ed una gua- 
rentigia per la conservazione della pace europea {Bravo!). 

Se queste parole accennano a significazione esclusivamente per- 
sonale della visita di quell'augusto Sovrano al nostro Re, la- 
scierò alla Camera e all'opinione pubblica il giudicarlo {Benis- 
simo! a destra). 

L'onorevole Massari soggiunse che anch'egli esprimeva 
l'augurio e la speranza che l'elevazione della nostra lega- 
zione a Berlino al rango di ambasciata non rimanesse un 
fatto isolato. Indi concluse così: 

Mi compiaccio che la causa occasionale, la quale ha determinato 
questo fatto, che da noi da lunga pezza era desiderato, sia stato 
il convegno dell'imperatore Guglielmo con S. M. il nostro re Vit- 
torio Emanuele a Milano. Mi compiaccio che questo fatto sia 
la conseguenza d'una visita, la quale non è stata soltanto uno 
scambio di cortesia e d'amorevolezza tra i due sovrani, non sol- 
tanto una consacrazione dell'amicizia tra due grandi nazioni, ma 
che è stato anche uno dei più grandi avvenimenti storici del- 
l'epoca attuale. 

L'Italia, o signori, in quest'anno ha avuto la fortuna di vedere 
compiersi nel suo territorio, nelle mura di due sue nobilissime 
città, due fatti, i quali, lo ripeto, saranno scritti nella storia come 
due grandi e memorabili eventi dell'epoca moderna; e mi piace, 
signori, cogliere quest'occasione per rendere omaggio sincerissimo 
ed affettuoso di riconoscenza alle popolazioni di quelle due care 
città, alle popolazioni di Venezia e di Milano, le quali, interpre- 
tando degnamente i sentimenti di tutta la nazione, hanno aiutato 
mirabilmente il nostro Sovrano a compiere i doveri dell'ospita- 
lità, hanno preso l'intonazione giusta, precisa, come era molto 
difficile di prenderla, ed hanno dimostrato al mondo, che se esse 
in altri tempi hanno saputo degnamente soffrire e virilmente 
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combattere, oggi hanno esercitato delicatamente, nobilmente i do- 
veri dell'ospitalità italiana {Bravo! Benissimo!). 

Riferiamo infine la risposta fatta dall'onorevole Visconti- 
Venosta agli onorevoli Maurigi e Massari. 

Gli onorevoli preopinanti hanno considerato la proposta da noi 
fatta alla Camera, sotto due punti di vista. Essi hanno conside- 
rato che questo fatto si associa all'incontro del Ke d'Italia col- 
l'Imperatore di Germania, Io sono lieto di unirmi ad essi per 
esprimere quei sentimenti con cui tutta la nazione si è associata 
al suo Ke in questa circostanza. 

Il governo ha già avuto l'occasione di rallegrarsi dinanzi alla 
rappresentanza parlamentare per la visita di S. M. l'Imperatore 
d'Austria in Venezia, e di constatare il felice significato e il felice 
risultato di quell'evento. Ora il governo è lieto di poter espri- 
mere i sentimenti coi quali l'intero paese salutò la visita di S. M. 
l'Imperatore di Germania. 

Quella visita fu una nuova manifestazione della sincera ami- 
cizia che unisce i due sovrani, ma fu anche una nuova prova e 
la consolidazione dei rapporti che esistono fra i due governi e 
fra le due nazioni. Le relazioni fra l'Italia e la Germania sono 
fondate nella solidarietà di molti reciproci interessi, ed hanno 
agli occhi nostri il vantaggio di essere una guarentigia della 
pace generale, alla cui durata l'Italia ha la legittima ambizione di 
contribuire con una politica che non è inefficace {Bravo! Benis- 
simo! al centro). 

I due sovrani e i loro governi vollero coll'innalzare di comune 
consenso le reciproche rappresentanze diplomatiche al grado di 
ambasciate, darsi una testimonianza del pregio e dell'importanza 
che pongono alle loro relazioni nel presente e per l'avvenire. Questa 
deliberazione adunque si collega colla visita imperiale come la 
durevole espressione del suo significato politico. 

Ma la proposta da noi fatta deve essere considerata anche sotto 
un altro punto di vista. Qui non si tratta di discutere in genere 
e teoricamente la istituzione delle ambasciate; ma sibbene di 
constatare un fatto, ed è che oggi le grandi potenze mantengono 
le loro relazioni col mezzo di ambasciatori. L'opportunità dunque 

14 — Chiala. Vagine di Storia contemporanea. 
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anche per noi di stabilire degli ambasciatori era, al più, questione 
di tempo; poiché il rappresentante d'un paese, che, come il no- 
stro, è attivamente mescolato alla politica europea, si trovava bene 
spesso collocato in un grado inferiore, e talvolta per la diffe- 
renza delle consuetudini e degli usi presso le diverse Corti si 
trovava privo di alcuni mezzi opportuni ed utilissimi per il di- 
simpegno della sua missione. Era dunque questione di tempo. 

Ora il governo ha considerato, e spero che la Camera consi- 
dererà, che fosse opportuna un'occasione, la quale si associa nel 
modo il più felice al complesso di quella situazione internazionale 
che doveva pur sempre consigliare un giorno o l'altro al governo 
italiano l'istituzione delle ambasciate. 

L'onorevole deputato Maurigi ha espresso il voto che a queste 
ambasciate ne seguitino delle altre. Certo, o signori, il governo 
riconosce che questa conseguenza è prevedibile; non è nel suo 
pensiero che questo debba rimanere un fatto isolato. La via è 
aperta, la proposta da noi fatta alla Camera significa che il go- 
verno italiano introduce nella sua rappresentanza diplomatica il 
grado di ambasciatore, se pure si può dire che introduce, perchè 
il ricevere e il mandare degli ambasciatori è sempre stato nelle 
tradizioni della Corte di Savoia, e questa tradizione si è conti- 
nuata sino ai tempi a noi vicini. 

L'onorevole deputato Maurigi ha parlato con eloquenti parole 
delle relazioni d'amicizia che l'Italia deve coltivare nel consorzio 
delle nazioni. Quanto alle altre ambasciate da crearsi, il principio 
rimane ammesso per quanto concerne il nostro ordinamento diplo- 
matico, salvo a porlo successivamente in pratica a norma delle op- 
portunità, le quali ci sono rese più agevoli appunto dagli amiche- 
voli rapporti che esistono tra l'Italia e le altre grandi potenze, e 
da quegli accordi che potrannno intervenire coi governi amici. 

Io confido adunque che la Camera vorrà accettare la proposta fatta 
dal governo e accolta dalla Commissione del bilancio col suo auto- 
revole consenso; confido che la vorrà accettare, sia per il suo signifi- 
cato nel caso concreto che si riferisce ai nostri rapporti coll'Impero 
germanico, con cui la nomina di un'ambasciata è già assentita, sia 
per il suo significato per quanto si riferisce allo sviluppo delle nostre 
relazioni estere ed al complesso di una situazione internazionale, 
della quale io credo che l'Italia non abbia che a rallegrarsi. 
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La discussione, di cui abbiamo riferito i tratti princi- 
pali, non tornò guari accetta in Francia. Lo si vede ab- 
bastanza chiaramente dall'intonazione della cronaca poli- 
tica della Bevue des deux-mondes del 1° dicembre. Per 
quanto il signor de Mazade si studiasse di constatare che 
in fondo nulla era mutato nei sentimenti dell'Italia verso 
la Francia, traspirava però dalle sue parole un pensiero di 
incertezza, che contrastava alquanto col linguaggio da lui 
tenuto nella cronaca del 15 aprile precedente. 

... Quelques efforts que fassent les partis extrèmes en Italie pour 
entretenir les susceptibilités contre la France, il y a au-delà des 
Alpes un instinct qui ne se trompe pas. Les Italiens sont de fins 
politiques, ils tiennent à sauvegarder, au milieu des oscillations 
européennes, la sécurité de l'oeuvre nationale qu'ils ont accomplie, 
et il ne faut pas leur demander de se montrer insensibles à tout 
ce qui rassure ou flatte leur sentiment d'indépendance. Ils ont été 
heureux, il y a quelque temps, de recevoir l'Empereur d'Autriche 
à Venise; ils ont re9U dernièrement de leur mieux l'Empereur 
d'Allemagne à Milan, et dès les premières séances du Parlement 
qui vient de se réunir, ils ont tenu à constater l'importance de 
cette visite; le gouvernement s'est empressé d'élever au rang 
d'ambassade la légation d'Italie à Berlin, de mème que l'Alle- 
magne a fait un ambassadeur de son ministre à Bome. Bien de 
plus simple, d'autant mieux que M. Visconti- Venosta n'a point 
cache que ce ne serait point sans doute une mesure isolée, que 
selon les circonstances, selon les accords qui interviendraient, on 
agirait d'une manière semblable avec d'autres puissances. Des 
rapports amicaux, oui assurément, il y en a ; mais après tout sa 
politique n'en est point changée, et au lendemain de la visite de 
l'empereur Guillaume à Milan, M. Minghetti a parie dans une 
réunion publique (1) de fa^n à bien laisser comprendre que l'Al- 



(1) Nel discorso pronunziato il 31 ottobre dinanzi ai suoi elettori 
di Cologna. 
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lcmagne était libre de sui v re la politique religieuse qu'elle vou- 
drait, que l'Italie, elle aussi, restait maitresse de la direction de 
ses affaires. En d'autres termes, c'est dire que les politiques dif- 
ferent parce que les intérèts ne sont pas les mèmes. Que les 
affaires d'Orient, qui sont toujours menajants, viennent à s'ag- 
graver; l'Italie sentirà bien plus encore la force des liens qui la 
rattachent à la France. Elle verrà aussitòt tout ce qu'il j au- 
rait de redoutable dans ces combinaisons, dans ces remaniements 
de territoires qui tourneraient infailliblement contre ses intérèts, 
peut-ètre contre son indépendance, qui amèneraient l'Allemagne 
plus près de ses frontières ou de ses rivages qu'elle ne le vou- 
drait. Que faut-il pour que le sentiment de solidarité entre la 
France et l'Italie se développe et devienne durable autant qu'il 
est naturel? Il suffit que l'Italie se sente rassurée contre les 
intempérances et les démonstrations cléricales dont elle s'est peut- 
ètre quelquefois exagéré l'importance, qui n'ont eu aucun effet 
mème lorsqu'elles auraient pu ètre un embarras. Le gouverne- 
ment fran9ais, par sa prudence, par sa modération prévoyante, a 
dissipé les nuages momentanéments amassés par quelques passions 
religieuses, et aujourd'hui tout ce que le libéralisme, un libera- 
lisine modéré, gagnera dans les élections prochaines, sera néces- 
sairement autant de gagné pour l'alliance des deux nations. Que 
les élections rendent vraiment la France à elle-mème, le libéra- 
lisme inodéré sera toujours son guide dans ses alliances comme 
dans sa politique intérieure. La France sera l'amie de l'Espagne 
constitutionnelle, comme elle est l'amie naturelle de l'Italie in- 
dépendante. 



IX. 



Il signor De Mazade non aveva torto di affermare che, 
in fin dei conti, l'Italia non chiedeva che di essere rassi- 
curata contro la prevalenza di quel partito, in Francia, 
che pigliando a pretesto l'indipendenza spirituale del Papa 
era riuscito a raffreddare le amichevoli relazioni dei due 
paesi. 
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Niun consiglio era più saggio di quello da lui dato ai 
liberali francesi di riunire tutti i loro sforzi affinchè dalle 
prossime elezioni generali politiche sorgesse una Camera, 
nella quale la parte clericale non avesse più il predominio 
sulla parte liberale. 

Quel consiglio fu ascoltato. Le elezioni senatoriali del 
30 gennaio 1876 e quelle del 20 febbraio per la Camera 
dei deputati (1) assicurarono la preponderanza della mag- 
gioranza liberale. 

Il maresciallo dovette chiamare agli affari un nuovo ga- 
binetto, di cui affidò la presidenza al sig. Dufaure. Rimase 
come ministro degli affari esteri, il duca Decazes, che non 
aveva mai cessato di mostrarsi animato da sentimenti di 
simpatia verso l'Italia. 

Quasi contemporaneamente (6 marzo) inauguravasi in 
Italia la 2 a sessione della XII Legislatura. Nel discorso 
della Corona il re Vittorio Emanuele ricordò le visite 
imperiali avvenute a Venezia e a Milano nell'aprile e nel- 
l'ottobre dell'anno precedente: 

L'Italia ebbe una conferma delle sue buone relazioni interna- 
zionali nella visita dell'Imperatore d'Austria-Ungheria e dell'Im- 
peratore di Germania. Io fui sommamente lieto d'ospitarli. Venezia 
e Milano si mostrarono degni interpreti del sentimento della na- 
zione. In quelle dimostrazioni di cordiale amicizia fra i sovrani 
vi era il pegno della simpatia duratura fra i popoli. 

Le parole del Re precedettero di poco la caduta del 
ministero Minghetti (18 marzo), col quale si chiuse la serie 
delle amministrazioni di destra. 



(1) Colla legge del 30 dicembre 1875 si era alla perfine costituito 
sulle sue basi fondamentali il nuovo regime repubblicano. L'assem- 
blea nazionale una volta compiute le elezioni generali, doveva scom- 
parire per far posto all'istituzione di un Senato e di una Camera 
dei deputati. 
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X. 



Giudicando dagli umori dei principali uomini della sini- 
stra, si sarebbe potuto argomentare che quel partito, giunto 
agli affari, sarebbesi affrettato a stringere più intimamente 
gli accordi colla Germania, distaccandosi, per conseguenza, 
dalla Francia. 

Le cose procedettero ben diversamente. 

L'on. Depretis, presidente del Consiglio, e Fon. Melegari, 
ministro degli affari esteri, erano cresciuti nelle idee « fran- 
cesi ». Il Melegari aveva dimorato lunghi anni in Francia, 
durante l'esilio, ed era strettamente legato cogli uomini più 
ragguardevoli di quella nazione. 

Entrambi erano animati dal vivissimo desiderio di vivere 
in piena concordia colla Francia, e speravano di riuscirvi 
tanto più facilmente, che oramai la parte liberale vi aveva 
avuto il sopravvento nelle assemblee legislative. 

L'amicizia colla Francia non doveva escludere, beninteso, 
l'amicizia colla Germania, che i nuovi ministri reputavano 
di essere in grado di mantenere, meglio assai che i loro 
predecessori, iniziando una politica ecclesiastica più risoluta 
verso il Vaticano. 

Uno dei primi atti del nuovo gabinetto, il richiamo del 
cav. Nigra da Parigi, parve invero che significasse una 
tendenza poco amichevole verso la Francia. « Après tout 
(osservò a questo proposito il sig. de Mazade nella Bevue 
des deux-mondes del 1° maggio) on ne peut pas oublier 
que le parti récemment arrivé au pouvoir à Rome ne s'est 
point précisément signalé dans ses dernières années par 
la chaleur de ses sentiments envers la France ». Però in 
Francia s'intese ben presto che la causa del richiamo del 



ALLA VIGILIA DEL CONGRESSO DI BERLINO 215 

Nigra voleva essere unicamente ricercata in condizioni af- 
fatto speciali di politica interna; e la nomina del suo suc- 
cessore, nella persona del generale Cialdini, tornò accet- 
tissima alla parte liberale francese, anche perchè sapevasi 
che tale nomina avrebbe eccitato i furori della parte cle- 
ricale. In quella circostanza le legazioni francese e italiana 
a Roma e a Parigi furono elevate al rango di ambasciata. 
Pienamente rassicurato per il significato della nomina 
del generale Cialdini, il sig. de Mazade scriveva il 31 lu- 
glio nella Revue des deux-mondes: 

C'est un jeu du hasard qui a fait coincider dernièrement h 
quelques jours d'intervalle, l'arrivée et la reception officielle de 
deux nouveaux ambassadeurs en France. M. le comte Felix de 
Wimpfen, représentant de l'empereur Francis-Joseph d'Autriche 
et M. le general Cialdini représentant du roi Victor-Emmanuel. 
Autrefois pour le vieux prince de Metterai eh, l'Italie n'était qu'une 
« expression géographique », elle n'existait pas pour la diplomatie, 
ou du moins elle l'appelait de toute sorte de noms, le Piémont, la 
Toscane, Modène, les Deux-Siciles; maintenant elle porte son nom 
national d'Italie; elle a son ambassadeur à la Cour de Vienne 
de mème que l'Autriche a son ambassadeur à la Cour du Qui- 
rinal, et les représentants des deux souverains marchent de pair 
dans les pays étrangers, à Saint-Pétersbourg comme à Londres, 
M. de Wimpfen vient de Rome pour remplacer le comte Ap- 
pony, qui a quitte Paris il y a peu de temps et est alle mourir 
à Venise, dans cette paisible et italienne Venise où se rencon- 
traient l'an dernier avec une aifectueuse courtoisie l'empereur 
Francis-Joseph et le roi Victor-Emmanuel. Que d'événements, 
de révolutions et de guerres représentent ces simples faits, qui 
auraient été impossibles il y a moins de vingt ans, qui ne sont 
plus mème remarqués aujourd'hui tant ils sont naturels! Nulle 
part mieux qu'en France les nouveaux représentants de l'Autriche 
et de l'Italie ne peuvent ètre h l'aise, puisque entre les trois 
pays il y a bien des intérèts communs, surtout Tintérèt de la 
paix, et que rien ne les séparé désormais dans les conflits du 
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monde. M. le comte de Wimpfen passe pour un diplomate à 
l'esprit tout moderne, libre et ouvert; il a été accueilli par M. le 
président de la République avec une cordialité particulière quii 
retrouvera sans nul doute dans la société parisienne. M. le general 
Cialdini a été re9u par M. le maréchal de Mac-Mahon comme 
un ancien compagnon d'armes; il s'est più à réveiller les souvenirs 
de Magenta, de ces luttes généreuses d'autrefois, communes à 
l'Italie et à la France, et cette reception a offert à M. le prési- 
dent de la Bépublique lui-mème Foccasion de rappeler h son tour 
le temps où il a connu le roi Victor-Emmanuel sur le champ 
de bataille... 

Le general Cialdini est un esprit assez élevé, assez pénétré des 
intérèts supérieurs de son pays, pour comprendre l'importance des 
relations permanentes, intimes de la France et de l'Italie. Ce que 
M. Nigra a commencé, ce qu'il a poursuivi depuis seize ans, à 
tra vers bien de difficultés, dans une mission qui n a laissé à Paris 
que d'heureux et affectueux souvenirs, le general Cialdini le con- 
tinuerà sans nul doute, et du reste c'est lui-mème qui a dit à 
M. le président de la République, dans son audience de reception, 
qu'il avait l'ordre de « continuer l'oeuvre de son prédécesseur ». 

Ce qui s'est passe depuis quelques mois, depuis que M. Nigra 
a été appelé à Saint-Pétersbourg, est un changement de la repré- 
sentation italienne, ce nestpointun changement de V ancienne 
politique, que les deux gouvernements viennent au contraire de 
confirmer en s'entendant pour transformer leurs légations en am- 
bassades. M. le marquis de Noailles était naturellement désigné 
•pour ètre notre ambassadeur à Rome comme il était notre mi- 
nistre. M. le due Decazes a été un moment menacé, il est vrai, 
d'ètre pris à partie par les légitimistes du Sénat ou de la Chambre 
des députés pour cet acte de cordialité à l'égard de l'Italie et 
du roi Victor-Emmanuel. Il n'échappera peut-ètre pas à une in- 
terpellation ou à quelque question indiscréte à l'occasion du budget; 
il aura facilement raison de ce dernier feu d'hostilité, et notre 
sympathique ambassadeur à Rome fera le reste en travaillant en 
Italie, comme le general Cialdini à Paris, au maintien, à l'affer- 
missement d'une fructueuse amitié entre deux pays unis par tant 
de souvenirs , si bien faits pour marcher d'accord au milieu de 
toutes les broussailles de la politique européenne du moment. 
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XI. 



Non è soltanto per il significato politico dell'innalzamento 
della legazione francese presso il Quirinale al rango di 
ambasciata, ma specialmente per la nomina del generale 
Cialdini ad ambasciatore italiano a Parigi, approvata dal 
governo francese, che i legittimisti levarono alte grida, e 
prepararonsi a farne argomento di protesta al riaprirsi della 
Camera dei deputati. 

L'occasione fu loro offerta dalla discussione avvenuta nella 
tornata dell' 11 novembre 1876 intorno alla proposta del 
sig. Madier de Montjau dell'estrema sinistra, di soppri- 
mere dal bilancio l'assegno all'ambasciata presso il Va- 
ticano (1). 

Un emendamento di questa natura era stato proposto 
nella Commissione del bilancio dal sig. Tirard sin dal mese 
di marzo; egli lo aveva poscia ritirato, in seguito alle in- 
sistenze del presidente della Commissione, sig. Gambetta, 
il quale, sebbene ravvisasse nel clericalismo il nemico della 
Francia, era uomo politico troppo accorto per abbandonare 
le tradizioni della diplomazia francese rispetto al Vaticano. 

Il sig. Madier de Montjau ripigliò l'emendamento Tirard 
e lo presentò alla Camera nella tornata di sopra menzionata. 

Nulla di più istruttivo che la discussione svoltasi in 
quella seduta, per chi voglia conoscere a fondo la politica 
dei varii partiti in Francia riguardo al Vaticano. 

Riferiamo per prime le dichiarazioni del ministro degli 



(1) Nel 1874 il principe di Bismarck era riuscito ad ottenere dal 
Reichstag, non senza serio contrasto, la soppressione dell'analogo 
assegno all'ambasciata prussiana. 
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esteri, duca Decazes, in risposta alle parole pronunciate 
dal sig. Madier de Montjau in appoggio del suo emen- 
damento : 

. . . Je viens vous demander de vous associer au vote de votre 
Commission et vous proposer le maintien de cette ambassade, que 
le gouvernement considère comme absolument nécessaire. 

Cette souveraineté particulière, d'ordre special, j'oserai dire su- 
périeure, puisquelle rayonne et fonctionne dans le monde des 
idées et des consciences (Trhs bien! très bien!), et qu'elle aété 
appelée la souveraineté spirituelle; cette souveraineté, dis-je, a 
droit à nos hommages, à nos respects, à nos déférences. Elle est 
l'objet du eulte, la consolation . et l'espoir de trente millions de 
catholiques en Prance, et nous n'entendons ni abandonner leur 
cause, ni désoler leur coeur. 

J'ajoute que, dans un autre ordre d' idées, la présence d'un 
ambassadeur de France près le Saint-Siège est encore d'absolue 
nécessité. Il lui faut veiller à, l'observation de ce grand traité que 
notre honorable collègue, M. Madier de Montjau, me paraìt avoir 
jugé trop sévèrement. 

Malheureusement pour lui, ce jugement n'a pas été ratifié par 
l'histoire, et il ne l'est pas d'avantage par dos contemporains: 
je veux parler du concordat, qui a réglé avec tant de prévoyance 
et de sagesse les rapports entre l'Église et l'État, et qui est la 
garantie de la paix religieuse. Notre ambassadeur doit aussi veiller 
à toutes les questions relatives à la nomination des cardinaux, à 
l'institution des éveques, comme au règlement de ces graves 
questions auxquelles donne lieu sans cesse le protectorat que nous 
exer9ons dans l'empire ottoman sur les corporation relevant du 
rite latin, et dans l'éxtrème Orient, sur les missions chrétiennes. 
Kemarquez-le, messieurs, tous ceux qui croient à la mission de 
charité et de civilisation que le christianisme poursuit dans le 
monde, ne comprendraient pas — ils se révolteraient à cette pen- 
sée — que la France abdiquàt ce róle et rompìt ses relations di- 
plomatiques avec cette grande oeuvre de la Propagande (Très bien! 
très bien! à droite). 

Enfin, voudriez-vous que la France ne fùt pas représentée auprès 
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de ces assises solennelles de la catholicité, qui s'appellent les con- 
claves et les conciles, qu'elle ne prìt pas sa place à coté des au- 
tres nations catholiques qui, elles, ont conserve la leur ? 

C'est ainsi que, quelque soit le point de vue auquel vous vous 
placiez dans l'ordre religieux comme dans l'ordre politique, vous 
trouverez un intérèt immédiat et considérable au maintien de 
notre représentation près le Saint-Siège, et du moment où cette 
représentation doit ètre maintenue, vous reconnaìtrez aussi qu'elle 
doit rester digne de la France et digne du pouvoir auprès duquel 
elle est accréditée (Très bien! très tieni). 

Il presidente della Commissione del bilancio, Gambetta, 
tenne un linguaggio sostanzialmente press' a poco identico 
a quello del Decazes, sol che egli volle aggiungere qualche 
parola per constatare che la Camera, approvando l'assegno, 
non intendeva per nulla di recare offesa all'Italia, colla 
quale la Francia desiderava, per contro, di mantenere strette 
relazioni amichevoli. Il sig. Gambetta si espresse in questi 
termini : 

Messieurs, je suis chargé par mes collègues de donner le motifs 
pour lesquels la Commission du budget vous propose de main- 
tenir l'ambassade du Saint-Siège; ce n'est pas que ces motifs 
diffèrent complètement de ceux qui ont été développés à cette 
tribune par l'honorable ministre des affaires étrangères, mais les 
raisons que M. le ministre a données ont besoin d'ètre complétées 
pour avoir toute la pensée de la Commission du budget. 

Votre Commission, messieurs, n'a pas cru qu'il lui appartìnt 
de résoudre une question, qui mettait en discussion l'existence 
d'un contrat international qui lie la France au Saint-Siège pour 
les rapports de l'Église de France, de la catholicité fran9aise avec 
le Saint-Siège. C'est là un problème d'une étendue, d'une portée 
considérable, seme de difficultés, qui touche à des intérèts si mèlés 
et si pouissants, qu'une Commission financière ne pouvait le tran- 
cher ni mème l'effleurera, sans sortir des limites de sa compétence 
(Très bien! tris bien, à gauche et au centre). 

Je dirai cependant que les arguments par lesquels l'honorable 
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M. Tirard a défendu son amendement, les raisons quii a fait 
valoir à l'appui étaient d'une telle gravite, d'une telle impor- 
tance, qu'ils ont cause dans la Commission du budget — je le dis 
à son honneur — une hésitation véritablement significative. 

Messieurs, l'argumentation de M. Tirard était fondée sur des 
considérations de politique extérieure et était appuyée d'ailleurs 
sur des faits pris dans l'bistoire des cinq demières années, de 
nature à impressionner vivement une Commission parlementaire, 
faits que notre honorable collègue avait recueillis au cours d'un 
voyage en Italie. C'était, en quelque sorte, le compte des griefs 
que la politique un peu trop ultramontaine suivie en France a 
pu faire naitre en Italie, et c'est pourquoi la Commission a montré 
cette hésitation dont je vous parlais tout-à-1'heure. Aussi a-t-elle 
tenu à dire à l'honorable ministre des affaires étrangères que, tout 
en raaintenant l'ambassade de France auprès du Saint-Siège, elle 
se croyait obligée à bien dégager son sentiment à l'égard de 
l'Italie. 

Il ne faut pas, en effet, messieurs, qu'au-delà des monts on 
puisse penser, comme certains écrivains ont cherché à le faire 
croire, que le maintien de l'ambassade de France auprès du 
Saint-Siège s'inspire, en quoi que ce soit, d'une passion religieuse 
ou d'une passion hostile à un degré quelconque à l'unite du 
Royaume italien (Très bien! très bien! et applaudissements 
à gauche et au centre). 

Nous estimons au contraire que des relations de plii3 en plus 
étroites entre l'Italie et la France sont conformes à l'intérèt des 
deux peuples et à l'intérèt general de l'Europe (Nouveaux ap- 
plaudissements). 

Par conséquent, nous ne voudrions h aucun degré qu'il pùt planer 
une équivoque, une interprétation fàcheuse sur le vote que votre 
Commission du budget vous propose de rendre (Très bien! très 
bien!). 

Et maintenant que nous avons isole la question, au point de 
vue concordataire, qui n'est pas de notre compétence, au point de 
vue de la politique extérieure, sur laquelle nous tenons à mani- 
fester énergiquement et nos sontiments et nos sympatbies, que 
reste-t-il, messieurs? Il reste une question de convenance gou- 
vernementale , une question d'intérèt franjais, car on a beau 
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ètre libre penseur — et je le suis autant que qui que ce soit, en in- 
voquant la liberté et la dignité de ma raison (Très bien! très bien! 
à gauche) — on ne peut méconnaìtre, quand on est dans un 
pays qui a le passe et l'héritage de la France, que ce serait 
faire une politique détestable que de ne pas tenir un très grand 
compte, dans les relations de la France avec l'extérieur, de ce 
que j'appelle, avec Thistoire, et avec les traditions diploma tiques 
du pays, la clientèle catholique de la France dans le monde 
{Marques d'assentiment à gauche et au centre). 

Donc nous pensons que les événements qui se sont accomplis 
et ceux qui se préparent, qui peuvent d'un jour à l'autre mettre 
en question l'exercice du droit réservé à la France en matière 
d'élection papale, ne nous permettront pas, quelles que soient nos 
tendances et nos préférences, de nous désintéresser d'un aussi 
grave événement: et au nom de l'intérèt de son gouvernement 
et de Tintérèt de la paix intérieure du pays . . . (Très bien! très 
bien!), mais pour ces raisons uniquement, je crois que la Chambre 
n'hésitera pas à ratifier les décisions de la Commission du budget. 
(Applaudissements à gauche et au centre). 

Dopo brevi osservazioni del signor Madier de Montjau 
in sostegno del suo emendamento, sorse a parlare dai 
banchi della destra l'onorevole Keller, il quale afferrò l'oc- 
casione lungamente aspettata per biasimare con violenta 
parola la nomina del generale Cialdini ad ambasciatore 
d'Italia a Parigi. 

. . . Je comprends trop bien (egli disse) les difficultés de la si- 
tuation présente, les embarras que nos derniers désastres ont li- 
gués à la France, pour penser que la question romaine puisse 
ètre traitée en ce moment. Je ne vous dirai donc pas ce que je 
pense des événements qui se sont passés en Italie, pas plus que 
je ne viendrai traiter ici la question de l'Alsace et de la Lorraine. 
Ce sont là des questions réservées que l'avenir seul tranchera. 

En attendant, vous devez le reconnaìtre, ceux qui ont ressenti 
de la fa9on la plus vive et la plus douloureuse les événements 
qui se sont accomplis au-delà des Alpes se sont impose un si- 
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lence patriotique . . . (Très bien sur plusieurs bancs à droite); 
et en cela, je l'affirrae ici . . . 

M. Gambetta. Ce n'est pas la question ! . . . 

M. Keller ... ils se sont inspirés des sentiments du Saint-Pere 
lui-mème qui, plein d'affection pour la Franco . . . (Interruptions 
à gauche), a toujours été preoccupò de ne pas augmenter ses 
difficnltés (Nouvélles interruptions à gauche). 

Otri, messieurs, nous avons gardé le silence, lors du départ 
de YOrénoque, et si j'ai bonne mémoire, à cette occasìon le Saint- 
Pére a adressé au président de la République une lettre tou- 
chante qui atteste les sentiments que j'indiquerai tout-à-1'heure. 

Nous avons gardé le silence, à une epoque plus rapprochée de 
nous, lorsque l'Italie a choisi pour la représenter auprès du gou- 
vernement fran9ais un homme dont le nom se liait aux souve- 
nir néfastes de Charabéry et de Castelfidardo (Bruyantes protes- 
tations à gauche et cris: À Votare! à V orare! — Très bien! 
sur quelques bancs à droite). 

M. Gambetta. Je demande la parole. 

M. Borriglione, au milieu du bruit. Je proteste contre les 
paroles malveillantes que Ton vient de prononcer à Tencontre du 
general Cialdini, bien que, dans cette enceinte, un homme comme 
lui n'ait besoin d'aucune défense. 

M. Horace de Choiseul. Si Monsieur le ministre des afiaires 
étrangères fait son devoir, il lui répondra. 

M. Keller. Vous pouvez tous répondre, messieurs; veuillez 
me laisser terminer. 

Sur quelques bancs que vous siégiez, vous devriez nous savoir 
gre de cette réserve, et elle devrait vous éviter des paroles comme 
celles que nous avons entendu sortir aujourd'hui de M. Madier 
de Montjau. (Exclamations sur plusieurs bancs à gauche 
et nouveaux cris: A Vordre! à Vordre!). 

Con nobile e calda parola il ministro Decazes protestò 
contro gli oltraggi recati dall'oratore alla persona del ge- 
nerale Cialdini: 

I/honorable orateur qui descend de cette tribune avait le droit, 
en commen9ant son discours, d'évoquer les souvenirs d'un passe dou- 
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loureux, et il pouvait justement vous rappeler qu'alors que la 
France était malheureuse, et que pas une voix ne s'élevait pour 
la défendre ni pour la consoler, du fond de la basilique de Saint- 
Pierre le Saint-Pére priait et pleurait avec nous (1) (Vive ap- 
próbation et applaudissement à droite et au centre — Ex- 
clamations et rires sur plusieurs bancs à gauche). 

. . . Mais ce n'est pas pour rappeler ces faits que je suis monte 
à la tribune; j'étais, hélas! condamné à un róle plus douloureux: 
il me fallait protester contre les paroles qu'un de mes honora- 
bles collègues a apportées à la tribune, et qui contiennent contre 
le représentant d'un pays ami et allié . . . (Très bien! très Meni) 
. . . une insuite directe, un outrage profondément pénible pour 
nous, et contre lèsquels nous dpvons protester de toutes nos 
forces (Vives marques d' assentiment et applaudissements sur 
un très grand nombre de bancs). 

Ce sont là les sentiments et les manifestations auxquels je 
vous demande, messieurs, de vous associer . . . {Qui! oui! — Très 
bien! très bien!) . . . Vous regretterez comme moi, nous regret- 
terons tous profondément que de pareilles paroles aient été pro- 
noncées à une tribune franjaise ; nous en ressentons vivement Tin- 
justice, et tous ensemble nous protesterons contre elles (Bravos 
et applaudissernents prólongés). 

A questa protesta associasi il Gambetta, ricordando 
opportunamente, in mezzo agli applausi della Camera, il 
discorso pronunziato dal generale Cialdini nel Senato ita- 
liano nell'agosto 1870. 

Messieurs, vous voyez où peuvent mener les questions mal 
conduites ! . . . (Très bien! sur divers bancs), à la passion età 
rinjustice. Il y a une injustice qui a été commise et qui, ayant 
été commise d'une fa^n personnelle, doit ètre relevée d'une fa$on 
personnelle. 



(1) A questo proposito gioverà ricordare le parole del principe 
Napoleone nel suo scritto, Les alliances de V Empire: « Si le Saint- 
Pere a donne ses prières à la France malheureuse, il a sollicité 
Tappui de la Prusse victorieuse ». 
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Le représentant que l'Italie a accréditi auprès de la France, 
le general Cialdini . . . ( Très bien !) est non seulement parmi nous, 
mais en Italie, le défenseur ferme et fidèle de la politique de 
son illustre chef le roi Victor-Emmanuel (Très bien! très bien!). 
Or, messieurs, il n'y a pas dans toute l'Italie une àme plus fran- 
faise et plus dévouée à la grandeur de la France! (Bravos et 
applaudissements repctés à gauche et au centre). 

Tout-à-1'heure vous disiez qu' au milieu du silence lugubre 
de l'Europe, en 1870, une voix s'était élevée en faveur de la 
France au fond du sanctuaire du Vatican. 

Il ne fallait pas oublier qu'une autre voix s'était fait entendre 
dans Tenceinte du Sénat italien, et que c'était la voix d'un homme 
de guerre aussi illustre sur les champs de bataille contre l'ennemi 
de son pays, que sur ceux où il a eu la douleur de se rencon- 
trer avec ses propres concitoyens (Bravo! bravo!). 

Le general Cialdini, à la tribune du Sénat italien, sentant 
quelle était l'importance de la lutte ouverte et engagée, non 
seulement faisait entendre en notre faveur — et il y avait quelque 
courage k le faire à ce moment là — des paroles de sympathie 
et de consolation, mais encore réclamait une alliance, une action 
eflfective avec la France (Doublé salve d* applaudissements à 
gauche et au centre). 

Voilà l'homme qu'on s'est permis de soup9onner et d'injurier 
dans une assemblée fraD^ise! 

Messieurs, pour tout dire, pour tout résumer, quand nous vo- 
tons ce crédit, nous le votons pour la France, et non pour les 
ultramontains qui s'oublient à cette tribune (Nouveaux applau- 
dissements à gauche et au centre — Mouvetnent prólongé). 

Addivenutosi ai voti, l'emendamento Madier de Montjau 
venne respinto dalla Camera con 363 voti contro 85. 

Compiuta la votazione il duca Decazes chiese alla Ca- 
mera i fondi occorrenti per l'elevazione della legazione 
francese presso il Quirinale al rango di ambasciata. 

Messieurs, d'accord avec la Commission du budget, je viens 
vous demander un crédit de 10,000 fr. pour l'ambassadeur de 
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France près notre auguste alliée S. M. le Boi d'Italie ; ces 10,000 
francs complèteront le traitement de notre ambassadeur près S. M. 
le Roi d'Italie et le rendront égal à celui de l'ambassadeur près 
le Saint-Siège. (Appróbation à gauche et au centre). 

11 relatore della Giunta, Alb. Grévy, aggiunse, in nome 
di essa, questa dichiarazione: 

Messieurs, quand la Commission du budget, par des considéra- 
tions exclusivement politiques et fra^aises, a cru devoir maintenir 
l'ambassade auprès du Pape, elle a nettement exprimé à M. le 
ministre des affaires étrangères le désir de voir la légation de 
France en Italie élevée au rang d'ambassade. (Appróbation à 
gauche et au centre). 

La transformation s'est faite. 

Aujourd'hui nous la complétons, nous en accentuons le carac- 
tère politique en demandant que le traitement de l'ambassadeur 
auprès du Roi d'Italie soit élevé au mème chiflre que celui de 
l'ambassadeur auprès du Pape (Très bien! Très bien!). 

La Camera assentì alla proposta ministeriale. 



XII. 

Il Vaticano sentì profondamente il colpo recato alla sua 
influenza da questa deliberazione, la quale non poteva avere 
altro risultato che stringere sempre più i legami fra l'Italia 
e la Francia. 

Dal suo canto il governo italiano, procacciatasi una mag- 
gioranza strabocchevole nelle elezioni generali del 1876, 
s'accinse a iniziare una politica ecclesiastica, più conforme 
a quella che allora prevaleva in Prussia, presentando alla 
Camera un disegno di legge per reprimere gli abusi del 
clero, che essa non tardò ad approvare (24 gennaio 1877). 

Intanto la fiducia che poteva ancora rimanere al Vati- 

15 — Chiala. Pagine di Storia coti temporanea. 
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cano che la Repubblica francese ripigliasse la politica, 
inaugurata col colpo di Stato parlamentare del 24 maggio 
1873, fu singolarmente scossa dalla crisi ministeriale del 
2 dicembre 1876, la quale ebbe per effetto di chiamare alla 
presidenza del nuovo gabinetto il signor Jules Simon, capo 
del gruppo parlamentare della sinistra repubblicana, pur ri- 
manendo il Decazes a capo del ministero degli affari esteri. 

In questa grave condizione di cose il Papa, nell'allocu- 
zione tenuta nel concistoro del 12 marzo 1877, dopo 
avere rinnovato il lamento di trovarsi sotto il dominio 
di un'autorità, che gli toglieva ogni mezzo e gli chiudeva 
ogni via per esercitare il suo spirituale ministero, invitò i 
vescovi ad eccitare i fedeli perchè agissero presso i governi, 
coi mezzi consentiti dalle leggi dei rispettivi loro paesi, 
allo scopo di conseguire la remozione degli ostacoli che si 
frapponevano alla sua suprema e reale indipendenza. 

Prima che il Senato e la Camera francese prorogassero 
le loro tornate, gli uomini principali della parte clericale 
chiamarono privatamente l'attenzione del ministro Decazes 
sulla peggiorata condizione in cui, a loro detta, si trovava 
il papato. 

Il Decazes rispose che la sua sollecitudine non aveva 
mai cessato di essere vigilante, e che la causa dell'indi- 
pendenza dolla Santa Sede era e sarebbe sempre stata 
a cuore del governo. 

Per nulla tranquillati di queste dichiarazioni, i senatori 
e deputati clericali formarono un comitato per promuo- 
vere la sottoscrizione di nuove petizioni al governo e al 
Parlamento a favore del Papa. 

Le signore francesi furono inoltre invitate a firmare una 
protesta contro la legge per gli abusi del clero, che stava 
per discutersi nel Senato italiano. 
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La protesta era del seguente tenore: 

Les dames soussignées, membres des diverses oeuvres catho- 
liques de femmes du diocèse de 

Informées que le gouvemement italien a présente un projet de 
loi tendant, sous prétexte de reprimer les abus du clergé, à sup- 
primer la liberté de communication du Souverain-Pontife avec 
les catholiques, par rintermédiaire des éveques; 

Que cette loi a déjà été adoptée par la Chambre des députés; 

Considérant qu'elle est contraire aux engagements pris par 
l'Italie envers le monde catholique, lors de la translation du siège 
de son gouvemement h Kome, et à la loi rendue pour garantir 
Tentière indépendance du Souverain-Pontife dans l'exercice de sa 
suprème juridiction spirituelle ; 

Protestent avec toute l'energie de leurs àmes contre une telle 
loi, instrument d'oppression et de despotisme erige contre tous 
les catholiques du monde. 

H governo francese appena avuta notizia che questa 
petizione andava coprendosi di firme, inviò la seguente cir- 
colare ai prefetti: 

Monsieur le préfet^ 

Je suis informe qu'on fait circuler dans.certains départements, en 
vue de recueillir des signatures, des protestations imprimées contre 
un projet de loi soumis aux Chambres italiennes, et relatif aux abus 
commis par les ministres des cultes dans l'exercice de leur ministère. 

La circulation de ces écrits, dont les termes sont offensants 
pour les pouvoirs publics d'un pays voisin et ami, ne saurait bé- 
néficier des immunités qui couvrent l'exercice légitime du droit 
de pétition, et le gouvemement ne peut tolérer que les citoyens 
soient ainsi publiquement provoqués à s'immiscer dans les affaires 
intérieures d'une nation étrangère. 

Je vous prie, en conséquence, M. le préfet, de prendre sans 
retard les mesures que vous jugerez les plus propres à empecher 
le colportage des écrits dont il s'agit. 

Kecevez, etc. 

Le prósident du Conseil, ministre de Vintérieur 

Jules Simon. 
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Dal canto loro i vescovi francesi, direttamente invitati 
dal Papa, nell'allocuzione del 12 marzo, a farsi iniziatori 
dell'agitazione a favore della sua indipendenza spirituale, 
risposero calorosamente all'appello. 
• Il vescovo di Nevers, fra gli altri, non esitò a rivolgersi 
sin anche ai sindaci e ai giudici di pace. 

Ecco il testo della circolare che egli indirizzò loro. 

Nevers, 7 avril 1877. 
Monsieur, 

Comme depositale d'une partie de la puissance executive de 
la France, vous devez tenir à ce que les intérèts sacrés de la 
conscience soient respectés chez tous vos concitoyens, et qu'ainsi 
ils puissent librement recevoir les injonctions et les ordres de 
celui à qui a été confié par Notre-Seigneur Jésus-Christ tout pou- 
voir de lier et de délier. 

Dans un acte de noble fermeté et de haute indépendance, le 
Souverain-Pontife vient de nous déclarer qu'il ne jouit plus à 
Kome de la liberté nécessaire à l'exercice de son pouvoir. 

Il en résulte que nous ne sommes plus nous-mèmes libres dans 
nos consciences; que nous devons, par conséquent, user de toute 
notre influence pour obtenir le changement d'un ordre de choses 
si anormal, et pour faire rendre au Souverain de nos àmes l'in- 
dépendance dont il a absolument besoin pour nous conduire. 

Il faut d'abord que nous fassions pénétrer ces pensées dans les 
populations dont les intérèts nous sont confiés ; il faut ensuite que 
nous nous concertions tous ensemble pour faire prévaloir, dans 
les divers conseils du pays, des convictions analogues. 

J'ai donc l'honneur de vous transmettre, avec l'allocution du 
Souverain-Pontife et le commentaire dont j'ai cru devoir l'accom- 
pagner, la copie d'une lettre par laquellej'ai essayé d'appelerla 
haute sollicitude de M. le Maréchal sur un intérèt d'un ordre 
si supérieur. 

Veuillez agréer, etc. 

Leveque de Nevers f Thomas Casimir. 
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A questa lettera era annessa la petizione che segue, in- 
dirizzata al presidente della Repubblica, ai senatori e ai 
deputati: 

Le Souverain-Pontife, prive de son pouvoir temporel, voit tous 
les jours élever autour de lui de nouveaux obstacles au gouver- 
nement de l'Église universelle. On dit mème craindre que, par 
l'application de récentes dispositions législatives et par des me- 
sures plus daDgereuses encore qui pourraient ètre prises, il ne soit 
bientdt complètement empéché de communiquer avec le monde 
catholique. 

En présence de la situation si grave dans laquelle se trouve la 
papauté, centre de leur unite religieuse et garantie de l'intégrité 
de leur foi, les catholiques soussignés, citoyens fran^ais, ont le de- 
voir de recourir à vous. Ils vous demandent d'employer tous les 
moyens qui sont en votre pouvoir pour faire respecter l'indépen- 
dance du Saint-Pére. 

Il presidente del Consiglio e ministro dell'interno, signor 
Jules Simon, come pure il guardasigilli, signor Martel, 
non mancarono di chiamare privatamente all'ordine l'im- 
prudente prelato, che si era fatto lecito di rivolgersi ai 
sindaci e ai giudici di pace, e di indirizzare loro un do- 
cumento che poteva turbare le buone relazioni della Fran- 
cia coll'Italia. Però i liberali francesi avrebbero desiderato 
che il governo avesse usato in questa circostanza una mag- 
giore energia, e la stessa circolare del capo del gabinetto 
ai prefetti, relativamente alla petizione delle signore fran- 
cesi, fu giudicata in generale troppo mite. Quindi è che, ria- 
pertasi la Camera dei deputati il 1° maggio, gli on. Leblond, 
Laussedat e Martin, presidenti delle sinistre, chiesero di 
interpellare il governo sui provvedimenti presi per repri- 
mere le mene ultramontane, la cui recrudescenza inquie- 
tava il paese. 
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Lo svolgimento di queste interpellanze fa fissato pel 
giorno 3. 
Kiferiamo i punti principali del discorso del sig. Leblond: 

... Vous avez lu avec tristesse, avec douleur, j'en suis sur, et 
la lettre à M. le président de la République, et la pétition et 
la lettre, plus grave encore, adressées par un éveque aux maires, 
aux préfets, aux sous-préfets de sa circonscriptioD... 

Profitant d'une situation difficile, au risque de compromettre 
des alliances avec des peuples amis, de rendre plus difficiles nos 
rapports avec des nations moins sympathiques, on a osé dire à 
cette heure que e était un devoir, un devoir nécessaire pour les 
pouvoirs publics, d'aller porter en Italie nos réclamations, nos 
protestations, nos sommations mème, et si l'on n'y satisfaisait pas 
on devait arriver sans doute à une déclaration d'hostilité... 

Oui, au moment le plus grave, au moment où la France tout 
entière se demandait s'il serait possible de maintenir nos bons 
rapports avec l'étranger, voici ce qu'écrivait Mgr Jean-Marie, 
éveque de Vannes: 

« L'allocution concistoriale du 12 mars dernier retentira long- 
temps aux oreilles des politiques et des diplomates de notre triste 
epoque. Cette rémontrance apostolique fut un coup de foudre pour 
certains empiriques, qui s'iraaginent payer de leur verbiage et 
de leurs palliatifs le commun des fidèles. Les commentaires pas- 
sionnés qu'elle occasionne en démontreront amplement l'importance 
et l'opportunité. 

« La plus redoutable des conspirations c'est celle du silence. 
C'est pourquoi l'auguste reclus, qui subit au Vatican les rigueurs 
d'une situation intolérable, proteste avec une energie et une di- 
gnité qui dérangent les habiles calculs de l'astuce au service de 
l'iniquité ». 

Quelques membres à droite. C'est très vrai! (Oh! oh! à 
gauche). 

M. Leblond. Après ce premier document, en voici un autre. 
Il émane de Mgr l'évèque de Nìmes. 

« Un soldat étranger monte la garde aux portes du Vatican, 
attestant que la revolution garde ce palais comme la proie, mais 



ALLA. VIGILIA DEL CONGRESSO DI RERLINO 231 



qu'elle n'ose y porter la main. La porte s'ouvre et la souverai- 
neté pontificale se revèle encore. Voici la garde suisse, avec le 
costume et la politesse d'un autre àge. Est-ce le dernier souvenir 
d'une grandeur temporelle qui ne se relè vera plus? 

« Non, je viens de voir le soleil se coucher derrière le dòme 
de Saint-Pierre, et sa lumière éclipsée, qui remontera demain à 
Thorizon, présage à la Kome des papes l'aurore du grand réveil. 
Cette espérance indomptable nous accompagne le long des esca- 
liers vides, des cours silencieuses, des galeries peintes par Ra- 
phaél... Pie IX est encore roi, mème aux yeux de ses ennemis 
et de ses spoliateurs: on est obligé de se dire que l'unite ita- 
lienne n'est pas faite, que le pouvoir temporel recommencera en- 
core et qu'après quelque secousse profonde, où s'engloutiront 
peut-ètre bien des armées et bien des couronnes, il y aura, dans 
la politique des nations, une voix unanime pour s'écrier d'un bout 
de l'Europe à l'autre : « Kendez Kome à ses anciens maìtres : Kome 
est au Pape, Rome est à Dieu ». 

M. de Baudry-d'Asson. C'est vrai! 

M. Leblond. Messieurs, voilà le langage qu'approuve une partie 
de cette Chambre. On m'interrompt, en effet, pour me dire que 
tous cela est vrai, que tout cela est exact. Il est douloureux pour 
moi de le constater: j'espérais, quant à moi, que c'était seule- 
ment le langage de quelques-uns, que cela n'avait pas le moindre 
écho dans le pays, que cela, dans tous les cas, n'en aurait pas 
dans une assemblée franjaise: il y a là, en effet, — ne vous y 
trompez pas, — il y a là une déclaration de guerre à l'Italie 
{Appróbation à gauche et sur plusieurs bancs au centre). 

Qui il signor Leblond citò il linguaggio, ancora più vio- 
lento, di parecchi giornali, organi conosciuti dell'episcopato, 
quindi soggiunse: 

Voilà, messieurs, l'ensemble des protestations, des violences, dont 
se sont rendus coupables les hommes que je suis venu combattre 
à cette tribune. H y a là un grand danger pour le pays. Ce n'est 
pas seulement la paix intérieure qui peut ètre compromise, c'est, 
vous le voyez, la sécurité extérieure... 
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Je demande donc l'application de la loi. Vous ètes arroés 
contre cette phalange d'hommes redoutables, vous pouvez la sur- 
veiller; vous pouvez lui retirer les autorisations dont elle abuse. 
Les comités catboliques, les cercles catholiques, vous avez le droit 
de les entraver dans leurs développements irréguliers. 

Et quand il y a des excitations à la haine, quand il y a des 
provocations contre l'étranger, je vous demande plus encore: je 
vous demande d'appliquer les lois générales du pays: elles sont 
faites pour tous (Applaudissements au centre et à gauche). 
H n'y a d'exception pour personne (Trés bien! trés bien!) et plus 
un homme est haut place, plus il doit étre frappé sévèrement quand 
il commet un crime contre la nation à laquelle il appartieni (Ap- 
plaudissernents au centre et à gauche). 

N'oubliez pas d'ailleurs, que ce sont des fonctionnaires que vous 
avez devant vous; que leur faute s'aggrave de la situation offi- 
cielle qu'ils oconpent, et que dès lors, il n'y a pour eux aucune 
excuse légitime. Ce ne sont pas, hélas, des faits isolés, c'est un 
ensemble, c'est suivant moi, un véri tabi e complot (Trés bien! 
trés bien! au centre et à gauche). 

Il n'y a donc pas à hésiter, messieurs, il faut appliquer la loi, 
rien que la loi, sans doute, mais la loi tout entière (Nouvelles 
marques d'appróbation sur les mémes bancs). 

Ecco ora il tenore della risposta del presidente del Con- 
siglio e ministro dell'interno, sig. Jules Simon: 

. . . Maintenant, je viens à la partie de Targumentation ou des 
questions de M. Leblond qui est relative à la lettre de Mgr l'é- 
vèque de Nevers et aux pétitions qui ont circulé pour demander 
la liberté du Pape ; lettre et déclarations que M. Leblond consi- 
dero comme étant contraires aux bonnes relations que nous avons 
avec le gouvernement italien (Mouvement). 

Je sais que les auteurs de ces protestations soutiennent qu'ils 
n'ont pas voulu provoquer une rupture entre l'Italie et la Prance, 
que, s'ils se plaignent de la situation du Pape en Italie, ce n'est 
pas, tant s'en faut, pour troubler nos rapports avec le gouverne- 
ment italien; au contraire, ils demandent que le gouvernement 
franyais, usant de ses relations amicales avec le.Royaume d'Italie, 
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intervienile auprès de lui pour améliorer la situation du Souverain- 
Pontife. 

Voilà, messieurs, la réponse que Fon fait, et le raisonnement 
en vertu duquel on voudrait que nous eussions laissé librement 
circuler les pétitions dont il s'agit. 

Je ferai d'abord remarquer h la Chambre — j'avoueque j'at- 
tache k cela une certaine importance — que le point de départ 
de toutes les protestations dont je me plains, e' est que S. S. le 
pape Pie IX est prisonnier au Vatican, et qu'il y a lieu de de- 
mander pour lui la liberté de sa personne, et pour l'indépendance 
de son chef. 

Qu'il me soit permis de dire qu'il n'est pas exact que le Pape 
soit prisonnier, et que ces déclarations réitérées que l'on trouve 
dans beaucoup de journaux, dans beaucoup de lettres, que l'on 
rencontre dans les protestations, sont des déclarations... dirai-je 
fausses? dirai-je mensongères? (Oui! oui! à gauche). Je me borne 
à dire qu'elles sont étrangement exagérées... 

M. Émile Deschanel. Absolument fausses! 

M. le président du Conseil et peut-ètre les jugerez-vous 

plus sévèrement quand je vous aurai lu le texte de la loi des ga- 
ranties. 

Je sais bien que tout le monde ici doit connaitre la loi du 
13 mai 1871; cependant, messieurs, vous ne trouverez pas inutile 
que je la rappelle en ce moment, puisqu'il y a tant de milliers 
et de millions de personnes qui vont répétant sans cesse que le 
Pape n'est pas libre et que, par conséquent, la conscience des ca- 
tholiques n'est pas libre (Lisez! lisez!). Tous les raisonnements 
que je pourrais faire n'auraient pas la valeur de la lecture de 
cette loi (Lisez! lisez!). 

Letti gli articoli principali della legge sulle guarentigie, 
l'on. presidente del Consiglio proseguì: 

Permettez-moi, maintenant, de remettre sous vos yeux la trame 
de mon discours, car quoique je n'aie pas dévié un instant de la 
ligne que je m'étais tracée, peut-ètre mes premières paroles sont- 
elles sorties de votre mémoire pendant que je faisais cette longue 
lecture 
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«Farri vais aux pétitions dont M. Leblond a parie, à la lettre 
de Mgr l'évèque de Nevers, et, en somme, à tous les actes par 
lesquels il paraìtrait que nos relations avec le gouvernement d'I- 
talie pourraient ètre altérées; je disai3, avant de commencer, que 
dans tous ces actes, il est toujours question de la captivité du 
Saint-Pére , et que cette plainte sans cesse renouvelée dans des 
brochures, dans les journaux, dans des pétitions, dans les lettres 
épiscopales et dans les mandements dont on vous a lu des extraits, 
trouvait certainement en France une grande crédulité. J'ajoutais, 
messieurs — et vous avez reclame contre l'expression dont je me 
servais, — j'ajoutais qu'il y avait, au moins, dans ces déclara- 
tions, une exagération étrange. 

M. Germain Casse. Nous avons trouvé le mot faible! 

M. le président du Conseil. Je suis ici pour parler de toute 
chose avec une modération extrème. Mais je crois pouvoir affirmer 
que ceux qui connaissaient la loi des garanties, ou ceux qui ont 
écouté la lecture que je viens d'en faire, savent que toutes les pré- 
cautions possibles ont été prises de bonne foi par le gouvernement 
italien pour que le Pape conserve la pleine liberté de sa personne 
et la pleine indépendance de son jugement (Très bien! Très bien! 
au centre et à gauche). 

Le Pape est libre, dis je, et il le prouve tous les jours par son 
langage et par ses actes. Le gouvernement italien a renoncé, en 
sa faveur, à, des droits que la France a toujours maintentts 
pour elUi sous tous les régimes. Il a renoncé au droit de donner 
les placet ou exequatur. Il a accordé , je le répète , la liberté 
la plus entière, la plus complète, la plus absolue; l'Europe l'a 
suivi dans cette route, l'Europe catholique tout entière ; les gou- 
vernements qui représentent des majorités catholiques ont été una- 
nimes pour approuver la loi des garanties. «Fai donc raison de 
protester contre des exagérations qui ont pour effet de surexciter 
les populations en les trompant (Très bien! très bien! — -4.jp- 
plaudissements au centre et à gauche). 

Maintenant, messieurs, les auteurs des protestations pourraient 
dire qu'elles ne sont pas dirigées contre la loi des garanties, mais 
contre le projet de M. Mancini. Quoiqu'ils aient à peine le droit 
de parler ainsi, puisque mème avant la présentation du projet de 
loi ils tenaient le mème langage, l'objection mérite d'ètre discutée. 
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Elle consiste à dire que la loi Mancini est une transformation, 
ou comme ils le prétendent, une aggravation de la loi des garanties, 
qu'elle a pour but de changer les relations actuelles entre le Pape 
et le Eoi d'Italie. Eh bien, je désire établir qu'il n'en est rien 
(Bruit — Parler! Parlez!). 

Jevois que quelques-uns des membres de la Chambre croient 
que l'observation que je fais à présent est saris importance, mais 
elle est au contraire d'une importance considérable : il s'agit de 
bien préciser le sens des pétitions, et, par conséquent, de justifier 
la circulaire qui en a interdit la circulation. 

Voici l'objection : c'est que tout en reconnaissant que la loi des 
garanties est bonne, on se plaint que la loi Mancini en soit la mo- 
dification, et l'on dit que quand on a fait une pétition au sujet 
de la loi Mancini, on n'a pas fait, comme l'a prétendu dans une 
circulaire le ministre de l'intérieur, une pétition contre l'exercice 
des droits légitimes d'un gouvernement voisin, mais une pétition 
relative aux rapports de deux gouvernements ou de deux institu- 
tions différentes l'une de l'autre. 

Or, la loi, messieurs, n'est pas une modification des relations 
entre le Eoi et le Pape, c'est tout simplement un projet de loi 
qui règie les rapports du Eoyaume d'Italie avec les évèques du 
Eoyaume d'Italie et par conséquent une loi intérieurp (Très bien!). 
Pour l'établir d'une fa£on plus complète, si je ne voyais pas que 
l'attention de l'assemblée est un peu rebelle à la lecture des do- 
cuments, je vous lirais le texte de la loi Mancini. 

Voix à gauche. Lisez! lisez! 

M. Gambetta. Lisez, il faut que cela soit à YOflìciel. 

M. le président du Conseil. C'est ce que je pense. Mais je 
n'ai pas besoin de la lire, c'est une loi en six articles. 

M. Gambetta. Nous la voterons quand vous voudrez. . ^ 

M. le président du Conseil. Vous la voteriez peut-etre, si 
nous vous la présentions, mais je dois vous dire que le Parlement 
italien, très probablement, ne la voterà pas (1). Il la discute au- 
jourd'hui mème, et le rapporteur de la Commission conclut au 



(1) Infatti il Senato del Regno la respinse il 7 maggio con 105 
voti contro 92. 
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rejet par des considérations d'ailleurs qui, la plupart du temps, 
déclarent la loi inutile et affirment que les lois ordinaires suffi- 
sent pour empecher les abus. 

Je n'ai pas, quant à moi, le droit de juger la loi Mancini; je 
n'ai pas à dire si elle est bonne ou oiauvaise. Je ne voulais que 
répondre à une objection spécieuse, en établissant qu'il ne s'agit 
dans cette loi que d'un règlement intérieur entre le Eoi d'Italie 
et le clergé de son ro)*aume. 

Cette réserve faite, je viens au texte de la lettre de Mgr l'évéque 
de Nevers et aux pétitions dont la circulation a été interdite. 

M. Leblond n'a pas voulu lire la lettre, en donnant pour motif 
que tout le monde la connaissait; je crois en effet, messieurs, que 
cette lettre a été suffisamment répandue. Vous savez que l'évèque 
appelle l'attention de M. le président de la Bépublique sur la si- 
tuation du Pape, « sitnation, dit-il, qui est màlheureusenient 
— Vhistoire V attesto — le fait du gouvernement imperiai ». 
Par conséquent, ce n'est pas à la République qu'il adresse le re- 
proche de l'avoir créée, et il se borne à demander à la Bépubli- 
que d'assumer le devoir de la faire cesser. 

Cette lettre, messieurs, a été livrèe à la publicité des journaux le 
jour mème où elle a été écrite; et c'est moi qui en ai remis le texte 
imprimé à M.le maréchal président de la République, plusieurs 
jours avant que la lettre qui lui était destinée lui fut parvenue. 

Le mème jour, M. le ministre des cultes a écrit à Mgr Tévèque 
de Nevers une lettre... 

A gauche. Lisez-la ! lisez-la ! 

M. le président du Conseil. Si vous voulez que je vous en 
donne lecture, je n'ai nulle raison de la refuser. La voici: 

« Monseigneur, 

« Le président de la République a reju la lettre que vous lui 
avez adressée. 

« Cette lettre contient sur la politique étrangère des observa- 
tions et des conseils que vos fonctions ne vous appelaient pas à 
faire parvenir au gouvernement et dont celui-ci doit vous laisser 
toute la responsabilité. 

« Parfaitement résolu à maintenir les bonnes relations qui l'unis- 
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sent au Koi d'Italie, et convaincu qu'en agissant ainsi il sert au- 
tant les intérèts du Saint-Pére que ceux de la France, le gouver- 
nement ne peut que désapprouver la manifestation à laquelle vous 
avez cru devoir vous livrer » (Très bien! très bien!)- 

En mème temps que Mgr. l'évèque de Nevers adressait sa lettre 
aux journaux et à M. le président de la Képublique, il l'adressait, 
vous le savez, à tous les maires du département et à tous les juges 
de paix, avec une circulaire que vous connaissez sans doute... 

Lorsque cette circulaire m'a été connue, j'ai écrit à M. le préfet 
de le Nièvre une lettre dont je vais vous donner lecture : 

« Monsieur le prefet, 

« Monseigneur l'évèque de Nevers a donne tout récemment la 
publicité des journaux à une lettre adressée par lui à M. le ma- 
réchal président de la Képublique. Mon collègue M. le garde des 
sceaux lui a écrit directement à ce sujet, et vous n'avez point h 
intervenir dans cette question. 

« Mais Mgr l'évèque de Nevers ayant jugé à propos de com- 
muniquer directement cette lettre à tous les maires du départe- 
ment, et de leur adresser en mème temps une lettre circulaire, 
je vous prie de vouloir bien prendre la peine de vous transporter 
chez lui, et de lui représenter que la loi ne lui donne pas le 
droit d'adresser des circulaires aux maires; que vous ne permet- 
triez pas d'entrer de cette fayon en communication avec les curés 
du diocèse; que chacun doit rester dans son róle et dans ses 
attributions , et lui parlant d'ailleurs avec tout le respect dù à 
sa personne et à son caractère, vous lui laisserez entendre que le 
gouvernement est parfaiteinent résolu à y tenir la main. 

« Àgréez, etc. « (Très bien! très bien!). 

Quelques voix. Ce n'est pas assez. 

Qui Ton. presidente del Consiglio parlò della petizione 
dei cittadini e delle signore francesi, diretta al presidente 
della Repubblica, e diede lettura della sua lettera circolare 
ai prefetti. Quindi conchiuse così: 

Voilà , 'messieurs , ce que le gouvernement a fait dans cette 
circonstance. Non seulement , en, agissant ainsi , le gouvernement 
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a use de son droit, mais s'il n'avait pas coupé court immédia- 
tement à ces manifestations, deux conséquences facheuses se se- 
Taient produites. D'abord la circulaire, colportée et cou verte de 
signatures, aurait pris une importance considérable, ensuite, cette 
entreprise aurait été suivie d'entreprises analogues qui auraient pu 
compromettre notre situation avec les pays voisins, auxquels nous 
avons tant d'intérèt à rester liés par des liens de bon voisinage 
et d'amitié (Très bien! très bien, à gauche et au centre). 

Elle aurait d'ailleurs, messieurs, permis de supposer, au dehors, 
que ces manifestations rencontrant l'assentiment du gouvernement 
ont une importance qu'elles n'ont pas en réalité. Tandis que le gou- 
vernement les arrètant court, elles ne sont plus que des manifes- 
tations isolées de quelques individua... 

J'entends dire: faites observer la loi contre tous, h quelque 
opinion qu'ils appartiennent. 

N'en doutez pas un seul instanti quelque soit le drapeausous 
lequel on s'abrite, le principe qui s'impose à tout le monde c'est 
la loi, et nous sommes ici pour faire observer la loi par tout le 
monde... (Appróbation à gauche et au centre). 

La discussione proseguì nella tornata successiva, e 
prese un indirizzo più appassionato per T intervento del 
sig. Gambetta, il quale fece una carica a fondo contro il 
clericalismo, non risparmiando i rimproveri al governo perchè 
non aveva applicato puramente e semplicemente la legge 
contro i vescovi, come avevano fatto i governi di Carlo X, 
di Luigi Filippo, e l'Impero. 

Les évèques (egli disse) sont des fonctionnaires de l'État; ils 
engagent la politique du pays, quand ils engagent leurs personnes 
dans ces querelles et dans ces aventures, et la responsabilité de 
leur conduite pése sur le gouvernement. C'est de cette respon- 
sabilité que le gouvernement doit avoir hàte de se dégager... Il 
faut que le gouvernement déclare qu'il entend délivrer la France 
des étreintes de la politique ultramontaine. 

Il presidente del Consiglio, il quale il giorno prima non 
aveva forse dato alla sua parola l'accento netto, deciso che 
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previene e tronca un dibattimento, messo alle strette dalla 
violenta arringa del Gambetta, parlò più esplicito e più 
energico : 

Tant que j'aurai entre les mains une parcelle du pouvoir, je 
ne supporterai pas que qui que ce soit se mette au-dessus de la 
loi, je ne supporterai pas qu'on s'imagine qu'il y a des privi- 
légiés dans le monde politique, et que tout le monde, sans distinc- 
tion, n'est pas obligé d'obéir aux lois de l'État (Très bienl 
très bien, au centre). 

Voilà ce que j'ai dit hier, et ce que j'ai dit hier, le repète 
aujourd' hui : les lois sont pour tout le monde, tout le monde doit 
se courber devant les lois, devant toutes les lois. 

C'est le premier mot que j'ai prononcé le lendemain du jour 
où j'ai été nommé président du Conseil; je le répète aujourd'hui 
et j'ajoute que le devoir que nous avons de respecter la loi est 
plus strict encore quand nous voyons qu'on se sert abusivement 
du nom de la religion pour prononcer des paroles ou propager 
des écrits qui pourraient troubler la sécurité du pays et empècher 
la continuation des relations d'amitié que nous avons avec le 
Eoyaume d'Italie (Applaudissements et bravos répétés à gauche 
et au centre). 

Ottenute queste dichiarazioni dal presidente del Consi- 
glio, i tre presidenti delle sinistre presentarono il seguente 
ordine del giorno, a cui egli aderì, per non andar incontro 
ad una sconfitta, e che venne approvato dalla Camera con 
346 voti contro 114: 

« La Chambre, considérant que les manifestations ultra- 
« montaines, dont la recrudescence pourrait compromettre 
« la sécurité intérieure et extérieure du pays, constituent 
« une violation flagrante des lois de TÉtat, invite le gou- 
« vernement, pour reprimer cette agitation anti-patriotique, 
« à user des moyens légaux dont il dispose; 

« Et passe à Tordre du jour ». 
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XIII. 

Nell'accettazione di quest'ordine del giorno per parte del 
governo, il maresciallo Mac-Mahon ravvisò una sottomis- 
sione piena e completa del governo stesso alle idee rap- 
presentate dal signor Gambetta. Alcuni giorni dopo, colto 
il destro di un dissenso col sig. Jules Simon intorno alla 
legge sulla stampa, gli diede il commiato (16 maggio) e 
richiamò al potere il duca de Broglie, affidandogli la pre- 
sidenza del Consiglio e il portafoglio di grazia e giustizia (1). 

Però non volendo che il mutamento radicale nella poli- 
tica interna potesse essere considerato come un mutamento 
eziandio nella politica estera, il maresciallo conservò il duca 
Decazes nel nuovo gabinetto. 

Lo disse esplicitamente nel messaggio inviato alla Ca- 
mera e al Senato il 18 maggio: 

Le nouveau ministère (in fatto di politica estera) pense exac- 
tement comme Tancien, et pour bien attester cette conformité de 
sentimento, la direction de la politique étrangère est restée dans 
les memes mains. 

Le dichiarazioni del maresciallo non rassicurarono punto 
gli animi in Italia. 

Il colpo di Stato presidenziale fu considerato dall'opi- 
nione pubblica come un atto di reazione del governo contro 



(1) Nella tornata del 21 giugno del Senato francese, il duca de 
Broglie confessò francamente che il maresciallo si era separato da 
Jules Simon in odio del Gambetta. « Quand on s' appello le ma- 
réchal de Mac-Mahon (così egli disse), on n'est pas allié et solidaire 
de Thonorable M. Gambetta ». 
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l'ordine del giorno del 4 maggio, stato approvato dalla 
grandissima maggioranza della Camera. 

Né valse a modificare questo apprezzamento il dispaccio 
affisso il giorno prima nei corridoi della Camera, nel quale 
si annunziava che il presidente della Repubblica aveva di- 
chiarato a parecchi personaggi politici essere fermamente 
deciso a reprimere tutte le mene ultramontane. 

Bastò la notizia del richiamo del duca de Broglio alla 
testa degli affari per neutralizzare tutto il buon effetto 
delle dichiarazioni governative, e della permanenza del De- 
cazes nella carica di ministro degli affari esteri. 

Da ciò il dubbio, nuovamente sorto in Italia, « che il 
partito clericale francese avrebbe potuto prendere un tale # 
predominio da spingere quel governo ad atti, che non solo 
avrebbero turbato le relazioni nostre colla Francia, ma 
avrebbero suscitato disordini nell'intima vita del nostro 
paese » (1). 

Questi dubbii e timori si palesarono, non solo nella stampa 
liberale italiana, ma eziandio nella Camera, ove gli onore- 
voli Savini, Cavallotti, Villa, Farini ed altri deputati di 
sinistra presentarono un'interpellanza intorno ai nostri rap- 
porti col governo francese in seguito agli avvenimenti che 
avevano mutato il suo indirizzo politico. 

L'interpellanza fu svolta il 3 maggio dall'on. Savini con 
queste parole : 

Un fatto della più grande importanza è accaduto in Francia. Il 
governo del settennato cangiò d'un tratto la sua politica... 

Fin qui noi nulla abbiamo a vedere ; solo possiamo rimpiangere 
un fatto che può arrecare gravissimi danni ad una nazione latina, 
alla quale ci legano sacre memorie di affetto e di gratitudine. 



(1) Crispi, Camera dei deputati, 3 febbraio 1879. 
\fi — Chi al a. Pagine di Storia contemporanea. 
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Ma noi siamo l'Italia, e l'Italia non può rimanere indifferente 
dinanzi a ciò che accade; perchè le idee che trionfano oggi in 
Francia potrebbero in un avvenire non lontano minacciare noi, la 
nostra indipendenza, la nostra unità (Segni di dissenso a destra). 

Signori, i nostri amici in Francia sono la minoranza ; la mag- 
gioranza ci è nemica... 

Molte voci. No! no! 

Satini... abbiamo contro di noi un partito ultramontano, ab- 
biamo contro di noi tutti coloro che non ci hanno mai perdonato, 
che non ci perdoneranno mai di aver completato il nostro edilizio 
nazionale occupando Roma; imperciocché essi credono che così 
facendo, proprio nel giorno in cui combattevasi dai Francesi una 
guerra infelice, noi ci siamo approfittati dei loro disastri... 

Se il Duca Decazes potesse dirvi quanti sforzi abbia dovuto 
mettere in opera per superare le antipatie francesi contro di noi, 
se l'egregio Visconti- Venosta volesse narrarvi quante difficoltà ha 
dovuto vincere per giungere a quella tregua, che speravamo po- 
tesse durare, voi comprendereste che parlo il vero. 

Ma era tregua, non pace, non amistà! 

Sarebbe più facile che i clericali francesi perdonassero ai Prus- 
siani le sconfitte di Forbach, Beaumont, Woerth, Sedan e Metz, 
anziché perdonare agli Italiani l'occupazione di Koma (Movimenti). 

L'impotenza della Francia dopo il 1870, il buon volere dei due 
governi ebbero per risultato di attutire gli sdegni. E poi l'Italia 
era divenuta una grande nazione, non più il piccolo paese a pie 
delle Alpi. Ma i sentimenti sono forse mutati ? Gli avvenimenti 
ultimi dicono il contrario (Conversazioni). 

Il partito clericale rimaneva sempre potentissimo; aspettava di 
prendere la rivincita, ed il suo obbiettivo doveva essere necessa- 
riamente, ed è, il danno dell'Italia, il danno del governo 

Usurpatore delle Somme Chiavi. 

Il maresciallo presidente ha parlato esplicitamente; ha fatto 
comprendere chiaramente quali sono le sue aspirazioni e i suoi 
principii. Si rassegnò al berretto frigio, ma repubblicano non era, 

repubblicano non è (Rumori vivissimi — Interruzioni da 

varie parti della Camera) 

Depretis, presidente del Consiglio (con calore). Io protesto 
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contro le parole uscite dalla bocca dell'ori. Sa vini... {Bravo! — 
Applausi), il quale si è permesso di giudicare qui, nel Parla- 
mento italiano, il capo di una nazione amica... (Bravo!) la quale, 
o signori, ha sparso il suo sangue per la nostra indipendenza!... 
(Benissimo! Bravo! — Applausi) 

Savini. Io mi preoccupo di ciò che fu detto in un'interpellanza 
sulla politica estera rivolta al ministero or fa poco tempo. 

Allora il ministero rispose saggiamente: « Saremo neutrali 
finche l'onore e l'interesse dell'Italia lo permetteranno »... Oggi 
però le cose sono mutate; oggi un pericolo ci sovrasta: e sic- 
come supremo dei beni è l'indipendenza, dobbiamo concordi cer- 
care ogni mezzo per difenderla opponendoci a possibili nemici.... 

Qual è la parte pratica della nostra interrogazione? E dico 
nostra, perciocché non sono solo, ma rappresento altri venticinque 
deputati, i quali cortesemente mi affidarono il mandato di svolgere 
comuni idee. È semplicemente questa: provvedete, non prestate 
fede alle assicurazioni ufficiali, non ci dite che siamo nei migliori 
rapporti col governo francese, poiché voi direste ciò che non è.... 

Qual è la conseguenza di queste premesse? Armarci per quanto 
ci è possibile; non per assalire, ma per difenderci in ogni evenienza. 

Il ministro degli esteri, on. Melegari, studiossi di dissipare 
interamente i timori manifestati dall'on. Savini e dai suoi 
colleglli, esprimendo la più completa fiducia nel governo 
e nella grandissima maggioranza della nazione francese. 

. . . Eiconosco (egli disse) che gli avvenimenti di Parigi hanno 
fortemente commossa in tutta l'Europa l'opinione pubblica... L'im- 
pressione è stata grande, ma la credo esagerata oltremodo, poiché 
gli uomini che sono stati assunti al governo della Francia dal 
presidente della Kepubblica, alcuni dei quali sono conosciuti da 
me personalmente, non meritano la taccia di illiberali che, a se- 
guito di certe circostanze, si è loro apposta. 

Il presidente della Kepubblica ed il ministro degli affari esteri 
hanno sentito la necessità di assicurare l'Italia contro le appren- 
sioni che nel partito liberale si erano prodotte per effetto del can- 
giamento di ministero in Francia. 
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Abbiamo avuto quindi, senza provocarle in un modo qualunque, 
poiché ci sono venute spontaneamente, sia dal maresciallo Mac- 
Mahon, sia dal duca Decazes, diverse comunicazioni, dalle quali 
siamo venuti nella persuasione che cosi il presidente della fiepub- 
blica francese come, per servirmi dell'espressione stessa della comu- 
nicazione fattaci, ciascuno dei componenti quel ministero, nulla 
intendono cangiare nei rapporti della Francia con l'Italia, rispetto 
sopratutto all'argomento per cui si poteva avere qualche ragione 
di dubitare, cioè alla reazione clericale che pareva si ridestasse 
in Francia. 

Noi, signori, conosciamo la Francia, io specialmente per averla 
abitata lungo tempo, e per essermi mantenuto in relazione con 
molti degli uomini che sono stati, e che sono al governo anche 
adesso. Io conosco questa nazione, per la quale nutro la più viva 
riconoscenza, poiché le debbo l'aver potuto vedere la mia patria 
libera {Commenti). Noi non possiamo dimenticare la Francia 
quando si tratta della nostra indipendenza, poiché il sangue ed i 
tesori di questa nazione sono stati per tanto nelle cause della 
nostra indipendenza. 

Non potremmo immaginare sopratutto che la Francia, dopo aver 
contribuito sì largamente all'opera del nostro riscatto, voglia in 
un modo inconsulto tentare di disfare l'opera sua, obbedendo ad 
un partito che è ben lontano di essere quello del suo governo. 

Quand'anche l'amministrazione francese fosse per cedere un mo- 
mento alle manifestazioni clericali, noi sappiamo che il governo 
non potrà mai porsi sotto la tutela di un partito, col quale da 
cinque a sei secoli la nazione lotta per l'indipendenza dello Stato 

Noi non abbiamo nulla a temere. Sono sicuro al contrario che 
la grande maggioranza dei Francesi, cioè la Francia moderna, 
vede nell'Italia un argomento di forza, non un pericolo per lei. 

Quella nobile nazione negherebbe se stessa, negherebbe l'opera 
sua, i suoi più bei trionfi, seguendo un'altra via. 

Non ci è permesso supporre che la Francia voglia rivolgersi 
contro se stessa e distruggere la più bella opera dei tempi mo- 
derni, cioè la costituzione d'Italia. 

Il clero francese, che certamente esercita in quel paese una 
grande .influenza, ristretta però ad una minoranza della popola- 
zione, domanda per la Santa Sede dei diritti che sono incompa- 
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tibili, è vero, colla nostra sovranità, ma non minaccia seriamente 
l'indipendenza d'Italia (Voci di dissenso a sinistra). Quando 
poi il partito, cui il clero dà il nome, minacciasse in Italia 
l'indipendenza dello Stato, egli scomparirebbe dinanzi al popolo 
italiano, che si alzerebbe sempre come un sol uomo per salvare 
la conquistata libertà... 

L'on. Depretis, presidente del Consiglio, trovò forse che 
il suo collega degli affari esteri aveva abbondato nelle ma- 
nifestazioni di fiducia verso i ministri francesi, e stimò di 
aggiungere alcune parole per insistere più particolarmente 
sulla fiducia che l'Italia doveva riporre nella nazione fran- 
cese. Dopo aver detto che per la lotta contro il clero, egli 
sperava nell'aiuto della « religione, della civiltà e del pro- 
gresso », concluse così: 

. . . Troveremo un altro aiuto nella simpatia che il nostro paese, 
la nostra Italia conserva verso la nazione francese, la quale non 
può dubitare del nostro interessamento per la sicurezza e la pro- 
sperità della Francia (Benissimo!). 

I governi passano, o signori, ma le nazioni restano; restano i 
loro legami fondati sui loro interessi permanenti, conseguenza della 
loro storia, delle loro tradizioni. Questi legami sopravvivono ai 
governi. E per parte nostra confidiamo che il gran paese che ha 
dato all'Europa il Vangelo del 1789, che è la negazione del Sil- 
labo (Benissimo!), e che ha combattuto per la nostra indipen- 
denza, non vorrà rinnegare se stessa... 

L'argomento fu ripigliato pochi giorni dopo (30 maggio) 
dall'on. Miceli, il quale espresse pochissima fiducia nelle 
dichiarazioni del ministero ; invocò pronti armamenti, come 
già li aveva inutilmente invocati l'on. Savini, e concluse 
additando anche una volta nella Germania la vera e natu- 
rale alleata dell'Italia. 

L'on. ministro degli affari esteri e l'on. presidente del Consiglio, 
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rispondendo alle interrogazioni di due miei egregi amici, Savini 
e Cavallotti, dichiararono di aver avuto le più ampie assicura- 
zioni dal governo francese. 

Io credo alle assicurazioni di cui parlarono gli onorevoli mini- 
stri; non dubito che siano giunte delle note, redatte nei termini 
più rassicuranti. Ma che importanza dare a tali note? Esistono 
delle situazioni le quali sono più forti di qualunque volontà, se 
pure queste sono sincere. Queste situazioni s'impongono e seguono 
una logica inesorabile, sino ai loro più estremi effetti. 

Nessuno può mettere in dubbio che le circostanze che hanno 
accompagnato il cambiamento politico di Francia, la caduta del 
governo repubblicano e l'avvenimento al potere di un governo 
ultramontano, costituiscono per l'Italia un grave pericolo, e che 
quindi, ad onta di qualunque dichiarazione e di qualunque pro- 
testa d'amicizia, noi dobbiamo provvedere alla nostra salvezza. 

Si tratta per noi di esistenza, si tratta del nostro avvenire, e 
la responsabilità del governo è immensa. 

Se le condizioni delle nostre finanze fossero fiorenti, io non esi- 
terei ad esortare l'onorevole ministro a chiedere alla Camera qua- 
lunque somma necessaria a provvedere subito alla nostra difesa: 
ma poiché il nostro bilancio non ci permette di far quello che 
vorremmo, io raccomando al ministero di fare senza indugio quanto 
è possibile per assicurare la nostra difesa. 

Signori, con ciò non si reca offesa ad alcuno, non si dà motivo 
a sospetti, perchè si ubbidisce ad una necessità non creata da 
noi. Possiamo noi negare che, mentre da una parte si alza lo 
spettro di una guerra formidabile, che potrebbe avvolgere l'Europa, 
dall'altra vediamo cadere un governo amico, e sorgere sulle sue 
rovine un governo sotto gli auspicii del partito ultramontano, che 
ha per base del suo programma il disfacimento dell'Italia? Eb- 
bene, in questo stato di cose, come esitare ad apprestare i mezzi 
per tutelarci dai pericoli da cui siamo minacciati? 

Onorevoli ministri, fate il vostro dovere e non esitate a chie- 
dere al Parlamento ciò che l'urgenza reclama; il Parlamento ed 
il paese saranno pronti al sacrifizio imposto dagli eventi. Ma più 
di tutto, o signori, fate una politica degna dell'Italia, e stringete 
i vincoli che da tempo ci uniscono alle nazioni che ci sono amiche 
per la forza ineluttabile della storia {Bene!). 
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Signori, nessuno più di me ha deplorato gli ultimi avvenimenti 
di Francia. 

Gli amici della Francia speravano tutti che quella nobile na- 
zione, sotto gli auspicii di un programma di libertà, rappresentato 
da uomini devoti da lungo tempo alla libertà e al progresso, non 
solamente potesse consolidare la pace nell'interno e svolgere i 
grandi elementi di vita e di civiltà che possiede, ma che rassi- 
curasse le altre nazioni, e fosse per l'Italia una garanzia di pace 
e di leale amicizia; ma fummo sventuratamente delusi, ed alle 
rosee speranze è succeduta la realtà delle più gravi minaccie. 

Noi anziché vedere al governo di questa illustre nazione gli 
uomini che significavano libertà e pace, vi vediamo coloro che 
hanno un significato ben diverso. 

In questo stato di cose, la strada che dobbiamo battere ci è 
già additata dal dovere della nostra conservazione, il quale prima 
di tutto c'insegna a rendere più intime e cordiali le nostre rela- 
zioni colla Germania (Benissimo! a sinistra). 

Le parole dell'on. Miceli non ebbero la virtù di scuotere 
la fiducia del ministro Melegari. 

Me ne rimetto (egli disse) a ciò che risposi in occasione delle 
ultime interpellanze... Anche da comunicazioni che ci sono state 
fatte in seguito, traggo argomento per confermare il paese nelle 
idee che noi abbiamo concepite sul cangiamento operatosi in 
Francia. 

Io credo che noi non abbiamo nulla da temere a questo riguardo. 



XIV. 



Lo stupore dei liberali francesi nel vedere che un mini- 
stero liberale italiano, un ministero di sinistra, non pro- 
vava veruna inquietudine per il mutamento politico avve- 
nuto il 16 maggio, fu grandissimo. 

Condannati al silenzio per un mese, essi aspettarono che 



248 CAPO QUARTO 



la Camera si riaprisse (16 giugno) per denunziare dalla 
tribuna i gravi pericoli che soprastavano all'Europa, e in 
particolar modo all'Italia, pel nuovo avviamento dato alla 
politica francese. 

Cominciò il sig. Bethmont, uno dei capi della sinistra, 
collo stimmatizzare il « colpo d'autorità » del 16 maggio, 
come l'opera del partito clericale prevalente nei consigli 
del maresciallo. 

Nous avons devant nons un ministère (egli disse) qui est pro- 
fondément divise au point de vue politique ; il n'est d'accord que 
sur une question, la question clericale... 

Le parti clérical se sentait atteint. Vous aviez émis un ordre 
du jour qui était pour la France un affranchissement complet, un 
soulagement absolu, vis-à-vis des craintes, des inquiétudes soule- 
vées par les manifestations audacieuses du parti clérical. 

Le parti clérical, se sentant atteint, nous avions toute la France 
deridere nous, et alors, voyant, d'un coté, que le parti républicain 
croissait en nombre et en force, que, d'autre part, les élections 
pour les Conseils généraux allaient avoir lieu; voyant enfin que 
cette assemblée prenait virilement les intérèts dij pays, et les 
indiquait au pays lui-mème, lui montrait les dangers de la situa- 
tion, les dangers du cléricalisme qui dépassent la mesure; sen- 
tant que nous avions dès lors avec nous la France entière, cette 
France foncièrement libérale quoiqu'on fasse, et au point de vue 
de la forme du gouvernement et de la direction à donner aux 
esprits, le parti clérical a fait que l'acte du 16 mai a été décide. 

Dans quelles circonstances s'est-il produit ? A la suite de quels 
incidents parlamentaires ? D'autres viendront à cette tribune vous 
exposer l'ensemble des faits, et vous pourrez juger en parfaite 
connaissance de cause tout ce qu'il y a d'insolite, d'anormal, 
d'injuste mème, dans les reproches adressés et à la majorité et 
au ministère républicain. 

Mais au début de cette discussion, et pour bien indiquer la situa- 
tion — je tenais à le dire — vous etes des ministres de coalition, 
vous ètes des ministres d'impuissance, vous ètes des ministres clé- 
ricaux {Applaudissements à gauche — Interruption à droite!). 
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Il ministro dell'interno, sig. Fourtou, respinse sdegnosa- 
mente la taccia di clericale data al nuovo gabinetto. 

Il faut vraiment supposer (egli disse) que ce pays ait perdu 
toute mémoire pour oser associer l'idée d'un perii de guerre au 
nom des hommes qui ont été, contre vous mème, les partisans les 
plus constants, les plus résolus de la politique de paix. Si un perii 
avait existé, je le dis avec douleur, c'est vous qui l'eussiez fait 
naìtre... (Applaudissements à droite — Dénégations à gauche). 

Plusieurs membres à droite. Oui! Oui! Parfaitement. 

M. Horace de Choiseul. C'est une insuite à la Chambre! 

M. le ministre. Oni, c'est vous qui l'eussiez fait naìtre en 
excitant les défiances des gouvernements voisins. (Protestations 
à gauche — Approbations à droite). 

M. Tirard. Et les mandements de vos évèques! 

M. le ministre. Mais, grace à Dieu, ils ne pouvaient ètre ac- 
cessibles à ces défiances. Ils savent bien que les hommes qui 
sont maintenant au pouvoir n'ont jamais souffert et ne souffriront 
jamais une attaque quelconque dirigée contre les gouvernements 
étrangers. Et, qu'il me soit permis de le dire, une lettre écrite 
aux évèques de France en 1873, et récemment reproduite, a suf- 
fisamment prouvé que, pour interdire de telles attaques, le mi- 
nistre qui est à cette tribune a su faire autrement et plus que 
le ministre qui l'a précède. (Exclamations ironiques à gauche 

— Très bien! très bien! à droite). 

Gambetta, che sorse a parlare dopo il ministro dell'in- 
terno, fu inesorabile contro il gabinetto, e contro il ma- 
resciallo. 

Vous avez beau dire, vous avez beau faire, le pays, pas plus 
que l'Europe, ne s'y est trompé, et on l'a bien senti et bien vu 

— que ce n'était ni pour la publicité des Conseils municipaux, 
ni pour un paragraphe de la loi sur la presse, que vous aviez 
renvoyé le cabinet républicain. Toute la France l'a dit — il n'y a 
pas dans ce pays une conscience droite et éclairée qui en doute 

— tout le monde l'a dit: le cabinet républicain a été condamné 
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parce quii avait accepté l'ordre da jour contre les ultramontains 
et les jésuites. (Applaudissements à gauche et au centre — 
Bumeurs et de'ne'gations à droité). 

Voilà la vérité. Il faut que la France sache ce qui est résulté 
de ce jour mémorable du 4 mai. Pendant que M. Jules Simon 
était à la tribune et qu il parlait de cette captività du Saint-Pére 
et qu'il osait dire que c'était là une invention, et qu'il lui don- 
nait sa véritable caractéristique, sa véritable épithète, et en l'ap- 
pelant une invention mensongère, ah ! messieurs, pendant ce temps, 
ou du moins, deux jours après, du fond du Vatican, on relevait 
le mot du ministre républicain, et personne n'ignore que c'est de 
là qu'est parti le coup qui a renversé le cabinet. (Nouveaux ap- 
plaudisseìnents à gauche et au centre). 

M. Madier de Montjau. Il a fait tomber les uns et nommer 
les autres! 

M. Gambetta. Personne ne s'y est trompé, et puisqu'il faut 
tout dire, un cri a traverse la France... (Oh! oh! — Interrup- 
tions à droité) un cri que vous entendrez bientòt, un cri qui 
reviendra, qui sera la libération, qui sera le chàtiment, le cri: 
c'est le gouvernement des prètres! (Bravos à gauche — Déné- 
gations a Aroite) c'est le ministère des curés ! disent les paysans 
(Bravos répétés à gauche). 

Ce que le pays ne sait pas, ce sont les efforts que vous avez 

faits pour changer cette opinion à Tétranger, et l'impuissance à 
laquelle vous avez été condamnés... 

Mais ce n'est pas tout. 

Il y avait eu un débat au Parlement italien sur ces événements. 
(Bruit à droité). 

Si vous vouliez me laisser achever... 

M. de la Rochefoucauld duc de Bisaccia. C'est un scandale ! 
Vous n'ètes pas fran9ais. 

M. de La Rochette. Ce n'est pas franfais ce que vous dites là ! 
Si vous avez besoins d'ètre applaudi par Tétranger... 

M. Robert Mitchell. M. Gambetta en appelle à l'Italie contre 
la France! 

M. Sarlande. C'est un scandale! 

M. le comte de Mun. Nous protestons contre vos paroles, parce 
qu'elles sont indignes du sentiment national. 
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M. le président. Veuillez garder le silence! 

M. Gambetta. Je comprends que M. de La Bochette et M. le 
comte de Mun m'interrompent quand je veux parler d'un débat 
qui a eu lieu au Parlement italien (Très bien! au centre et 
à gauche). Ce que je comprends moins, c'est qu'ils viennent 
nous dire: Ne faites pas intervenir l'étranger dans non débats 
intérieurs ! 

Mais, messieurs, si nous sommes amenés... (Inter ruptions nom- 
breuses à droite). 

M. le président. Vous étes d'une intolérance inouie, sans 
exemple! (Réclamations à droite). 

M. Gambetta . . . Je disais que je comprenais l'embarras d'un 
certain coté de cette Chambre, quand on parie de nos relations 
avec l'Italie, et que ces messieurs sont très prompts à dire qu'il 
ne faut pas parler de l'étranger. 

Mais permettez-moi de répondre que nous avons non-seulement 
le droit mais le devoir de parler de l'étranger à la tribune fran- 
9aise. Nous avons le droit et le devoir de faire savoir au delà des 
Alpes que, si par un accident parfaitement passager, le gouver- 
nement de la France peut tomber entre des mains suspectes, la 
nation les désavoue (Applaudissements à gauche — Reclama- 
tion et cris: à Vordre! à Vordre!). 

M. le duc Decazez, ministre des affair es étr anger es. Je de- 
mande la parole. 

M. Gambetta. Je comprends que lorsqu'on organise les péle- 
rinages... (Exclamations à droite — A Vordre! à Vordre!). 

M. le comte de Maillè. Je demande le rappel à l'ordre de 
l'orateur. 

M. Gambetta . . . lorsqu'on parie de sauver Rome, lorsqu'on 
appartient au parti qui organise les pélerinages à, Rome, qui or- 
ganise les processions où on chante: sauvons Rome et la France 
au nom du Sacre Cceur, qui parie tous les jours de la capti- 
vité du Pape et des droits temporels du Saint-Siège, je comprends 
que lorsqu'on appartient à ce parti et qu'on sent que le pays va 
juger cette politique et cette agitation clericale, on préfère le si- 
lence à la discussion (Interruptions). 

. . . Je comprends ces choses, mais il ne faut pas qu'elles soient 
prises au sérieux; il ne faut pas qu'on puisse penser, il ne faut 



252 CAPO QUARTO 



pas qu'au dehors on puisse s'y tromper; et si, dans la situation 
où nous sommes, il y a, au point de vue de l'Europe, quelque 
chose qui soit rassurant pour la France, c'est précisément l'una- 
nimi té du jugement qu'on t porte les peuples ou les parlements 
étrangers sur la crise que nous traversons en ce moment. Tout le 
monde a bien vu que, quelle que soit l'audace et la hardiesse du 
parti clérical en France, la France le répudiait. C'est si vrai, que 
nous pouvons parler ici en tonte sécurité de l'origine et des hom- 
mes de ce pouvoir, parce que l'Europe sait bien — pour me servir 
de la formule qu'on a oublié d'insérer dans le Journal officici 
— que « les cabinets passent et que les nations restent » (1). 

C'est le mot que vous avez oublié et qu'il fallait rappeler. 

N'affectez pas ici d'avoir la pudicité patriotique. Vous savez 
très bien que lorsque nous invoquons le jugement de l'Europe, 
nous l'invoquons pour la patrie, pour la paix et contre vous 
(Bravos et applaudissements à gauche et au centré). 

Voir à droite. Voi la votre patriotisme! 

M. Gambetta. Le patriotisme, messieurs, il consiste à dire la 
vérité a son pays: le patriotisme, il consiste à ne pas s'engager 
dans une politique daventure; il consiste à tenir la France k 
l'abri des expéditions de Rome, car c'est par des expéditions de 
Kome qu'on perd plus tard, à vingt ans de distance, l'Àlsace et 
la Lorraine (Nouvelle et vive approbations à gauche et au 
centri). 

Sebbene l'ora fosse tarda, il duca Decazes salì alla tri- 
buna per parlare. Non era ancora cessata l'agitazione cau- 
sata dall'arringa del Gambetta, che l'on. ministro cominciò 
la sua risposta così: 

Messieurs, l'honorable orateur auquel je succède à cette tribune 
s'est cru le droit et s'est impose le devoir de rassurer par ses 
déelarations le gouvernement italien et l'Italie sur les dispositions 
de la France. 



(1) Parole dette dall'oli. Dbpretis alla Camera nella tornata del 
23 maggio: pag. 245. 
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Il n'en était pas besoin. Nos relations avec l'Italie, nos rela- 
tions avec son gouvernement n'ont pas cesse un seul instant (Tètre 
ce qu'elles doivent rester, amicales et confiantes. 

Je suis en mesure de vous en fournir la preuve, et c'est pour 
le faire que je sollicite quelques minutes de votre attention. 

Sans doute 

I rumori della Camera impedirono al ministro di conti- 
nuare. Egli dovette rinviare il discorso alla seduta succes- 
siva di lunedì 18. 

Messieurs (così riprese il Decazes), la fatigue que vous éprou- 
viez à la fin de votre dernière séance, ne vous a pas permis 
d'écouter les quelques explications que j'avais hate de vous donnei*. 
Vous voudrez bien me permettre de les reprendre aujourd'hui. 

J'étais appelé h cette tribune par la nécessité impérieuse de 
ne point vous laisser, de ne point laisser la France et l'Europe 
sous Timpression de quelques-unes des paroles que notre honorable 
collègue M. Gambetta venait de prononcer, et qu'il m'apparte- 
nait plus spécialement de relever. 

Notre honorable collègue M. Gambetta nous a dit qu'il se 
croyait le droit — il a mème ajouté qu'il se croyait le devoir — 
de rassurer, à travers les Alpes, l'Italie et le gouvernement ita- 
lien sur les résolutions de la France tombée entre les mains d'un 
gouvernement suspect. 

J'ose vous affirmer, messieurs, que notre honorable collègue 
prenait là une peine inutile. Le gouvernement frangais n'est pas 
suspect au gouvernement italien. Les intentions et les disposi- 
tions du gouvernement fran9ais sont bien connues à Rome ; elle» 
y sont appréciées comme elles doivent Tètre. Mais il est exact de 
dire — et vous voudrez bien le reconnaìtre avec moi — qu'il a 
été tenté un grand effort pour représenter le nouveau cabinet 
sous le jour qui devait exciter le plus particulièrement les préoc- 
cupations de TItalie. 

Je devais m'en préoccuper à mon tour, je devais y pouvoir. 

J'ai donc cru devoir faire parvenir à Eome quelques simplex 
et loyales explications, que je vais faire passer sous vos yeux;je 
vous dirai égalemenrt ensuite comment elles ont été appréciées. 
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Dès le 22 mai j'adressais à M. l'ambassadeur de France près 
le Roi d'Italie la dépeche que je vais avoir l'honneur de vous lire : 

Versailles, le 22 mai 1877. 
« Monsieur le marquis, 

« Vous connaissez la véritable signification da changement de 
cabinet qui vient d avoir lieu en France. J'aime à croire, de mon 
coté, que l'impression satisfaisante avec laquelle M. Melegari a 
accueilli votre dernière communication n'a pu que s'aflfermir depuis. 
Sans doute, les journaux de Eome et des grandes villes de la 
péninsule, dans leur ensemble envisageant encore notre situation 
avec quelque réserve ; mais je note que déjà plusieurs organes de 
la presse modérée tiennent sur nous un langage plus équitable, 
et je me plais à constater que les ministres du Roi leur en ont 
donne l'exemple dans leurs entretiens avec vous. 

« Le temps, Monsieur le Marquis, ne tarderà pas à dissiper 
complètement ces prévisions. Il est impossible, en effet, de sup- 
poser au nouveau ministère l'intention de changer quoique ce soit 
aux principes qui régissent notre politique extérieure et particu- 
lièrement nos relations avec l'Italie. Pour notre pays il n'y a de 
ce coté qu'une seule politique, destinée à survivre sans efforts à 
toutes les vicissitudes de la vie parlamentai re, et c'est précisément 
afin de l'étabilr d'une fa^n irrécusable que le maréchal président 
de la République a insistè pour me maintenir à la tete des af- 
faires étrangères. 

« En vain objecterait-on que si les hommes qui viennent d'ac- 
cepter chez nous la responsabilité du pouvoir sont animés des dis- 
positions les plus pacifiques et les plus cordiales envers l'Italie, 
il y a lieu cependant de craindre qu'ils n'aient pas la force 
de resister à certains entrainements. Il m'est facile de répondre 
que, depuis quatre ans notamment, les événements n'ont jamais 
été d'accord avec ces préoccupations. C'est un ministère prèside 
comme l'est celui-ci, qui n'a pas hésité à contenir, à la fin de 
1873 et au commencement de 1874, certaines polémiques fòcheu- 
ses engagées contre des gouvernements voisins et amis. 

« C'est sous ce mème ministère que j'ai pu definir, dans des 
conditions qui ont obtenu l'approbation unanime de l'ancien Par- 
lement, notre politique à l'égard du cabinet de Rome. 
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« Enfili c'est vous, Monsieur le Marquis, qui avez été choisi 
pour appliquer et développer cette politique dont la solidité est 
à Tépreuve de tous les incidents intérieurs, et qui pourrait d'au- 
tant moins ètre ébranlée en ce moment que le président du mi- 
nistère actuel s'y est associé de tout temps. 

« Attachez vous donc, Monsieur le Marquis, dans vos conver- 
sations avec les ministres du Eoi, à écarter les fàcheuses inter- 
prétations auxquelles l'avènement du cabinet du 17 mai a été 
en butte. Les convictions religieuses peuvent, en Prance, se ma- 
ni fester dans les mèmes conditions de liberté sous toutes les admi- 
nistrations. Mais s'ils en résultait une agitation qui mìt en perii 
un seul de nos intérèts politiques, elle serait condamnée immé- 
diatement aussi bien par le sentiment du pays que par l'attitude 
résolue des pouvoirs publics. En deux mots, nous avons été et 
nous restons les amis sincères de l'Italie, et nous ne laisserons 
échapper aucune occasion de le lui prouver ». 

Sur tous le bancs. Très bien ! très bien ! 

M. le ministre. Quelques jours après, j'étais en mesure de 
adresser à M. le Marquis de Noailles une nouvelle dépèche dont 
je vais avoir l'honneur de vous donner également lecture: 

Versailles, le 10 juin 1877. 
« Monsieur le Marquis, 

« En réponse à la dépèche que le département vous a expédiée 
le 22 mai dernier, et dont vous avez donne très opportunément 
lecture au gouvernement italien, S. E. M. le general Cialdini est 
venu me faire part, le 31 suivant, d'une communication de M. Me- 
legari, dont il a bien voulu me laisser en extrait les passages 
essentiels. 

« Après avoir constate que l'illustre homme d'État, que le 
maréchal vient d'appeler à, la présidence du Conseil pour la troi- 
sième fois, a toujours su préserver contre toute atteinte les bonnes 
relations de la France et de l'Italie, M. Melegari remarque que 
j'avais relevé sans amertume le langage temi par la presse ita- 
lienne à la première nouvelle de ce qui venait de se passer à, 
Paris, etilajoute textuellement: « L'impression produite surmoi 
par les déclarations du nouveau cabinet fra^ais a été d'autaat 
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plus satisfaisante qu'elles avaient précède ma propre déclaration... 
J'y ai trouvé la justification la plus complète de ce que j'avais 
dit la veille devant le Parlement pour apaiser quelque appréhen- 
sion et rassurer pleinement l'opinion publique de notre pays. Votre 
Excellence vaudra bien me faire connaitre si, comme je l'espère, 
les paroles que j'ai prononcées dans la séance du 23 courant, et 
qui sont l'expression de nos véritables sentiments, ont produit, 
auprès du gouvernement franyais, une impression favorable a la 
continuation de cette intimité de rapporta qui répond si bien au 
caractère, aux intérèts et aux tendances des deux pays. (Très 
bien! très bien! — Applaudissements a gauche). Je désire, 
par conséquent, que Votre Excellence se rende interprete de ces 
sentiments auprès de Son Excellence M. le due Decazes et lui 
fasse connaitre tout le prix que nous attachons à l'amitié du gou- 
vernement fran9ais. 

« Signé: Melegari ». 

La dépeche que j'adressais à M. de Noailles se terminait ainsi: 

« En définissant en ces termes la nature des rapports qui doi- 
vent exister entre la Francc et l'Italie, M. Melegari a exprimé 
des sentiments indentiques aux nótres. Nous attachons, nous aussi, 
et au ménte degré, le plus haut prix à l'amitié du cabinet 
de Home, et j'ajoute que, pour maintenir la situation telle que 
M. Melegari se plait à Tenvisager, nous n'avons ancun effort a 
faire : nous sui vons notre propre impulsion comme celle du pays. 
(Test ce que je vous prie de rappeler en toute circonstance aux 
ministres du roi Victor- Emmanuel » (Applaudissements à gauche 
et au centre). 

À droite. Oui! très bien! — Nous aussi nous applaudissons ! 

Une voix à gauche. Àlors le Pape n'est plus captif ! 

M. Ducamp. Et le cachot? Et la paille pourrie? Tout cela 
nexiste plus? 

M. le ministre. Je viens, messieurs, de vous lire la dépeche 
qui contenait la réponse du cabinet italien. Est-ce aussi qu'il 
aurait parie d'un gouvernement pour lequel il éprouvait des sen- 
timents de réprobation?... Encore faut-il choisir vos arguments! 
(Vive approbation à droite). 
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Messieurs, je n'ai, ce me semble, rien à ajouter à ce que je 
viens de lire. 

J'avais l'honneur d'affirmer avant-hier, à cette tribune pendant 
les quelques instants d'attention relative... 

Un memore à droite. Oh! oui: très relative! (On rit). 

M. le ministre... que vous avez bien voulu me prèter, qne 
nos relations avec le gouvernement italien et avec l'Italie restaient 
amicales et « confiantes » — je me suis servi du mot. La preuve 
en est faite, ce me semble {Très bien! à droite). 

Mais je ne saurais borner là mes explications. 

Permettez-moi de vous le dire, permettez-moi de vous le rap- 
peler, depuis un mois, dans cette enceinte et ailleurs... (Excla- 
mations à gauche). 

Voix à gauche. Dans cette enceinte vide! 

M. le ministre. Je crois comprendre le caractère de votre in- 
terruption. Vous voudrez bien vous rappeler cependant que cette 
tribune a été occupée le 17 mai, si je ne me trompe, et vous 
vous savez aussi qu'elle l'a été avant-hier par un éloquent orateur, 
dont vous n'avez certes pas oublié la parole. 

J'ai donc le droit de dire que, depuis un mois on n'a cesse, 
dans cette enceinte et ailleurs, de répéter que le gouvernement 
fran9ais était l'objet de défiance de la part de l'étranger. 

J'ai mème retrouvé dans le discours prononcé dans notre der- 
nière séance par M. Gambetta, cette parole cruelle: « Le gou- 
vernement, a-t-il dit, est l'obiet de la réprobation de l'étranger », 

Voix à gauche. De la réprobation universelle (Oh! oh! à 
droite — C'est très vrai! à gauche). 

M. le ministre. Vous n'y comprendrez plus sans doute le gou- 
vernement italien ! 

La discussione ebbe termine il 19 colla yotazione su 
di un ordine del giorno del conte de Choiseul, avverso al 
governo, ordine del giorno che fu approvato dalla Camera 
con 363 voti contro 158. 

Con decreto presidenziale del 25 la Camera fu sciolta, 
rinviandosi a tre mesi la convocazione dei collegi elettorali. 

17 — Chula. Pagine di Storia contemporanea. 
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XV. 



Gli sforzi fatti dalla democrazia francese nella Camera 
dei deputati (1) per rappresentare il gabinetto De Broglie 
come un gabinetto infeudato alla parte clericale, e costi- 
tuente perciò una minaccia per l'Italia, proseguirono nella 
stampa e nei comizi elettorali. 

Era quello un argomento validissimo per l'Opposizione, 
poiché le moltitudini francesi* senza essere appassionate 
per l'Italia, non vedevano di buon occhio una crociata pel 
ristabilimento del governo temporale del Papa: oltreché 
non erano per nulla desiderose d'intraprendere una nuova 
guerra, nella quale, per giunta, correvano il rischio di tro- 
varsi di fronte la Germania. 

Les coalisés monarchiques (scriveva l'illustre pubblicista Émile 
Lìttré) ont déclaré à diverses reprises qu'ils n'étaient pour rien 
dans le 16 mai, qtfils ne l'avaient pas suggéré, qu'ils en pro- 
fitaient le plus qu'ils pouvaient, et qa'à cela se bornait leur par- 
tìcipation. Je ne fais aucane difficulté de le croire. Le coup part 
d'une influence beaucoup plus generale que n'est l'Empire, qu'on 
veut rétablir, ou la légitimité qtfon veut restaurer. L'Empire et 
la légitimité ne concement que la France ; le parti inspirateur vise 
l'Europe toute entière et particHlièrtnent T Italie^ à laqueUe il 
prétend bien arracher Rome et une séàitieuse mite. Pour cela 
il faut un point d'appui. La catholique Espagne elle-mème ne 
risquerait ni un sou, ni un homme pour briser l'Italie ; l'Autriche 
pas davantage. Quant mx puissances non eatholiqnes, l' Allemagne, 
l'Angleterre, la Russie, elles ne se croiseront certainement pas. 
^tais la Plance est vacante, du moins on le 3ìt et on le croit; 



(1) In Senato, nella tornata del 21 giugno, Victor Hugo ebbe a 
Hìte che il nuovo gabinetto rappresentava u le parti pria pour le 
$tipe totitre notte «Aito riferita '» (Ermo* 4 gauche). 
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s'emparer d'elle en chassant les républicains serait un coup de 
partie. Et le coup de partie est tenté. L'opinion ne s'y est pas 
trompée, et ce qui se faisait a été appelé populaìrement oeuvre 
fes curés (1). 

Lo stesso Littrè, alcune settimane dopo, ripigliava il 
medesimo argomento scrivendo nel Temps: 

Les cléricaux travaillent ardemmerit, persévéramment à trans- 
former la France en un engin d'hostilité permanente cernire les 
faits accomplis en Italie. Ce travail, sous une administration 
dont la politique de M. de MaoMahon les a faits une si impor- 
tante partie, suffit pour inquièto* la paix. Rendre Rome au Pape 
n'est pas une entreprise facile; en tout cas, ce n'est pas une entre- 
prise rassurante pour notre sécurité extérieure. Il est facheux que 
la politique de M. de Mac-Mahon compte comme siens les clé- 
ricaux. Aucune dénégation officielle ou officieuse ne peut annuler 
le mauvais effet de cette intimate. 

Più violento di tutti il Gambetta stimmatizzava nei co- 
mizi la politica del maresciallo, come quella che si copriva 
del mantello della religione pour marcher à la consuete 
du pouvoir temporel. 

In questi attacchi diretti contro il governo francese, e 
nelle tendenze che gli si attribuivano, confessiamolo pure 
francamente, vi era molta esagerazione. Però il lato, vera- 
mente pericoloso, della situazione non consisteva tanto negli 
uomini, che erano allora alla testa degli affari, quanto negli 
nomini politici e nel clero, sui quali il governo si reggeva. 
€on molta imparzialità lo notava il sig. de Mazade nella 
Bevue des deux-mondes del 15 ottobre: 

Ifon, sans doute, le gouvernemant n'est pas clérical d f intendo n ; 
xxms il a pour amjs, pour alliés, pour auxiliaires ou pour pjp- 



(1) Bevue de la phUosophie positive, Beptembre 1877. 
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tecteurs des cléricaux qui font de la politique avec de la religion, 
ou de la religion avec de la politique, et qui par leurs voeux, par 
leurs prétentions impérieuses, par leurs programmes, sont une 
menace incessante pour nos rapporta extérieurs. 



XVI. 



Dinanzi a una situazione cosi incerta, il governo italiano 
non poteva a meno di sentire la necessità di prendere 
qualche provvedimento che rassicurasse l'opinione pub- 
blica, molto meno rassicurata di quello che esso si mo- 
strava. 

Sta bene che i ministri francesi non tralasciavano occa- 
sione di dar prova di sentimenti amichevoli verso l'Italia, 
come avevano fatto pur dianzi (6 luglio) stipulando il trat- 
tato di commercio colla medesima (1). 

Ma non esisteva forse il pericolo che dalle elezioni ge- 
nerali, indette pel 14 ottobre, uscisse una Camera presso 
a poco eguale a quella del 1871, la quale portasse al go- 



ti) I negoziati erano principiati sin dall'agosto 1875, ma non 
avevano fatto cammino perchè il Parlamento francese, ove gli ele- 
menti protezionisti erano in prevalenza, pretendeva che si delibe- 
rasse anzitutto la questione della tariffa generale. Volendo dare 
all'Italia un pegno della sua amicizia, il governo del maresciallo, 
subito dopo il 16 maggio, provvide acciò i negoziati fossero ripi- 
gliati senz'altro, e così in poco più di un mese il trattato potè essere 
stipulato a Parigi. 

Accennando a questo fatto, nel suo discorso del 3 febbraio 1879, 
Fon. Crispi riconosceva che il duca Decazes « sul quale potevano 
essere sorte delle diffidenze », volle dare una prova di quell'ami- 
cizia che la Francia sentiva per l'Italia, e con ciò dissipare qua- 
lunque dubbio che esistessero dissapori tra i due governi. 
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verno elementi decisivamente ostili all'indirizzo delle cose 
in Italia? 

Il governo italiano aveva finora proceduto assai rimes- 
samente nell'opera di difesa dello Stato : basti dire che per 
le fortificazioni della capitale del Regno, proposte sin dal 
1871 dalla Commissione permanente di difesa, presieduta 
da S. A. R. il principe di Carignano, nulla si era fatto. 
E s'è visto, come nel 1874, il generale Menabrea le avea 
dichiarate in Senato assolutamente indispensabili ed ur- 
genti ! 

Ciò stante i ministri italiani giudicarono che, per corri- 
spondere in qualche modo alle preoccupazioni generali del 
paese, convenisse metter mano alle fortificazioni dianzi ac- 
cennate, assegnando ad esse una parte delle somme (13 a 
16 milioni), inscritte in bilancio per le fortificazioni alpine. 

A tal fine un regio decreto, firmato il 12 di agosto, e 
pubblicato il 25, dichiarò opera pubblica le fortificazioni 
di Roma. 

Colla pubblicazione di questo decreto, che segnò un passo 
abbastanza ardito per un gabinetto, del quale facevano 
parte uomini come il Depretis e il Melegari, coincide — 
e in parte eziandio si connette — il viaggio politico che 
l'on. Crispi, allora presidente della Camera, intraprese in 
Francia, in Inghilterra, in Germania e in Austria. 

Gli obbiettivi di questo viaggio, per quanto ci è dato di 
sapere, furono due sostanzialmente: 

1° Preparare la via ad accordi più intimi colla Ger- 
mania per l'eventualità di un'aggressione da parte della 
Francia ; 

2° Impedire col mezzo della Germania e dell'Inghil- 
terra, che la guerra in corso tra la Porta e la Russia avesse 
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per effetto un'alterazione qualsiasi nell'equilibrio dell'Adria- 
tico; e, quando questa fosse inevitabile, assicurare all'Italia 
un compenso conveniente. 

A chiarire questo secondo punto sarà bene premettere 
alcune avvertenze preliminari. 



XVII. 

Come è noto, nell'estate del 1875 erano scoppiati moti 
insurrezionali nell'Erzegovina, che si estesero fra breve 
alla Bosnia, alla Serbia e al Montenegro. 

L'on. Minghetti disse un giorno alla Camera (1) che il 
ministero, da lui allora presieduto, previde sin da principio 
come una * inevitabile conseguenza » della contesa l'an- 
nessione della Bosnia e dell'Erzegovina all'Austria, e che 
si pose immediatamente il quesito se tale annessione fosse 
un danno per gl'interessi italiani nell'Adriatico, o che al- 
meno potesse costituire un pericolo per l'avvenire (2). Dalla 
soluzione di tale quesito doveva, secondo lui, dipendere in 
gran parte la futura condotta dell'Italia: imperocché o si 
credeva che realmente l'annessione sarebbe stata funesta 
agl'interessi italiani, e allora, se si aveva la forza di farlo, 



(1) Nella tornata del 17 marzo 1880. 

(2) E. Bonghi, II Congresso di Berlino e la crisi d'Oriente (Milano, 
Treves, 1878) : « Mi si afferma da persone, in grado di saperlo, che 
il conte di Cavour avesse avuto in mente di comperare la Bosnia 
e l'Erzegovina dall'Impero ottomano e cederle air Austria in cambio 
della Venezia. Le trattative, che erano giunte sino ad offrire un 
miliardo di quelle provincie alla Porta, fallirono per l'assoluto ri- 
fiuto di questa ». Prefazione, pag. xxiv. 
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bisognava opporvisi, ed era più faeile in origine che in ap- 
presso: o si credeva invece che l'annessione non avrebbe 
recato all'Italia alcun danno, e allora bisognava accondi- 
scendervi fin da principio e secondare l'Austria, e fin d'al- 
lora assicurarsi da essa dei vantaggi o almeno delle garanzie 
pei nostri commerci e pei nostri interessi. 

L'on. Minghetti dimenticò di aggiungere, nel suo di- 
scorso, a quale dei due partiti il suo ministero si fosse 
appigliato. 

Cadde nel frattempo (18 marzo 1876) il ministero Min- 
ghetti e gli sottentrò, come a suo luogo narrammo, il rai* 
nistero Depretis-Melegari. 

L'eventualità di una guerra tra la Russia e la Turchia 
nella quale potessero essere trascinate altre potenze, non 
indugiò guari ad apparire probabile. 

Per misura di precauzione il nuovo gabinetto stimò di 
dare un maggiore sviluppo agli armamenti militari. 

L'Opposizione di destra affrettossi a togliere argomento 
per muovere un'interrogazione ai ministri nella tornata 
delli 8 giugno. 

L'on. Depretis rispose all'interrogante (G-. Massari): 

Io credo che nessuno ha il diritto di sospettare che il governo 
attuale possa mai adottare la politica delle avventure ; come 
nessuno ha il diritto di pretendere che egli adotti la divisa della 
pace ad ogni costo (Bene! Bravo!). 

Qui, per maggiore chiarezza della narrazione, dobbiamo 
notare che la triplice alleanza, costituitasi nel 1872, aveva 
perduto, coll'andar del tempo, la sua forza di coesione. Può 
anzi dirsi che l'intimità fra la Germania e la Russia era 
cessata fin dal 1875, quando lo Czar riuscì a mandare a 
monte i disegni formati dal principe di Bismarck per assa- 
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lire la Francia, prima che questa potesse compiere i for- 
midabili armamenti intrapresi per la riconquista dell'Alsa- 
zia e della Lorena. 

Scoppiati i moti nella Bosnia e nell'Erzegovina, e pro- 
pagatisi nella Serbia e nel Montenegro, la divergenza degli 
interessi fra la Russia e F Austria-Ungheria divenne tosto 
più palese; tanto che, nel giugno del 1876, lo Czar, il quale 
non vedeva il momento di scendere in campo contro la 
Turchia, in un colloquio avuto a Ems coll'Imperatore di 
Germania, lo invitò formalmente a optare fra l'amicizia 
colla Russia e l'amicizia coli' Austria-Ungheria (1). 

L'Imperatore di Germania avendo ricusato di distaccarsi 
dall' Austria-Ungheria, lo Czar cercò di procacciarsi la neu- 
tralità di essa ; e a questo fine propose all'imperatore Fran- 
cesco Giuseppe un convegno che questi accettò, e che 
ebbe luogo a Reichstadt. 

La politica dell'Austria avendo di mira il mantenimento 
dello statu quo in Oriente, lo Czar assicurò l'imperatore 
Francesco Giuseppe che le condizioni della pace da imporsi 
alla Turchia non avrebbero oltrepassato i termini formu- 
lati dall'Austria stessa in una nota del conte Andrassy 
del 30 dicembre 1875. Che se in seguito alla caduta del- 
l'Impero ottomano si fossero venuti costituendo degli 
Stati slavi autonomi in prossimità della frontiera austro- 
ungarica, l'Austria-Ungheria avrebbe potuto trovare un 
compenso nell'occupare e nell' annettersi la Bosnia e l'Erze- 
govina (2). 



(1) Discorso del principe di Bismarck nella tornata del Reichstag 
del 6 febbraio 1888. 

(2) Discorso Bismarck, s. cit: u Notre refus (di optare fra la 
Russia e V Austria) eut pour conséqnence que la Russie s'adressa 
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Sia l'Imperatore d'Austria, sia il cancelliere austro- 
ungarico, conte Andrassy, non si mostrarono troppo pro- 
pensi ad accogliere le proposte dello Czar. 

Il conte Andrassy presentiva il malumore, che fu poi 
manifesto, della sua patria ungherese, e al riguardo soleva 
ripetere: « Noi abbiamo già troppi slavi e troppi sassi ». 

Se non che la Russia, a cui premeva avere complice 
l'Austria nello smembramento dell'Impero ottomano per 
immobilizzare le forze di lei nella guerra meditata, die 
opera assidua a vincere la resistenza opposta dal conte An- 
drassy. Riuscì finalmente al Sumarokoff, inviato in lega- 
zione straordinaria a Vienna, di decidere l'Austria a fir- 
mare colla Russia una convenzione in proposito, il 15 gen- 
naio del 1877. 

Assicurata dal lato dell'Austria, la Russia dichiarò la 
guerra alla Turchia, e il 24 aprile, con un esercito forte 
di 200,000 uomini circa, entrò in campagna. 

Prima che la guerra scoppiasse, la stampa europea me- 
glio informata aveva avuto qualche sentore dei passi fatti 
dalla Russia per indurre l'Austria ad occupare la Bosnia 
e l'Erzegovina. 

Sarebbe fare un torto alla diplomazia italiana il supporre 
che essa non avesse tenuto il governo a giorno degli ac- 
cordi intervenuti fra quelle due potenze. 

Comunque non è ben accertato neanche oggi quale fu 
il pensiero direttivo del governo del Re in si delicata con- 
tingenza. 



directement à Vienne, et qu'un accord fut conclu — eu janvier 
1877, je crois — entre l'Autriche et la Kussie, accord qui portait 
sur les éventualités de la crise en Orient et assurait à l'Autriche, 
en cas d'une pareille crise, l'occupation de la Bosnie »• 
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Soltanto da parecchi indizi si può arguire che esso nutrì 
la speranza di un ingrandimento del territorio italiano, 
contemporaneamente all'ingrandimento del territorio austro- 
ungarico (1). 

Qui vogliamo ricordare che l'imperatore Francesco Giu- 
seppe quando venne a Venezia, nell'aprile del 1875, in 
uno degli ultimi colloquii che ebbe col re Vittorio Ema- 
nuele, gli disse al l'i nei rea, il senso è certo, la forma non 
lo è: « Certamente io riconosco che voi potete aspirare 
a una rettificazione delle frontiere che ci dividono; non 
parlo di Trieste, è una questione non austriaca soltanto y 
ma tedesca, e non c'è che un cataclisma (un boulever- 
sement general) che potrebbe farcela togliere ; ma intendo 
un altro punto che forse vi è necessario, e può venire 
il momento che V Austria possa cedervelo amichevolmente, 
ove circostanze che oggi non si possono precisare ci of- 
frissero altrove un ampliamento di sovranità (2). 

Queste parole, riferite dal re Vittorio Emanuele al Min- 
ghetti e al Visconti-Venosta nel 1875, devono certo essere 
state ripetute da lui, nel 1877, al Depretis e al Melegari. 

Questi ultimi credettero per avventura che il « momento * 
preveduto nel 1875 dall'imperatore Francesco Giuseppe 
fosse giunto nel 1877? 



(1) Caracciolo di Bulla, Dieci anni di politica eriera, Città di 
Castello, Lapi, 1888, pag. 110: «... S'intese dir vagamente che l'Au- 
stria ingrandiva il suo territorio, che l'Italia poteva, secondo certo 
elucubrazioni del palazzo della Consalta, che traspirarono nel pub- 
blico, pretendere in compenso le sue frontiere militari, il Trentino,, 
e forse l'Istria e Trieste ». Lettera al direttore della Gazzetta di 
Napoli, 4 settembre 1879. 

(2) Questo colloquio fu riferito la prima volta dal Caponi, ben 
conosciuto per la esattezza delle sue informazioni, in una lettera 
in data di Parigi 17 luglio 1878, diretta alla Perseveranza di Milano. 
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Parrebbe di sì. Quello che è certo si è, che la stampa, 
ufficiosa italiana accennò, nei primi mesi del 1877, a riven- 
dicazioni territoriali, e che il governo austro-ungarico, per 
mezzo de' suoi giornali, protestò in termini risentiti contro 
le nostre « velleità annessioniste ». 

Preoccupato delle conseguenze che avrebbero potuto de- 
rivare da uno screzio coll'Àustria in quei difficili momenti, 
Ton. Visconti- Venosta trasse partito dalla dichiarazione di 
guerra della Kussia alla Turchia per interrogare (23 aprile 
1877) il ministro degli esteri intorno alla politica che il 
governo intendeva seguire nella fase in cui stava per en- 
trare la questione orientale. 

Ecco i punti principali del suo notevole discorso : 

Quando, o signori, la nostra costituzione nazionale non era com- 
piuta, l'Italia nelle complicazioni europee vedeva e cercava l'oc- 
casione opportuna per coronare l'edificio della sua indipendenza 
e della sua unità. 

Ora l'Italia è fatta, l'Italia è uno Stato costituito, ed io credo 
che la sola politica che ci convenga è una politica prudente, leale,. 
scevra da ogni spirito di avventure, che faccia considerare il 
vantaggio e l'utilità, per gli interessi europei, della presenza e del- 
l'azione morale di questo giovine Stato nel concerto delle grandi 
potenze. 

Io credo che solo per questa via l'Italia potrà consolidare la 
sua situazione internazionale, potrà renderla sicura nel presente e 
nell'avvenire, ottenere il vantaggio di fide alleanze ed amicizie, e 
assicurarsi quella legittima influenza che ogni popolo ha ragione 
di ambire. 

Io credo, o signori, che il ministro degli affari esteri non dis- 
senta da questi pensieri; però io non voglio tacerlo, ho veduto 
con dispiacere e con meraviglia da qualche tempo manifestarsi,, 
mantenersi in varie occasioni ed in giornali fra i più autorevoli 
d'Europa, dei dubbii, delle diffidenze intorno alle tendenze della 
politica italiana; e se io volessi muovere un rimprovero al mi- 
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nistero, gli farei quello di non aver posto prima termine a queste 
voci inquietanti. Non esito a dichiarare che non credo queste dif- 
fidenze fondate. Ma sarò lieto se il ministro degli affari esteri 
vorrà pienamente assicurarci che le nostre relazioni con tutte le 
potenze sono così amichevoli, così ispirate a sentimenti di reci- 
proca fiducia come lo erano pel passato, e come giova che si 
mantengano per agevolare l'azione conciliatrice che spetta alla 
diplomazia italiana. 

Sono, signori, il primo a riconoscere i gravi interessi dell'Italia 
nella questione d'Oriente; sono il primo a riconoscere che l'Italia 
deve in tutti gli eventi che toccano alle condizioni politiche del- 
l'Impero ottomano, mantenere quella posizione che le è assicurata 
dai trattati, e che le è prescritta dagl'interessi che il governo è 
chiamato a tutelare. Non intendo chiedere al governo impegni 
assoluti, non intendo chiedergli dichiarazioni che leghino la sua 
libertà d'azione in faccia ad eventualità, che non si possono defi- 
nire fin d'ora. Credo però non inopportnno dichiarare che, a mio 
avviso, nella questione d'Oriente l'Italia non ha interessi diversi 
e distinti à&W interesse generale dell'Europa, e che la sua poli- 
tica sarà tanto più utile, tanto più efficace a sostenere questa 
causa generale, che è anche la nostra, se essa si mostrerà co- 
stantemente disinteressata, e saprà prevenire ogni diffidenza, 
ogni sospetto... 

Io non voglio lanciarmi nel campo delle ipotesi, non voglio esa- 
minare eventualità che ancora non si presentano; ma credo però 
che nello stato attuale delle cose, nei confini e con lo scopo che 
ora si propone la guerra, la sicurezza dell'Italia non è minacciata 
e non mi sembra posto in pericolo alcun interesse diretto 
dell'Italia. 

In queste condizioni adunque spero che il governo potrà dichia- 
rare che esso intende conservare la neutralità del nostro paese... 

Quindi, per parte mia, non potrei approvare nessun atto, nes- 
suna misura speciale del governo, che rendesse dubbia e incerta 
questa attitudine. 

Io sono convinto che l'onorevole ministro per gli esteri nel suo 
patriottismo e nella sua esperienza vorrà giudicare, in modo con- 
forme alle opinioni che io esprimo, gl'inconvenienti di quelle po- 
litiche, le quali sono animate da savie e rette intenzioni, ma 
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che pure non evitano le apparenze inquiete e dubbiose, e sem- 
brano animate piuttosto da velleità che da fermi propositi e 
da chiari concetti. 

Rispose Fon. Melegari essere infondate le dicerie sparse 
nei giornali, alle quali Ton. Visconti-Venosta aveva fatto 
allusione. Dichiarò, poscia, che la politica della « neu- 
tralità » non sarebbe stata abbandonata dal ministero, « se 
non in quanto il nostro onore e i nostri interessi vitali, 
essenziali, richiedessero che si dovesse assolutamente se- 
guire un politica diversa » (Benissimo!). Indi soggiunse: 

Può essere certo l'on. Visconti- Venosta che il credito dell'Italia 
non è stato mai così grande, in Europa, come lo è ora. Malgrado 
tutte le diffidenze sollevate in Europa contro di noi... tutti i 
sospetti sono scomparsi, ed oggi abbiamo la stima, l'affetto vero 
da parte di tutte le nazioni, anche di quelle che si mostrarono 
più dubbiose al momento del nostro arrivo al potere (Bene! 
Bravo!). 

L'on. Depretis compiè queste dichiarazioni colle seguenti 
parole : 

L'Italia, io credo di poterlo affermare, ha regolato onorevol- 
mente le sue relazioni con tutte le potenze, più specialmente con 
quelle che le sono vicine, e di cui essa considera la prosperità 
come la sua prosperità (Bravo!), e come principale condizione 
della sua sicurezza (Benissimo!). 

Era evidente, in queste ultime parole, il desiderio del- 
l'on. Depretis di dissipare le diffidenze, sorte specialmente 
a Vienna, circa i disegni ambiziosi attribuiti all'Italia. E 
che tale desiderio fosse vivo in lui, ei lo mostrò poche 
settimane appresso (29 maggio) nel rispondere ad una do- 
manda del deputato Marcora, dell'estrema sinistra. 

Nel dicembre del 1876, l'on. Marcora aveva indirizzato 
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si Depretis un'interrogazione rispetto all'arresto compiu- 
tosi nel Trentino dalle autorità austro-ungariche di alcuni 
nostri concittadini, per causa politica, e accennando alle 
violazioni delle stesse norme processuali austriache com- 
messe a loro danno, gli aveva chiesto se intendesse pro- 
muovere uffizi per far rispettare le regole di reciprocanza. 

Le parole pronunciate nel 1876 dall'on. Marcora non 
avendo conseguito il loro scopo, egli rinnovò la domanda 
nella tornata sovramenzionata. 

L'on. Depretis chiese all'on. Marcora una « proroga » 
per potergli rispondere. * Ci sono dei momenti (egli osservò) 
in cui certi atti e certe pratiche non è conveniente di 
farli ». 

L'on. Marcora concedette la « proroga », durante la quale 
il governo italiano cercò di informarsi prudentemente se 
noi avremmo potuto trovare appoggio presso talune fra le 
grandi potenze europee, per chiedere un qualche compenso 
nel caso che l'equilibrio dell'Adriatico fosse rotto con de- 
trimento dell'Italia. 

Ma pur troppo il governo italiano ebbe a convincersi che non 
avremmo trovati alleati. L'Austria, che ebbe sentore dei nostri 
tentativi, ci denunziò come tali che con intempestive pretese di 
compensi, senza nulla avere avventurato, minacciavamo l'Europa 
di maggiori complicazioni (1). 

Si fu allora che l'on. Grispi, tenuto a giorno dall'on. De- 
pretis delle cose più importanti, che risguardavano la po- 
litica estera, esibissi pronto a intraprendere un viaggio in 
Inghilterra e in Germania, nella ferma fiducia che gli sa- 



(1) Discorso Baccarini a Pavia, 26 maggio 1890, in commemo- 
Tastone di B. Cairoli. 
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rebbe riuscito di persuadere i ministri di quelle potenze 
intorno alla convenienza di non permettere qualsiasi alte- 
razione nell'equilibrio dell'Adriatico, e, quando questa fosse 
inevitabile, di agevolarci un compenso che la facesse pa- 
rere men grave e men pregiudizievole ai nostri interessi. 

Contemporaneamente l'on. Crispi insistette sulla necessità 
di premunirsi contro l'eventualità, come s'è detto più sopra, 
di un'aggressione da parte della Francia, qualora conti- 
nuassero a prevalervi gli elementi che avevano provocato 
il colpo di Stato presidenziale del 16 maggio, e additò due 
mezzi per farvi fronte, gli armamenti in paese ed una 
buona alleanza difensiva-offensiva colla Germania. Quest'al- 
leanza, nel parere dell'on. Crispi, avrebbe inoltre giovato 
assai a rafforzare la posizione dell'Italia rimpetto all'Àu- 
stria-Ungheria, la quale avrebbe forse abbandonato le sue 
mire circa la Bosnia e l'Erzegovina, o avrebbe dato all'Ita- 
lia un compenso. 

Urgeva, secondo l'on. Crispi, provvedere, ed egli si sen- 
tiva tanto forte da guarentire la riuscita, se il governo 
glie ne agevolava i mezzi. 

L'on. Depretós non poteva dissimulare a se stesso che 
l'ìifficio, che l'on. Crispi rivestiva di presidente della Ca- 
mera, da una parte non lo designava ad una missione 
politica, e dall'altea lo Tendeva troppo visibile; temeva ol- 
tracciò cke « una certa vanità e manìa di apparire » avrebbe 
già per se soia indotto il Crispi a dare alla missione * mag- 
giore spicco e risalto e a volerne muovere maggior ramoire 
«he non bisognava » (1). Ciononostante l'on. Depretis non 
seppe resistere atte imperiose insistenze dell'amico, e cercò 



(1) R. Bombi, Nuova Antologia, 1° settembre 1878. 
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di rendergli il compito meno difficile, facendo sì che 
egli fosse presentato ai ministri del Re presso le Corti 
straniere ai rispettivi ministri degli affari esteri. Però sic- 
come il ministro degli esteri, od. Melegari, non intendeva 
assumersi (così fu detto) alcuna responsabilità in proposito, 
si rimase intesi che Ton. Crispi avrebbe intorno ad ogni 
cosa riferito direttamente al presidente del Consiglio, e da 
lui ricevuto, all'uopo, le istruzioni necessarie. 



XVIII. 

L'on. Crispi partì da Roma la sera del 24 agosto per 
Stradella, ove conferì a lungo col Depretis, che nel giorno 26 
lo accompagnò sino a Torino. Nel giorno seguente egli fu 
ricevuto in udienza particolare da S. M. il Re venuto ap- 
positamente da Sant'Anna di Valdieri. 

Non pare che Vittorio Emanuele nutrisse molta fiducia 
che si conseguisse qualche risultato felice per l'Italia da 
combinazioni diplomatiche. A ogni modo incoraggiò l'ono- 
revole Crispi a « fare tutto il possibile », esprimendo l'au- 
gurio che la situazione europea ci offrisse presto o tardi 
l'occasione di ridiscendere in campo, per riacquistare al- 
l'Italia il prestigio militare perduto nel 1866. 

La sera stessa del 27 l'on. Crispi partì per Parigi, Il 
giornale del Gambetta, la Bépublique frangaise, nell'an- 
nunziarne l'arrivo in Francia, fece i più caldi elogi del cam- 
pione della democrazia italiana. 

L'on. Crispi ebbe lunghi colloquii col Gambetta. Non gli 
nascose che la gran maggioranza della parte liberale di 
Italia non partecipava alle simpatie mostrate dai ministri 
italiani al gabinetto del 16 maggio. Né gli tacque che era 
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suo intendimento di recarsi a Berlino per conferire col 
principe di Bismarck, giacché il semplice dubbio che con- 
tinuasse a prevalere in Francia la politica clericale del duca 
de Broglie e de' suoi amici faceva un obbligo all'Italia di 
stringere maggiormente i suoi legami colla Germania. 

Il Gambetta, che accarezzava allora il disegno di un'u- 
nione intima della Francia colla Germania, ben lungi dal- 
l'esprimere rammarico per le parole dettegli dall'on. Crispi, 
gli manifestò la speranza che l'Italia fosse la « catena sim- 
patica » fra le due nazioni. 

Il 1° settembre l'on. Crispi fu a Saint-Germain per far 
visita al sig. Thiers, ai cui funerali, per invito della fami- 
glia, doveva intervenire otto giorni appresso ! Egli fece vi- 
sita eziandio al ministro degli esteri duca Decazes. « Dopo 
molti ragionamenti che interessavano la Francia e l'Italia », 
il Duca volle sentire il suo interlocutore circa i motivi che 
avevano indotto il governo italiano a ordinare le fortifica- 
zioni di Soma. 

L'on. Crispi ricordò al Decazes la relazione dell' 11 lu- 
glio 1871 della Commissione di difesa dello Stato, la quale 
comprendeva, fra le fortificazioni da erigersi, quelle di Eoma. 
« Alla risposta non fu data alcuna obbiezione » (1). 

Dal discorso avuto col Decazes l'on. Crispi riportò l'im- 
pressione che il governo francese nutriva vivissimo il de- 
siderio di provarci sempre più che esso ci era e ci sarebbe 
sempre amico. Ma nel tempo medesimo l'on. Crispi non 
potè non impensierirsi gravemente del fatto che il Comi- 
tato ispiratore dell'Eliseo era clericale, ed aveva scelto per 
suo organo il Figaro, il quale ogni giorno vomitava con- 
tumelie contro il Re e contro l'Italia. Comunque, non era 



(1) Discorso Crispi nella Camera dei deputati, 3 febbraio 1879. 

18 — Chiala. Pagine di Storia contemporanea. 
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da credersi, secondo il Crispi, che i clericali, se fossero 
riusciti vincitori nelle elezioni, ci avrebbero subito fatto 
la guerra, perchè tutti senza eccezione i partiti politici 
sentivano un salutare timore del principe di Bismarck, il 
quale, secondo loro, non ci avrebbe lasciato soli. Certo 
però i Clericali avrebbero cercato l'occasione e afferrato il 
menomo pretesto per attaccare brighe con noi. 

Era intendimento dell'ori. Crispi di recarsi da Parigi a 
Londra, per conferirvi con lord Derby, segretario di Stato 
per gli affari esteri, quando un telegramma ricevuto dal- 
l'on. Depretis lo indusse a partire per Berlino, ove arrivò 
il 14 settembre. Il principe di Bismarck era a Gastein, e 
nel giorno 18 doveva trovarsi a Salsburg per abboccarsi 
col conte Andrassy. L'on. Crispi, assicuratosi per mezzo del 
barone Holstein e del sig. de Bulow, che egli sarebbe stato 
ricevuto dal principe di Bismarck, partì per Gastein, ove 
arrivato, la sera del 17, ebbe subito un colloquio di due ore 
con lui. 

Riguardo a una lega difensiva-offensiva fra l'Italia e 
la Germania in caso di aggressione della Francia il gran 
cancelliere tedesco non sollevò obbiezioni Dichiarò che 
avrebbe preso gli ordini da S. M. l'Imperatore per le trat- 
tative ufficiali da intraprendersi. 

Quanto all'argomento della Bosnia e dell'Erzegovina, è 
da notare che il Principe, indifferente dapprincipio, non 
aveva visto di mal occhio che l'Austria avesse finito per 
aderire alla propostale occupazione di quelle provincie, poi- 
ché, tutto considerato, nulla più favoriva l'interesse della 
politica germanica quanto il vedere il gran sasso dell'Im- 
pero austro-ungarico rotolare dal nord verso il sud, dal- 
l'ovest verso l'est. 
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Perciò non reca meraviglia se l'on. Crispi, il quale gli 
dichiarò che l'Italia era contraria all'occupazione della 
Bosnia e dell'Erzegovina per parte dell'Austria « la quale 
sarebbe così diventata la vera regina dell'Adriatico », il 
Principe rispose sconsigliandoci dall'occuparci ulteriormente 
di tale questione (1), aggiungendo che al postutto non 
era giunto il momento di discutere una simile eventualità ; 
che i Russi non erano ancora al termine della loro 
campagna, e che nel frattempo potrebbero avverarsi ben 
altre cose. 

Tutto ad un tratto il Principe disse all'on. Crispi: 
Perchè non pensereste aW Albania? Sarebbe sempre 
quanto meno un pegno (un gage) nelle vostre mani. 

L'on. Crispi mosse qualche obbiezione a questo riguardo. 
Poscia soggiunse che l'Italia era contraria a ogni sparti- 
zione della Turchia europea, e che preferiva la costituzione 
d'autonomie locali conforme al principio di nazionalità. 
Quando poi la spartizione dovesse aver luogo, l'Italia avrebbe 
rivolto verso un'altra direzione le sue mire pacifiche. 

Non pare che il Principe incoraggiasse l'on. Crispi su 
questa via (2). 



(1) Discorso Bacoarini, s. cit. 

(2) In una corrispondenza da Berlino, 15 luglio 1878, diretta alla 
Riforma, essendosi affermato che il principe di Bismarck aveva ec- 
citato l'on. Crispi « a promuovere sollecitamente una questione ita- 
liana », la Post e la Norddeutsche Allgemeine Zeitung di Berlino vi 
diedero una recisa smentita. La stessa Norddeutsche Allgemeine Zei- 
tung pubblicò una lettera da Eoma in data del 31 luglio, scritta 
evidentemente dal barone von Keudel, il quale cosi si esprimeva: 
« Sono in grado di dichiarare che il Principe cancelliere non solo 
non incoraggiò affatto quelle aspirazioni, ma al contrario le com- 
battè nel modo più assoluto ed aperto ». 
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XIX. 

Tornato l'on. Crispi da Gastein a Berlino, il sig. de 
Bennigsen, presidente della Camera prussiana, che era stato 
a Roma nell'estate dell'anno precedente, organizzò in suo 
onore, il 23 di settembre, un banchetto parlamentare, che 
egli presiedette, e a cui venne invitato l'ambasciatore 
d'Italia presso la Corte imperiale, conte de Launay. I 
commensali erano 70 circa. 

Alle frutta, il signor de Bennigsen, dopo avere brindato 
all'imperatore Guglielmo e al re Vittorio Emanuele, pro- 
nunziò un breve discorso, del quale riferiremo la chiusa : 

La Germania ha dimostrato all'Italia un'amicizia franca e leale. 
Si sono incontrate e unite sul terreno di interessi comuni; en- 
trambe le nazioni tendevano ad uno stesso scopo, cioè l'unità po- 
litica, lo sviluppo liberale delle istituzioni dello Stato, la forma 
della Costituzione parlamentare. 

Questi beni dobbiamo difenderli insieme; abbiamo, insieme con 
la unità all'interno, da assicurare e consolidare all'estero la nostra 
situazione forte e rispettata, e difendere contro i nemici comuni 
il nostro sviluppo interno ed estero. 

Così, ora e in avvenire, la Germania e l'Italia sono unite in- 
sieme con un legame di solidarietà. Se si trovano qui ben pochi 
che non abbiano visitato l'Italia, è raro, al contrario, che un me- 
ridionale venga ad avventurarsi nelle regioni del Nord, in un clima 
che teme. Questa circostanza ci rende tanto più preziosa la visita 
dell'ospite che accogliamo oggi tra noi. 

Nel sig. Crispi noi onoriamo uno degli uomini più nobili e più 
ragguardevoli del suo paese; un uomo pieno di entusiastico patrio- 
tismo, e che non si distingue meno per la sua sapienza politica 
che per la sagacia nel discernere ciò che meglio convenga alla 
patria sua. Io bevo all'unione delle due nazioni, alla gloria e 
alla grandezza dell'Italia, e al presidente della Camera dei depu- 
tati, uno dei più nobili figli del suo paese. 



ALLA. VIGILIA DEL CONGRESSO DI BERLINO 277 

y 

L'on. Crispi rispose in lingua francese: 

La vostra lingua è quella di Goethe, la mia è quella di Dante, 
che bandì nell'Inferno i cattivi papi, e nel Purgatorio i vigliacchi. 
Tuttavia devo domandarvi il permesso di esprìmermi in francese. 

Non è per me che accetto questi segni d'onore, ma pel mio 
paese del quale m'onoro di essere qui il rappresentante. 

Tutte le mie forze sono al servizio della gloria e della gran- 
dezza d'Italia, tutto il mio rispetto è per la Germania, che è la 
alleata del mio paese. 

Io pure segnalerò la comunanza di interessi che esiste fra le 
due nazioni. La loro amicizia è franca e leale ; loro missione co- 
mune è la difesa dei beni morali e delle libertà politiche, che 
esse hanno così penosamente conquistate. L'Italia, come la Ger- 
mania, deve la sua grandezza attuale alla Monarchia costituzionale. 

Colà, come qui, la nazione si è raggruppata intorno alla dina- 
stia popolare. Perciò, in Italia come in Germania, un legame so- 
lido e durevole unisce strettamente insieme il Sovrano ed il popolo. 
L'Italia domanda d'essere indipendente da tutti e da ciascuno. Tale 
indipendenza è risoluta a difenderla con tutte le sue forze. Guai 
a chi la toccasse! 

Non ho bisogno di celebrare qui la gloria e la grandezza della 
Germania; dirò solo che essa ha al di là delle Alpi dei caldi 
amici e dei fratelli, che marcerebbero fedelmente con essa, e che 
riguardano l'alleanza con la Germania come una forza, un sostegno 
per l'Italia. Possano le relazioni dei due popoli consolidarsi ognor 
più nell'interesse della pace e della civiltà! 

Sentimenti identici furono espressi dall'ambasciatore conte 
de Launay, che prese a parlare dopo Fon. Crispi. Egli si 
espresse in questa forma: 

La via seguita dallo sviluppo della Germania e dell'Italia offre 
delle analogie sorprendenti. L'Italia tra le sue prove incontrò un 
salvatore, nel senso di Dante, allorché il gran Poeta ci rappresenta 
una navicella in preda ai flutti e abbandonata alla tempesta. Ciò 
che il re Carlo Alberto ha iniziato, il suo figlio ed erede l'ha con- 
tinuato e compiuto. Nell'accordo tra la nazione italiana e la di- 



278 CAPO QUARTO 



nastia di Savoia l'unità nazionale e la libertà costituzionale hanno 
trovato la loro orìgine. 

L'Italia ebbe un grande uomo di Stato disgraziatamente rapi- 
tole troppo presto dalla morte. Fu Cavour che segnò all'Italia la 
via da seguire; fu lui che riconobbe dover l'Italia trovare nella 
unione intima con la Germania il più solido appoggio nella poli- 
tica estera (?). Quanto alla politica italiana, essa è nettamente 
indicata: essa, come dichiarò Cavour, or sono molti anni, non ha 
nulla da nascondere, nulla da simulare. 

Il sig. Crìspi lo disse nettamente. L'Italia desidera la pace, e 
desidera che sia ristabilita al più presto là dove fu momentanea- 
mente turbata. L'Italia desidera soltanto di lavorare liberamente 
e indipendentemente allo sviluppo delle sue istituzioni e alla sua 
prosperità intellettuale e materiale. Non parlerò della politica estera 
della Germania, me lo vieta la mia qualità di straniero; ma farò 
tuttavia notare che la Germania possiede ancora il suo grande 
uomo di Stato, e che la sua politica estera è per conseguenza in 
buone mani, in quelle cioè di un uomo che è l'ammirazione del- 
l'Europa, e che passerà nella storia tra gli uomini più celebri di 
tutti i tempi. La sua politica ci ispira la più grande fiducia. Viva 
il principe di Bismarck! 

Fu molto notata l'assenza del principe di Bismarck, non 
ostante egli si trovasse a Berlino, e non partisse che il 
giorno appresso per Lauenburg. Ciò non tolse però che il 
banchetto non avesse un'importanza particolare. Con animo 
imparziale lo avvertiva il corrispondente berlinese della 
Perseveranza : 

Il banchetto parlamentare (egli scriveva) fu più un atto di cor- 
tesia che un vero avvenimento politico. Non vi era il principe di 
Bismarck e neppure il sig. Bulow. Bennigsen presiedeva al ban- 
chetto come presidente della Camera prussiana, per cui non può 
passare come oratore ufficiale, sebbene sia fra gli intimi del Bis- 
marck. 

Del resto l'Italia può andar lieta delle simpatie che al ban- 
chetto si sono manifestate. È importante che lo spirito pubblico 
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si sia potuto manifestare riguardo al vostro paese, e se anche il 
mondo ufficiale ha creduto opportuno di tenersi quasi in disparte, 
non credo che l'Italia abbia da dolersi soverchiamente di quell'in- 
cidente, quando da tutto l'insieme apparisce come l'opinione pub- 
blica generale si mostra ispirata non solo da simpatia, ma da una 
solidarietà d'interessi, che una questione d'etichetta od una cal- 
colata riserva non possono distruggere. A Koma, e bisogna dirlo 
per debito d'imparzialità, il ministero fu meno riservato verso l'o- 
norevole Bennigsen quando gli offerse un pranzo ufficiale alla Con- 
sulta. Non sarebbe stato male che il principe di Bismarck, se 
non voleva seguire l'esempio di Melegari, fosse almeno interve- 
nuto al banchetto, o vi avesse mandato il sig. de Bulow. A questa 
mancanza di reciprocità rimediò fino ad un certo punto la Princi- 
pessa ereditaria invitando gli on. Bennigsen e Crispi a pranzo nel 
suo palazzo... 

Ciò che mi piace di poter affermare è che il viaggio dell'onore- 
vole Crispi ha fatto un'ottima impressione in Germania, e che 
gioverà senza dubbio a migliorare e mantenere le buone relazioni 
fra Italia e Allemagna. 

Fondandosi su questi apprezzamenti, la Perseveranza 
del 4 ottobre, in un articolo, Italia, Germania e Francia, 
scriveva : * L'accoglienza fatta in Berlino all'on. Crispi ha 
oggimai l'importanza di un avvenimento politico interna- 
zionale ». 



XX. 



Però, in fondo, chi non doveva avere troppo motivo di 
partire soddisfatto da Berlino era l'on. Crispi. 

Vero è che il principe di Bismarck si era dichiarato 
prontissimo a iniziare trattative ufficiali coll'Italia, quando 
ne avesse ottenuto facoltà dall'Imperatore, per stipulare 
una lega difensiva-offensiva in caso di aggressione della 
Francia. 
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Ma e chi fino a quel giorno aveva mai posto in dubbio 
che, anche senza trattato, la Germania avrebbe' considerato 
come interesse suo proprio aiutare l'Italia, se fosse stata 
aggredita dalla Francia? 

Il gran cancelliere tedesco non l'aveva forse dichiarato 
senza ambagi al conte di Amim nella lettera 18 gennaio 
1874, venuta poscia nel dominio della pubblicità (1)? 

La nostra offerta di alleanza non poteva dunque che 
tornare a lui accettissima, poiché dileguava dalla mente sua 
il dubbio, da lunghi anni nutrito, che noi non sapessimo 
risolverci in niun caso a riguardare la Francia come nemica. 

Ma, per noi, l'alleanza della Germania, — oltreché per 
le ragioni dianzi accennate ci era assicurata — costituiva 
piuttosto un danno che un vantaggio, se non ci guaren- 
tiva qualche utile certo e positivo. 
•fQuesto avrebbe potuto essere il conseguimento di un 
« compenso » di fronte al beneficio che l'Austria-Ungheria 
avrebbe ritratto dall'annessione della Bosnia e dell'Er- 
zegovina. 

Ma s'è visto che su questo argomento il Principe si 
schermì^ dal darci il suo appoggio, e giudicò che l'interesse 
germanico consisteva assai più nel contentare l'Austria-Un- 
gheria che non nel contentare l'Italia. 

Tuttavolta l'on. Crispi non si sgomentò dell'insuccesso. 

Rimaneva, secondo lui, una eventualità favorevole alle 
aspirazioni italiane: che, cioè, la guerra assumesse più 
larghe proporzioni. 

Di fronte a siffatta eventualità gli parve che si do- 
vesse parlar « chiaro e franco » a Londra e a Vienna — 
e intanto affrettare gli armamenti in Italia. 



(1) Capo quarto, pag. 194 (nota). 
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XXI. 

Prima di parlare della gita dell'on. Crispi a Londra e a 
Vienna, dobbiamo fare un cenno dell'impressione che pro- 
dusse in Francia l'accoglienza simpatica da lui avuta a 
Gastein e a Berlino. 

Come era ben naturale, la stampa francese, avversa al 
gabinetto del 16 maggio, ravvisò in quell'accoglienza la 
certezza che l'on. Crispi era stato incaricato di stringere 
segreti accordi colla Germania onde premunirsi contro i 
pericoli di un trionfo della parte clericale nelle prossime 
elezioni generali (1). 

Quanto al governo francese, sebbene informato che l'on. 
Crispi non aveva una missione politica, pure non poteva sup- 
porre che avesse intrapreso il viaggio senza alcuna intesa 
col proprio governo. L'intervento del conte de Launay al 
banchetto del 23 settembre, e il discorso da lui pronun- 
ziato, lo confermarono in questa opinione. Già messo in 
sospetto per le fortificazioni di Roma, improvvisamente in- 
cominciate, il governo francese insospettissi ancora più per 



(1) La stampa ufficiosa italiana affrettassi a smentire la notizia. 
A questo riguardo la Norddeutsche-AUgemeine Zeitung, organo ufficioso 
del principe di Bismarck, pubblicava l'8 di ottobre questo comunicato: 

u Alcuni giornali italiani affermano certo con ragione in questi 
giorni che non fu conchiuso un trattato d'alleanza fra l'Italia e la 
Germania. Altrettanto certo è però che le trattative, che fossero in 
corso fra l'Italia e la Germania, non avrebbero menomamente una 
tendenza perturbatrice della pace, ma bensì la tendenza di assicu- 
rare un atteggiamento concorde, se, dopo le elezioni, esse si doves- 
sero trovare di fronte ad una Francia clericale, cioè aggressiva — 
e diciamo aggressiva, perchè una Francia clericale è una permanente 
minaccia dell'Italia ». 
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l'andata dell'onorevole Crispi a Gastein; ond'è che il duca 
Decazes non tralasciò di farne qualche accenno discorrendo 
amichevolmente col barone Ressmann, incaricato d'affari 
d'Italia a Parigi, nell'assenza del generale Gialdini. 

Crebbero esca al malumore del governo francese le pa- 
role dette dall'on. Crispi, prima di lasciare Berlino, in una 
« intervista » che egli ebbe col dott. Levyson, direttore 
del Deutsche Montags-blatt. 

In questa « intervista » l'on. Crispi manifestò le più vive 
speranze per la vittoria elettorale dei repubblicani in Fran- 
cia, giacché, secondo lui « un governo che faceva le elezioni 
coll'indulgenza del Papa ed era ispirato dal Vaticano, non 
poteva essere considerato come amico dell'unità italiana » . 

H generale Cialdini, che trovavasi in congedo a Roma, 
si dolse fortemente col Depretis e col Melegari di questo 
linguaggio dell'on. Crispi, che aveva per effetto di rendere 
molto delicata ed imbarazzante la posizione dell'amba- 
sciatore d'Italia a Parigi. 

Il marchese de Noailles, dal canto suo, espresse al mi- 
nistro Melegari la penosa impressione che le parole del- 
l'on. Crispi avevano prodotto nel governo francese, il quale 
credeva d'aver "dato sufficienti prove di simpatia al governo 
italiano, perchè esso non fosse giudicato cosi sinistramente. 

Gli onorevoli Depretis e Melegari dovettero dichiarare 
al marchese de Noailles, e il generale Cialdini fu autoriz- 
zato a dichiarare al duca Decazes, che l'on. Crispi non 
aveva assolutamente alcuna missione ufficiale o ufficiosa, 
e che l'Italia desiderava pur sempre di mantenere le mi- 
gliori relazioni colla Francia. 

L'interesse che il governo francese poneva nell'essere o 
nel parere amico dell'Italia, era cosi grande che esso mo- 
sti ossi soddisfatto di tali dichiarazioni, e afferrò la prima 
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occasione che gli si offrì per confermare questi sentimenti 
di amicizia. 

Il 30 settembre il ministro dei lavori pubblici, sig. Paris, 
recavasi a visitare il tunnel del Frejus. 

Al ritorno a Modane egli offrì un banchetto ai senatori 
del dipartimento, ai funzionari e ai sindaci che erano ac- 
corsi ad ossequiarlo. 

Rispondendo a un toast del sig. Grange, già suo collega 
nell'assemblea nazionale, il ministro Paris pronunziò un 
breve discorso, tutto affetto e simpatia per l'Italia. Egli si 
espresse così: 

Je suis heureux, dans une réunion anssi cordiale, d'entendre 
parler du respect de la Constitution... Quant à ces menaces de 
guerre semées à dessein parmis vous dans un but politique et sans 
patriotisme, vous en avez déjà fait justice; vous n'ignorez pas 
que jamais la paix avec les diverses puissances n'à été plus dé- 
sirée et mieux assurée. 

Je me félicite de l'occasion qui s'offre à moi aujourd'hui, près 
de la frontière italienne, de vous donner l'assurance, au nom du 
maréclial, président de la Bépublique, et de mon honorable col- 
lègue le due Decazes, que les meilleures relations règnent entre 
les deux gouvernements et que rien ne saurait les rompre: nos 
intérèts sont réciproques et notre union au point de vue commer- 
cial sera encore affermìe par un nouveau traité. Je me plais à le 
rappeler dans ces lieux mèmes, au pied du Mont-Cenis, auprès 
de ce tunnel qui est le trait d'union entre l'Italie et la France. 

C'est ici qu'il conrient de rappeler le mot de Louis XIV; 

« 11 n'y a plus des Fyrénées ». Non, messieurs, il n*y a plus 
d'Alpes; il n'y a plus de séparation entre deux grands peuples 
issus de la meme race et qui, après avoir verse ensemble leur 
sang sur les mèmes champs de bataille, marchent résolument vers 
le progrès et la civilisation (1). 



(1) Il governo fece pubblicare questo discorso nel Journal Of- 
ficici del 7 ottobre. 
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xxn. 

La lotta elettorale, entrata oggimai nell'ultimo suo stadio 
impedì ai Francesi di occuparsi più oltre degli « intrighi » 
dell'on. Grispi a Gastein e a Berlino col principe di Bis- 
marck. Il generale Cialdini, tornato nel frattempo a Pa- 
rigi, potè assicurare il duca Decazes e quanti ebbe occa- 
sione di avvicinare, intorno alla sincerità delle simpatie 
dell'Italia verso la Francia. 

In questa Fon. Crispi arrivava a Londra. 

A quanto pare, prima che egli partisse da Roma, era 
stato informato che lord Beaconsfield, in un colloquio avuto, 
in giugno, col marchese Menabrea, aveva espresso l'avviso 
che l'Italia avrebbe dovuto essere guarentita allorquando 
l'Impero austro-ungarico avesse accresciuto la sua potenza 
nell'Adriatico. 

L'on. Crispi sperava, alla sua venuta in Londra, di ve- 
dere lord Beaconsfield e trovarlo tuttora saldo in tale opi- 
nione. Lord Beaconsfield era in quei giorni ammalato. L'o- 
norevole Crispi aspettò che tornasse da Liverpool lord Derby 
che, a detta del marchese Menabrea, più di una volta aveva 
riconosciuto la validità delle ragioni dell'Italia per ottenere 
un compenso. 

Era un equivoco ! Lord Derby disingannò compiutamente 
l'on. Crispi a questo riguardo! (1). 



(1) Da informazioni comunicate dalla Consulta al Diritto: 8 ago- 
sto 1878. 
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XXIII. 



Fermo nel proposito che bisognasse assolutamente andare 
a Vienna a vedere il conte Adrassy — per dichiarargli 
francamente e risolutamente a quali patti l'Italia avrebbe 
dato il proprio consenso all'acquisto della Bosnia e dell'Er- 
zegovina — l'on. Crispi chiese all'on. Depretis la facoltà 
di fare la gita a Vienna e di tenere con Andrassy quel 
discorso. 

La lettera dell'on. Crispi giunse all'on. Depretis, quasi 
contemporanea ad altra lettera del generale Eobilant al mi- 
nistro Melegari, nella quale si faceva presente al governo 
del Re che se l'on. Crispi,, dopo essere stato a Gastein e 
a Berlino, non si fosse recato anche a Vienna, si legitti- 
mava il sospetto che egli fosse andato colà con intenti poco 
benevoli verso l'Austria. 

Tenendo conto di queste considerazioni, Fon. Depretis 
telegrafò all'on. Crispi partisse pure per Vienna, aggiun- 
gendo il consiglio di usare la massima riserbatezza nei suoi 
discorsi. 

Al ritorno da Londra l'on. Crispi fermossi due giorni a 
Parigi, ove conferì col generale Cialdini. La sera del 9 
assistette alla famosa riunione del Chateau-d' eau, dove il 
Gambetta pronunziò la più violenta delle sue arringhe con- 
tro il maresciallo Mac-Mahon e i suoi ministri. 

La sera del 10 partì per Vienna. Quivi arrivato ebbe tosto 
un lungo abboccamento col generale Robilant, il quale gli 
espose nuda e cruda la situazione: « Non è da farsi illusioni 
(così press'a poco gli disse) : noi qui abbiamo nemici dap- 
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pertutto, a Corte, negli uomini politici, nella stampa. A noi 
viene attribuita la causa di tutte le sventure austrìache dal 
1859 al 1886. Se noi vogliamo mantenere amichevoli rela- 
zioni coir Austria-Ungheria è assolutamente necessario che 
non si faccia la menoma allusione ad aspirazioni annessioni- 
sta in qualsiasi eventualità ». Il generale Bobilant osservò 
che gli uomini di Stato austriaci non volevano, pel momento 
almeno, ammettere neppure la possibilità di una rettifica- 
zione della frontiera orientale. Per un interesse europeo essi 
« rassegnavansi » ad occupare la Bosnia e l'Erzegovina, e 
non sapevano concepire come mai un'occupazione, che per 
essi costituiva un « sacrifizio », dovesse porgere pretesto 
all'Italia di accampare dei diritti a un compenso qualsiasi. 
Su questo terreno, a ragione o a torto, non accettavano 
recisamente che s'impegnasse una discussione. Kisponde- 
rebbero senz'altro che queste questioni si decidono con le 
armi. E poiché la Germania, per i suoi fini, intendeva di 
nulla fare che potesse spiacere all'Austria, era una neces- 
sità sine qua non per l'Italia di non sollevare difficoltà di 
alcuna maniera. Il tempo, il tempo solo poteva risolvere, 
equamente per l'Italia, una questione sì delicata. 

L'on. Crispi dichiarò al generale Eobilant che, sebbene 
desideroso e speranzoso per l'Italia di una rettifica di fron- 
tiere coll'Austria, aveva sempre respinto l'idea d'una po- 
litica d'annessione; e che egli era partigiano, in siffatta 
materia, d'un « sistema di temporeggiamento » . Perciò era 
ben lontano dal suo pensiero di toccare questo argomento 
sia col conte Andrassy, sia con chicchessia, non volendo per 
conto suo contribuire per nulla a guastare i buoni rap- 
porti fra l'Italia e l' Austria-Ungheria. 

Il conte Andrassy essendo in quei giorni nelle sue terre 
d'Ungheria, il generale Eobilant presentò l'on. Crispi al 
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barone Orczy, capo di sezione (1) nel ministero comune della 
Casa imperiale e degli affari esteri. Nell'uscire dal gabinetto 
dell' Orczy, il conte di Eobilant disse al Crispi : « Ella ha 
detto parole d'oro. Ella non poteva parlar meglio, e ce 
vi tra ài bisogno ». 

All'indomani del colloquio dell'on. Crispi col barone 
Orczy, il corrispondente viennese del Times, che aveva 
modo di conoscere esattamente le impressioni dei gover- 
nanti austro-ungarici, telegrafava a quel giornale: 

Popolo e governo sono ora in buone relazioni fra loro. Certa- 
mente esistono grandi divergenze di opinione intorno a molti punti 
di politica interna ed estera, e il signor Crispi le vedrà espresse 
con gran libertà. L'Austria e l'Ungheria, per esempio, stanno 
disputando fra loro intorno a quistioni economiche e finanziarie. 
In Buda-Pest il popolo celebra le vittorie turche. In Agram ed 
a Praga le simpatie del paese seguono un'altra via. Se non che 
il conte di Robilant saprà certo porre in guardia l'on. Crispi contro 
le illogiche conseguenze che egli potesse essere indotto a fare circa 
i possibili effetti di quelle divergenze in caso di estere complicazioni. 
Se un tal caso si presentasse domani, queste divergenze sparireb- 
bero all'istante e si vedrebbe l' Austria-Ungheria tutta unita in un 
pensiero come non lo fu mai in passato. Se il viaggio dell'onore- 
vole Crispi a Vienna e a Pest non avesse, come non dubitiamo che 
avrà, altro risultato che quello d'infondergli nell'animo un simile 
convincimento, egli non avrà buttato il suo tempo e la sua fatica. 

Di questi sentimenti l'on. Crispi mostrossi compreso nei 
colloquii che ebbe, durante il suo soggiorno in Vienna, 
coi corrispondenti del Temps di Parigi e del Daily Tele- 
graph di Londra. 

Al corrispondente del Temps manifestò la speranza che 



(1) Carica corrispondente presso a poco a quella dei nostri diret- 
tori generali. 
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le sue conversazioni cogli uomini politici di Vienna e dì 
Fest avrebbero dissipato pienamente le inquietudini sorte 
a Vienna e in Francia per gli apprezzamenti infondati della 
stampa intorno al carattere della sua visita a Berlino. 

L'Italia, egli soggiunse, crede che l'Austria abbia la mis- 
sione d'incivilire l'Europa orientale, e per quanto concerne 
la Francia, l'Italia è persuasa che la sua propria esistenza 
è intimamente collegata colla grandezza di quella nazione. 

L'on. Grispi smentì la voce corsa che fra l'Italia e la 
Germania si fosse conchiuso un trattato d'alleanza difen- 
siva ed offensiva, e protestò contro le affermazioni dei gior- 
nali, che gli attribuirono sentimenti ostili alla Francia. 

Discorrendo col corrispondente del Daily Telegraph, 
Fon Crispi ripetè la dichiarazione già fatta a Berlino, che 
egli non aveva alcuna missione ufficiale. Interrogato quali 
fossero gl'intendimenti dell'Italia rispetto alla Francia, 
rispose che nulla, tranne un'aggressione da parte della 
Francia, avrebbe potuto turbare le relazioni amichevoli esi- 
stenti fra le due nazioni; avvertendo nel tempo stesso che, 
ove il governo francese avesse adottato una politica cleri- 
cale, la prudenza avrebbe obbligato il Parlamento italiano 
a votare certe leggi di precauzione, senza che però queste 
leggi implicassero la guerra. 

L'on. Crispi soggiunse che, se per un caso improbabile, 
il proprio Sovrano fosse tentato a seguire l'esempio dato 
dal maresciallo Mac-Mahon il 16 maggio, egli non esite- 
rebbe a dirgli che farebbe opera poco saggia e in contrad- 
dizione con tutti gli usi e con tutte le tradizioni parla- 
mentari. « Ma (aggiunse) l'Italia non ha né il diritto, 
né l'intendimento d'ingerirsi nella politica interna della 
Francia ». 

Presso a poco le stesse cose disse a un redattore della 
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Nette Freie Presse. Discorrendo, in particolar modo, del- 
l'Austria, osservò che questa aveva forse per l'Italia una 
importanza anche maggiore della Germania. « Vi sono certo 
presso di noi (queste furono le parole testuali dell'onore- 
vole Crispi) uomini politici, i quali non pongono in cima 
dei loro desidera un'amicizia cordiale e durevole coli' Au- 
stria; per noi però l'Austria è un baluardo contro la bar- 
barie dell'Oriente, una muraglia contro i pericoli del 
Nord... ». 

Poscia il Crispi soggiunse che ai Tedeschi dell'Austria 
spettava una missione incivilitrice in Oriente, e concluse 
col dire che in Italia, dove tutti credevano a questa mis- 
sione, si era generalmente persuasi che se V Austria non 
esistesse bisognerebbe crearla. 



XXIV. 

Evidentemente questi discorsi dell'on. Crispi produssero 
una buonissima impressione negli uomini politici dell'Im- 
pero austro-ungarico. Ed egli ebbe occasione di riconoscerlo 
sia durante il soggiorno a Vienna, sia quando egli fa a 
Pest, dopo il ritorno del conte Andrassy(l). 

Dubitiamo però assai che nel colloquio avuto col mede- 
simo, il 21 di ottobre, l'on. Crispi abbia stimato di poter 
usare quel linguaggio «franco e risoluto », che s'imma- 
ginava di poter usare, prima che avesse conferito col conte 
di Eobilant. 



(1) Molti deputati delle diverse frazioni della Camera diedero al 
Crispi un pranzo in onore di lui in Pest, il 20 ottobre. Non si 
fece nessun brindisi e nessun discorso. 
19 — Chula. Pagine di Storia contemporanea. 
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Questo solo ci è dato sapere che Fon. Crispi ripetè al- 
l' Andrassy quel che già aveva detto a] principe di Bismarck, 
che cioè l'Italia non poteva vedere indifferentemente l'oc- 
cupazione della Bosnia e dell'Erzegovina per parte del- 
l' Austria-Ungheria. 

Il conte Andrassy fu meno esplicito di quello che era stato 
il Bismarck: si contentò di rispondere che sarebbe venuto 
senza dubbio il momento in cui l'Àustria-Ungheria avrebbe 
dovuto trattare questa questione dinanzi all' Europa (1). 

Si disse che l'on. Crispi, malgrado i consigli datigli dal 
generale Bobilant, avrebbe accennato eziandio alla possibi- 
lità d'una rettificazione della frontiera orientale, aggiun- 
gendo però tosto che egli e i suoi amici l'aspettavano sol- 
tanto dalla forza delle cose, e che biasimavano formalmente 
quegli Italiani che volevano farne una questione di riven- 
dicazione nazionale. 

Abbia o no l'on. Crispi espresso al conte Andrassy questi 
suoi sentimenti, il fatto è che, dopo il colloquio, i giornali 
aventi attinenze colla cancelleria austro-ungarica ammoni- 
rono l'Italia di guardarsi ben bene dal credere che l'Au- 
stria si lasciasse trarre a fare cessioni di quella natura. 

Il corrispondente viennese dell' Allgemeine Zeitung 
scrisse che l'on. Crispi poteva recare con sé a Roma una 
persuasione profonda circa i seguenti due punti: 

1° Che l'Italia non aveva da temere nessuna crociata 

austriaca in favore del ristabilimento del trono papale, od 

un'impresa qualunque dell'impero austro-ungarico diretta 

a modificare la presente costituzione territoriale dell'Italia; 

2° Che l'Italia non doveva sperare nessun buon suc- 



(1) « Intervista » dell'on. Crispi col corrispondente viennese del 
Temps di Parigi, nel settembre del 1878. 
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cesso circa le possibili sue aspirazioni ad ingrandimenti 
territoriali a danno della monarchia austriaca. 

Il corrispondente aggiungeva che l'on. Crispi avrebbe 
fatto bene di usare la sua autorità ed influenza a far bene 
intendere questo ai suoi compatriotti. 

Sul medesimo argomento l'ufficioso Fremdenblatt di 
Vienna pubblicò un lungo articolo, dove si contengono le 
identiche dichiarazioni. Secondo quel giornale l'Italia po- 
teva essere pienamente rassicurata da qualsiasi timore di 
intervento austriaco dannoso ai suoi interessi, purché essa 
abbandonasse ogni idea d'ingrandimento dal lato di Trieste 
e del Trentino. 

Non dubitiamo — disse testualmente il Fremdenblatt — dopo 
tutto ciò che abbiamo udito negli ultimi giorni dal nostro ospite, 
che egli abborre le agitazioni degli italianissimi, che disapprova 
energicamente i mezzi coi quali essi cercano di realizzare le loro 
aspirazioni su territorii austriaci. Però non sappiamo bene s'egli 
non partecipi ai desiderii dei radicali di Trieste e del Trentino, 
o se speri di poterli realizzare in altro modo con mezzi pacifici. 
Abbiamo udito affermare in questi giorni che l'Austria potrebbe 
forse riconoscere come proprio interesse di cedere al Kegno appen- 
ninico dei territorii abitati da una popolazione che in maggioranza 
parla italiano. Si accennò perfino che l'Italia pensava ad even- 
tuali conquiste sul litorale orientale del mare Adriatico, uni- 
camente per poter offrire all'Austria un equivalente al Trentino 
ed a Trieste. Non è nostra intenzione ricercare quale sia lo scopo 
di simili asserzioni; a noi preme unicamente impedire che al di 
là delle Alpi si nutra l'illusione che l'Austria-Ungheria possa mai 
dare il suo consenso ad altre concessioni territoriali all'Italia. 

È dovere patriottico di tutti gli Austriaci, che hanno in questi 
giorni occasione di parlare coll'on. Crispi, di dirgli apertamente 
la verità. L'Austria-Ungheria non vuole un'estensione di confini 
da nessuna parte. Anche oggi vale ciò che il conte Andrassy 
scrisse nel suo dispaccio del 13 novembre 1871, che è difficile 
pensare ad un'estensione territoriale della nostra monarchia, la 
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quale non ci recasse più danni che vantaggi. Ma se anche ci di- 
chiariamo interamente soddisfatti di ciò che possediamo, non siamo 
davvero disposti a cedere ad altri una parte di ciò che ci appar- 
tiene. Vogliamo conservare in ogni contingenza ciò che abbiamo. 
Quund' anche lo sviluppo della questione ^Oriente ci costrin- 
gesse, ciò che speriamo non avvenga, ad accettare un'esten- 
sione di territorio all'est, non sarebbe questo per noi un mo- 
tivo sufficiente per cedere agl'Italiani il nostro porto più 
considerevole e il Tiralo italiano. L'Italia può rinunciare 
per sempre a queste idee. 

L'ammonimento dato all'Italia dal cancelliere austro- 
ungarico, per mezzo della sua stampa ufficiosa, non poteva 
essere più chiaro ed esplicito. Per quanto risguarda l'ono- 
revole Crispi, se egli aveva potuto nutrire l'illusione che i 
ministri imperiali su questo argomento sarebbero stati meno 
inflessibili, certo è che quando tornò in Italia l'aveva com- 
piutamente deposta. E convien dire che, quando due mesi 
dopo venne al potere, mostrò di essere profondamente pe- 
netrato della necessità di non offendere in verun modo le 
suscettività austriache, impedendo, a rischio di compro- 
mettere la sua popolarità, ai delegati dell'Itola irredenta 
di assistere ai funerali di Vittorio Emanuele, e facendo 
sequestrare la bandiera del Gomitato. 

XXV. 

Il 25 ottobre l'on. Crispi fu di ritorno in Torino, ove 
ebbe una lunghissima udienza dal Re. 

L'on. Crispi (scriveva l'on. Bonghi nella Perseveranza) ha finito 
il suo viaggio, come l'aveva principiato, con una conferenza col 
Re. Né principio gli si poteva augurare né fine migliore... Questi 
due colloquii rivestono il viaggio d'un colore politico, e questo si 
è voluto anzi farlo apparire che nasconderlo. 
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H Re era stato tenuto a giorno dall'on. Crispi di tutti 
gli incidenti politici del viaggio. 

Egli non si era fatto molte illusioni sui risultati pratici 
che si sarebbero potuti conseguire; ma confidava, come di- 
cemmo, che gli eventi si svolgessero in guisa da offrirgli 
un'occasione propizia per coronare la sua esistenza con 
qualche impresa gloriosa. 

Raccontano che l'on. Crispi mostrossi fiducioso che il suo 
viaggio non sarebbe stato sterile di tali risultati, purché 
l'Italia avesse compiuto, a costo di ogni sacrifizio, i suoi 
armamenti, pronta a mostrare la sua forza e potenza nelle 
complicazioni che potevano sorgere dalla guerra d'Oriente. 
Avvertì, a questo proposito, avere egli notato all'estero che 
noi avevamo fama di popolo saggio e prudente, ma che non 
eravamo egualmente considerati come popolo forte. 

Aggiungono che l'on. Crispi dichiarasse al Re che, se si 
aveva piena fiducia in lui, egli si sentiva di « salvare la 
situazione ». 

Vittorio Emanuele, per quanto noi sappiamo, non avrebbe 
desiderato niente di meglio che collocare la propria fiducia 
nell'on. Crispi. Ma l'on. Depretis non era della tempra del 
barone Ricasoli e avrebbe saputo resistere anche al suo So- 
vrano, se questi avesse tampoco accennato a congedarlo (1). 
Il Re limitossi ad esprimere all'on. Crispi l'augurio che 
riuscisse a convincere il presidente del Consiglio intorno 
alla bontà della sua politica, che, quanto all'appoggio della 
Corona, non gli avrebbe fatto difetto. 

L'on. Depretis, secondo era abito suo, non urtò di fronte 



(1) Carteggio politico di M. A. Castelli, voi. I, appendice, doc. Vii, 
Crisi ministeriale del marzo 1862, lettere Vittorio Emanuele e Ri- 
casoli. 

*19 — Chiala, Pagine di Storia contemporanea. 
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l'amico, mostrossi anzi disposto a secondarne le larghe 
vedute, ma in realtà non fece nulla di quanto gli si sug- 
geriva. Avvenuta in sullo scorcio del dicembre una piccola 
orisi di gabinetto, egli stimò di dare sufficiente soddisfa- 
zione al Grìspi chiamandolo al suo fianco, come ministro 
dell'interno, ma riserbando per sé, oltre la presidenza del 
Consiglio, il portafoglio degli esteri che il Melegari volle 
ad ogni costo abbandonare. 

Il portafoglio dell'interno non era, per verità, quello a 
cui il Crispi ambiva in quei momenti, ma egli sperava, es- 
sendo vicino al Depretis, di scuoterlo e di indurlo a fare 
* qualcosa ». 

Intanto, sin dal 12 dicembre 1877 la Porta aveva chiesto 
la pace alla Russia; il 31 gennaio del 1878 le condizioni 
preliminari di essa erano firmate: il 1° febbraio l'armi- 
stizio era concluso. Tutto lasciava supporre che la Russia 
non mirasse che a fare gli interessi suoi, senza riguardi 
agli interessi dell' Austria-Ungheria e dell'Inghilterra. Queste 
potenze fecero perciò uffizi premurosi presso l'Italia per 
intendersi con lei per la difesa dei comuni interessi. Ma 
Fon. Depretis rispose costantemente come egli dovesse im- 
porsi più che mai il massimo riserbo. 

Sarebbero stati quelli, secondo l'on. Crispi, i momenti 
propizi per ripigliare gli « accordi », che egli era convinto 
di avere presi coi ministri esteri durante il suo viaggio (1). 



(1) Qui dobbiamo fare una dichiarazione. A noi, dalle informa- 
zioni assunte, non consta che accordi siano stati presi dall'oli. Crispi 
coi ministri esteri per promuovere la questione dei compensi per 
l'Italia nel caso di un ingrandimento dell' Austria-Ungheria nella 
Bosnia e nell'Erzegovina. Però esistè una lettera indirizzata da lui, 
il "7 settembre' 1878, all'on. Bonghi, e da questo pubblicata nel vo- 
lume, U Congresso di Berlino, ove si legge: « Si era rimasti che 
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A questi momenti egli accennava, evidentemente, con le 
seguenti parole da lui pronunziate nella Camera il 4 marzo 
del 1886: 

Vi furono momenti in cui la fortuna sorvolò accanto all'on. De- 
pretis, ed egli avrebbe potuto incatenarla al carro d'Italia... 
« Sul finire del 1877 ferveva la guerra tra la Eussia e la Porta. 
Il governo italiano seppe prima di ogni altro quali fossero i 
proponimenti di alcune delle grandi potenze e come, cessata, la 
guerra, doveva sciogliersi la questione orientale. Noi prevede- 
vamo i danni che avrebbero potuto venirne all'Italia. Allora 
viveva il Gran Re, ir quale si occupava delle cose di Stato, e 
nulla gli sfuggiva di ciò che avveniva in Europa. 

L'Italia presso le Potenze europee si oppose a qualunque mu- 
tamento che ci avrebbe tolto la libertà dell'Adriatico; le potenze 
erano pronte a darci dei compensi. L'on. Depretis allora tentennò 
con la sua esitazione. (L'on. Depretis fa segni negativi)... Vi 
sono i documenti, on. Depretis, non potete negarlo... 

Per verità Fon. Depretis non tentennava, ma già da 
tempo, e prima ancora che l'on. Crispi tornasse dal viaggio, 
aveva fermo nell'animo di non gittarsi in nessuna delle 
« avventure » (cosi egli le giudicava), che si erano fatte 
balenare alla sua mente. Quindi è che, iquando il trattato 



gli accordi si sarebbero presi dopoché cessata V azione delle armi, sarebbe 
venuto il memento délV azione diplomatica ». 

. Anche a proposito dei compensi, l'on Crispi disse alla Camera il 
4 marzo 1886 (v. sopra, nel testo) che le potenze erano pronte a darci, 
dei compensi, il che sarebbe in contraddizione con quanto è stato 
da nói riferito più addietro. 

• Qual è la verità vera f Lo saprà quando saranno pubblicati in- 
tegralmente i documenti che si riferiscono al viaggio dell'on. Crispi, 
di cui egli affrettava col desiderio la pubblicazione, nella lettera 
sovracitata all'on. Bonghi, aggiungendo che «< l'Italia ne fu onorata », 
e che egli sarebbe « orgoglioso » che fosse conosciuta l'opera sua 
presso i vari gabinetti d'Europa. 
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di pace fra la Russia e la Turchia fu firmato il 3 marzo 
1878 a Sauto Stefano, l'on. Depretis mostrossi soddis- 
fatto di aver attraversato la crisi orientale, coll'essere riu- 
scito a mantenere con tutte le potenze le più amichevoli 
e cordiali relazioni e a serbare, senza sospettosa precau- 
zione, una confidente neutralità e una sincera imparzialità. 
« Tale era la sua fede, la quale (cosi egli almeno sperava) 
avrebbe preparato all'Italia la più preziosa delle alleanze, 
Y alleanza adì avvenire » (1). 

A questa « preziosa alleanza » l'on. Depretis aveva lo 
sguardo intento, allorquando il generale Menabrea gli tele- 
grafò da Londra: « U conte Derby sembra fare assegna- 
mento sull'Italia per difendere gF interessi contimi nel 
Mediterraneo e nel mar Nero ». Il dispaccio recava la 
data del 16 marzo, quando già Crispi non era più mi- 
nistro, e il Depretis stesso non reggeva più, se non prov- 
visoriamente, il ministero in attesa di un successore, il 
quale diede una risposta analoga a quella che, giudicando 
dai precedenti, l'on. Depretis avrebbe data, vale a dire che 
il governo italiano non credeva di prendere impegni, che 
potessero condurlo ad un'azione (2). 



(1) Camera dei deputati, 8 marzo 1878. 

(2) Sir Charles Dilkb, L'Europe en 1881 ', Paris, maison Quantin, 
1887, pag. 29: «Il s'agissait d'établir une entente entre la France. 
l'Angleterre, l'Italie et la Grece, et ces quatre puissances, une fois 
d'accord, de demander à l'Autriche son concours, projet qui ne put 
aboutir par suite du refus de l'Italie. Peu après, la question medi- 
terranéenne changeait absolument de face et un nouveau grou- 
pement des puissances devenait inévitable ». 
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XXVI. 

Vedremo, più avanti, le conseguenze di questa politica, 
che sfuggiva le alleanze dell'oggi, nella speranza di assi- 
curarsi le alleanze dell'avvenire. Tornando all'argomento 
delle relazioni tra la Francia e l'Italia, dal quale ci ha 
parzialmente allontanati la narrazione del viaggio politico 
dell'on. Crispi all'estero, dobbiamo pigliare nota della stre- 
pitosa vittoria riportata dal partito liberale francese nelle 
elezioni generali dell'ottobre 1877, la quale ebbe per con- 
seguenza la caduta del gabinetto De Broglio, e la formazione 
di un gabinetto schiettamente liberale, presieduto dal Du- 
faure, sotto gli auspizi del Gambetta (1). 

La vittoria dei gambettasti venne accolta in Italia con 
segni di visibile soddisfazione, perchè segnava la fine del 
predominio della parte clericale in Francia, il cui pro- 
gramma, più o meno palese, dal 1871 in poi, era stato la 
restaurazione del potere temporale. 

Giammai il momento fu più favorevole per un'unione 
intima fra i due governi e i due paesi. 

Per quanto riguarda l'Italia, libera da ogni vincolo di 
alleanze, essa era bramosissima di vivere in piena concordia 



(1) Nella Nuova Antologia del 1° settembre 1878 Fon. Bonghi aveva 
fatto carico al Crispi di avere avvicinato i repubblicani quando era 
stato a Parigi nel settembre 1877. Nella lettera del 7 settembre 
1878, di sopra menzionata, Fon. Crispi gli rispose così: « A Parigi 
avvicinai i repubblicani, e tu hai torto nel farmene colpa. Ci voleva 
poco a comprendere che Tatto funesto del 16 maggio 1877 sarebbe 
stato condannato dalla Francia, e che il maresciallo Mac-Mahon, 
dopo le manifestazioni della pubblica opinione, avrebbe avuto il 
buon senso di trarsi dal mal passo, nel quale lo avevano trasci- 
nato perfidi consiglieri. Bisognava assicurarsi V avvenire,.. ». 
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colla sua vicina e antica alleata. Quelli stessi, fra gli uo- 
mini politici della sinistra, i quali caldeggiavano un'alleanza 
colla Germania, perchè nei consigli del governo in Francia 
prevaleva la parte clericale, mostrarono tosto diversa incli- 
nazione dopo il risultato delle elezioni dell'ottobre 1877, 
confortati vieppiù in tale pensiero dai sintomi che già ap- 
parivano di un accostamento del principe di Bismarck verso 
il Vaticano. 

In tale condizione di cose bastava che il governo fran- 
cese, e la parte liberale su cui esso si appoggiava, dessero 
segno di tenere in qualche pregio l'amicizia dell'Italia per 
assicurarsela nelle eventualità future. 

Di chi la colpa, se le relazioni amichevoli tra la Francia 
e l'Italia, che dovevano essere agevolate dalla caduta del 
governo del 16 maggio, vennero invece peggiorando dopo 
che fu instaurato in Francia un governo liberale? Come 
mai il governo italiano che, mentre colà predominava la 
parte clericale, fu sempre restìo ad alienare la sua libertà 
di azione (1), lasciossi indurre a stringere accordi colle 
potenze centrali dopo che la parte liberale francese venne 
al potere? 

Lo esamineremo, sine ira et studio, nelle pagine che 
seguiranno. 



(1) A questa affermazione non contraddice il passo fatto dall'ono- 
revole Crispi presso il principe di Bismarck, perchè non doveva avere, 
e non ebbe di fatti, conseguenze di sorta, tant'è che il conte de 
Launay, il solo che avesse qualità per trattare l'argomento in forma 
diplomatica, non ebbe mai informazioni o istruzioni in proposito. 
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